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DI VALTELLINA 

Riformati nella Città di Coire nell’anno del Signore M. D. XLVIIL ? rc 
net Mcfe di Genaro per li Mag. Signori Comminali) i dó 
fpccialmcntc eletti nella publica Dieta fatta nella 
medefìma Città nell’anno precedente 
nel mefe d’ Agofto. 

Et doppo approbati, & rónfirmati per l’Dluftnfs, Signori delle tri 
Leghe in vn’altra Dieta fatta mcdelìmamcntc in Coki 
nell’anno MJ^JkLVÉQLnéi mefediGenanv 

Et Hnalmente per M. Gforrfo Trauerlò con l’aiuto di M. Giacomo 
Calanco Dottore de; Leggi, in quefto ordine ridotti, 8C 
Rubricati fecondo la lor commifsione. 

Et dalla Latina nella Volgar Lingti#fradotti, li Lande di D • 

al quale per Giesti Ghrflto'Signor noftro ftiP 


Per il Podcftà Bernardo Macella, M. DC. I XVDI, 

- - * .. W& 

Ecce quam bonum, & quam iocundura habitarc lira tre» in vmum. 



Os Orarorcs rrium Ligartim in Dieta pubWh 
Curi.T habita congregati, omnibus prxfcnres 
infpceturis Salutpn. Cuin ante hac pcrNos 
eieifH fiierint, viti" prudentes , & (iugulari fa- 
pientia pnrditi, qui volumcn Statutorum tatù 
Ciuilium, quatti Criminalium nodrc Valli- 
ftcllinx reformarcnt , cum q; idipdnn ab cis 
cfctflis Commiflarrjs noftris adirtiplctum co- 
gnoucrimus, vqlentcs infupcr vt Iiorum Sca- 
tutorum nòtftia ad omnes fubditos noftros 
perueniat, quo.lcilicet quilquc quod ic deceat, quidcjueiuris fìtcxipfo 
voltiminc dignofccrc pofsit, Idcirco decreuimus, Si de praefenti deccr- 
nimus , ipfa Statura omnia in Italicum fermonem forc traduccnda . 
C^tio fatfto, etiam ordinamus, & dcccrnimus ca per dilcifhim noftrum 
Dolphinum L-andolphum de Pu/ciaufof«-?»|o foie tomi merenda. Jnhi- 
bentes omnibus. Si iìngulis perfonis, fubpcnaDucatorunt deeempro 
lìnguló vòlumiue imprcllò, empto aut vendilo auferenda, 8i Camere 
noltre prò medietate , 8c prò altera medietate ipfi Dolfino prememo- 
rato applicarla, ne quis premat, aut vendat, preterquam idem Dol- 
phinus vtfupra. Quem folum hanc imprimcndi, & vendendi prouin- 
dam fubire, eique id oncris , & emoluménti fpctffcirc volumus. 

In quorum (idem prxfcntes iìoilo Ciuitatis Curix omnium noftri 
nomine cSmuniri fccimus. Die iz. Menfis Ianuarrj Anno à Chrifto nato, 
Milcfimo Quingenrefimo Quadragcfimo nono. 

Stcphanus V uillius Cancellarmi V uolflgan gus Salctus Cancella-; 

Curienlìs fubfcripfit. rius fubfcripfit. 


Il (òpralcrìtto priuifegio é fiato confirmato dalla Publica Dieta nel 
Gliant congregati 1» Anno »<5<S<S. li zp. Luglio, 
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COMINCIANO LI S T A TV TI CIVILI 

di Valtellina , & primo-del giuramento del Capiranco, 

Vicario , Podcftà, altri Officiali. Cap. u 

Auendo prima ftatuito, che ciafcuro Capitanco, Vicario, 
Podcftà, & Officiale di Valtellina fìa tenuto di giurare. Se 
lotto la pena del giuramento di fcruarc come di fotto . 
Et debbano predare quello giuramento auanti la loro 
entrata. Se acccttationc, oucro nclfatto della detta accct> 
tauone. . 

... : DELLA FORMA DEL GIVRAMENTO 

dcgPOfHciali. Cap. z. 

I O giuro corporalmente con la mano toccate le fcritture per li Santi 
Euangelrj d’iddio, & per il giuramento mio prometto, & fotto quo 
ft a legge accetto quello Officio , 8c carico : Che quello reggerò con tutte 
le mie torse, con buona fede, fenzafraude, in confèruatione , & detiene 
fione della Santa Chiefa Cattolica, Se con la debita fedeltà dclli Signori 
miei dclPccccKè tré Leghe Rethi dalla Germania fuperiorc, efièrcitando 
quello con la propria perfona, o con follicutionc di pcrlbna (officiente 
inmiaabfcntia,Deffcndendo giuridicamente le raggioni de Pupili, de 
Horfani , de Vedoue , & de miferabili perfonc , Se anco de Chicle , Hof- 
pitali. Sede luoghi Pii. Adminiftrando à ciafcuno rcal, & naturai Giudi' 
tia , Se fhonorc , lo Stato , Se Fvtilita dclli Signori mici deftendendo , prò* 
curando. Se conicruando . L’honorevtilità, &le ragioni di Valtellina 
à ogni poter mio procurarti, &conferuaró. Tutte le letccrc, & li coni»* 
mandamenti delti Signori delle tre Leghe di qualunque forte lìano (pur* 
che no lìano contrari) alli prefenti Statuti di Valtellina) riccucrò,& quelli 
eflcquirc curarró, li buoni confcruató, &licatiui punirò . Ancora con* 
feruaró tutti li Scaturì li quali nclprclcntcvolumctìcontengono,lcnclle 
caufe debitamente faranno adduti . Ancora nelfi cali li quali non faranno 
compreG nclli Statuti renderò ragion? con buona fede , non partendomi 
dalla ragione comune . Eccetto ( come di lòpra) in tutte quelle cofe li co* 
màdamenti, & la volontà dclli Signori miei delle tre Leghe, le alcuna cofa 
circaàqueftofpccialmcntccommettcranno,ó comandaranno . Ancora 
prometto, e giuro quelle , e tutte fai tre cofe le quali debitamente ptegono 
all’Officio mio di reggere, goucmarc, & miniftrare guidamente, pura* 
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mente.e lempliccmcntc con bona fede,a mio potere remora ogni fraude, 
odio, amore, ópretio , &ógn’altra coli perla quale poceiTc alcuno frali' 
doleiucmcmc dcuiarc, da cUaGiullicia. , 

DI VN’ALTRO GIVRAMENTO DEL PODESTÀ 

Vicino, Locotcncntc , & de certe pene de lor medetìmi , & .1 
: anco de quelli del Confìglio generale , proti ilio ne 

di rutta la Valtellina , & di ciafcuna Ginnfdit' 
itili. u:n: «ione di ella Valle, Cap. j, . -Li 

«jso i • Viu itLb oJ.uibu O'uito aaOD£l»j3E V3 o , j ‘ ’ 

A Neo e fla tu ito , clic ciafcuno Podeflà , Vicariò, ■Si' Locotenente 
nel principio del Tuo officio debba, fra falere cole giurare , che non 
pcrmcrrarà chefirratti, ó propónga nella prouifTane, onero Configlio 
generale, ó fpccialc di VakeHtna, ò alcuna GiuriTdittione , ne anco 
di alcuna Communiti di ella Valle, di donare, ouero di dare per’ alai' 
na forte di titolo le facilità di rutta la Valle, à d^akuna Guirifdictionc , ó 
di alcuna Gommunità,:ò particolar perfona , ò altrimcnte ad’ alcuno 
Gouernatorc Capitane», Podcllà, Vicario , Giudice , onero ad’ altri 
della lor famiglia, ne anCor àd’altri Officiali, neancoà lui flcfTo all’hora 
pfidente, neatbaltri della fua famiglia , per alcuna lùppofita perfoiW, <4 
peraltro indiretto modo , per alctinacaufa .ragione ,OUeroccafiane ,& • 
quello forco pena de Fiorini 'tento d’ejroyli quali perla me tifi debbano 
appi icare alla camera DcwhmiCale , 8 f per Falera metà alfV niuerfi tà di ella 
Giurifdittione . Etnellamedcmmapenamcorraqualunqucfaràtalpro* 
polla, la qual pena incontinentefifcodadacflócoritrafadcntc, anco per 
detcntioneperlonalc, &f ancora nella medema pena incorra ciafCuno di 
prouifionc, ouero di Configiio, ò Dettino ; «> Gonfole , ò altra perfona 
publica , la quale hauerà hauuto ardire di far tal propolla , ó di aflentire , 
óconfcntire ad’alcuno che fatai propofta. Et qurila pena parimente fia 
fcollà da rialcunocontrafacrcncc per qualunque volta, & fenza alcuna 
condannatiónc del Giudice. Li quali huómini di prouifionc, o' fia di 
configlio fono la già detta pena da dTcr {coffe come di fopra , non vaglia' 
no , ne pollano accctarc aleuti Giudice , lè non farà prima prellato per tal 
Giudice in giuramento con li modi , & forma , dell/ quali di fopra è detto. 
Et fc altramente farà fatto, che quella accettatione per ella ragione fciv 
za alrra Tentenna fia di niun valore. 

DELLA SEGVRTA' , LA QVALE DEBBASI 
predar per li Giudici di Valtellina. Cap. 4 . 
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E Anco i tatuùo, che niuno Giudice, & Officiale di Valtellina nef 
tempo delfintrata, ÒC acccrarionc del fuo Offido fia tenuto , 8c 
debba dare fegurtà per Iui,& perii fuo Vicario, Canceliere, & Col» 
laterale, nelle mani di eflì Signori nella loro demone , fecondo la for* 
ma de Capitoli delti Signori delle tri Leghe nel prefente Volume de 
icriui* 

fosUiinoasIstta li imbolo ìll>L onii*>Ì£b v' 

I CHB IL CAPITANE© DI VALTELLINA 
‘ ìiL i i debba haucre vno Vicario. Cap. *. 

■ » jj - oiùiioo j ■ i rido Yj ,om imcn - 

E Ancoftatuito, che fl Capitane© di Valtellina debba hauere nel fuo 
Officio vno Vicario, &che farsa hri.ouero lenza il (no confìglio no 
polla procedere ad alcuna lèntenda condennatoria , ne afTolutoria , ne 
dichiaratione nelli cali criminali in ncflùn mòdo , ne anco nell! 

> CUI ciudi (è fono di gran nrnmuwi • 

jr VXOBL VICARIO DI VALTELLINA 

.y.qJJ diefleradmeiTo. Cap. 6. 

E Anco ftatuito, che niuno polla dlcr Vicario , ò aflèflòre del capi* 
taneo di Valtellina* fenon lari Dottore de lèggi,ò almeno licentiato 
per cofléggio de Donori, il qualehabbi aunorita di dottorare,ouero che 
ridetto Vicario lìa perito de leggi, & di lingua Italiana , ó fia altramente 
* ben litterato, & qualealli Signori ddle tre Leghe pareri idoneo,nódim&< 
no fe non fari Dottore , o Giurilperito , che nelli cali criminali (le lari rie» 
chiefto)fia tenuto di hauere il conlcglio d*vn giurilperito il qualelui voriu 
Ma nelle caufe ri uili , fi fcruano li Statuti che (opra di ciò parlano ♦ 

. CHE LI GIVD1CI, ET ASSESSORI J ,j 

■' jV debbano il lor Tribunali afccndere, Cap. 7. 

• 

E Anco ftatuito.cheil Giudico, &gPAITeirorÌ, li fuoi Loco tenenti 
di riafcunaGiuriJditionefiano tenuti, 8c debbano afeedere li lor bà» 
chi fohri di ragioneperrenderragionequalunque giorno giuridico, le 
faranno ricchicni, & le non faranno occupati di legitimo impedimento. 

CHE NIVNO OFFICIALE, MENTRE CHE 

dura il fuo officio, polla far’akun connato, ne contra alcuno 
iuo debitore à fé lidio miniRrar ragione. Cap. s. 
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I J* Anco* (bruito , che ni un Giudice, ne alcuno dèlia fua famiglia 
> tre che il fuo Officio dura, poflà per fe, ne pfcr alna interpoli* J>er- 
fona far alcun contrano, 6 quali contratto di vnas, ouero de ambedue 
(e parti obligatorio , co alcuna perfona la qual iìafcrt topo! ta al fuo officio, 
ó regi mento della Tua góarifdittioiurv edccto dcmetcìihcic de tfofe mobili , 
ò che da fe fteflè fi mouono, & ancora nclli negorrj aggiunti al fuo officio, 
ò della fua famiglia, 8C ciafcuno delli già detti il quale contrafarà incorra 
nella penale fiorinicentod’oren metà alla Cam era 

Dominicale, Se per Paltnj mctaalJFymqfffuà di qu<ill^j^i unfdittioiic, tan- 
te volte quante farà Contrafatto , 8c oltre il connato, &comc difopra 
fenza far alno i nontenga. Erchpnppiì,pofiaTp#/eàh^ , uè per altra 
perfona mimiìrar ,. q.fa,r ragione , far , £#* alcun proCelfo in 


contratto fatto perlpidinanzi al fu^Q^qp, fftdS&uao Offìtuk, che 
COntrafkrà na prmn della /lu ^ jj, titiOÌtSi iUUÙ ’ ' 

CHE NI VNQ , OFFICI AI^E y RIO lyESJEI QVELLI 

che procuquiR a qheJi fcwunfemano. Cap.p. 

E Anco fatuità, cheniuno Officiale polla , nodebfea con parofle J"he 
con fato offendere » ne molcfarc alcunaperfona^ la qual dimandi, ò 
altrimentf procuri , cheli prcfenttStantc» fiano ofiemkti, ne conna di tal 
perfona polla proceder, b ager criminalmente, perciò che coli dimanda , 
o procura, che li Statuti , come di (òpra, fi debbino ler uarc. .'in *• 

•f>d-i,oi'n- fl ' , nou ' ona >tl 

CHE IL GIVDICE.NON POSSA METTER 

li famigli in poildììonc. Cap. io. 

E Ancckfiatuito,cheniunGiudicedi ValtcUriiapdfia per» alcuna cola 
metter in poflèfiìone alcun fapuglio conna di alcuno debitore , ac- 
ciò che gPagraui delle ipele. Eccetto per caulà, la qual de diretto (petti 
alla CameraDominicale, & ancora per caufa , nort dipicciol ma dì gran 
momento la qual pertenga al detto Giudice . E tqueftó fono pena d’ogni 

danno ,&fpefe la quale patirà elio debitore -,n r. -!..i u!» 


\ O 


CHE NIVNO CANCELIERE NE ALCVNA 

perfona della famigliadi alcun Giudice, ne alcuno Nodaro di 
efià caufa,poflì procurare, ne follecitare in alcuna caufa , 
la qual vertifea dinanzi di effo Giudice, Cap. tri 

E anco 


E anco 


' Ef>FAV 


; fc, ; V'^piÉRr 

,ìa cjuafè aliali 

^iF^iij'ticùicjuf ile toèotipew 
*Ì&£à parte alfa Ca méralfrn ical 
‘teffìita, SS? pcrSSftra terra parte 


a 

? 


1)8 , }i*n»1y!0.ywrttf|fW» %, wp-tY. __ 

" — fe d?^nUidd»c«j.nfcaltra per. 
fpPWWfj» /«fWiifk^or*vuoper 
^i^.p/?riplcuw »)dla caufà,^ 
lice^ay^t- Et qudfc fotto pena de 
t^qa v ,9Jffl^<0cr appJi£a;e,tioè, per la 
Ifr Ute^g^ dia Conto ili tà di Val- 
kculàtorc^& quello ni edfmo svntcda 
ciafcuno il quale cfercitaflc Poffiao del Nodaro d’alcuna caufà , il qualcìn 
qucllacaqf n <- .. . - " 

!er applicai 



l 

«ere in quella caufify 


pena d’ef 

£-oIrre fia prii’atoddla ragion di poter feri. 



bbaaf 

wsor: 

tassassi 

ornil,oTI>oi 



otcr feti 
e a fuoi ferini non fc gli predi, 

b.oi Iftfl O;: . r TT 

... t VET NOD^I^j 

ya^giqrifdtKkme, u.lol 

s/locpoq Z f oinn > l 'rif* 

n. jt i. jjj odarivS 




di Vdtellink 

MMPfe fc taranaB 

l mn onnalnqol l& ,d 3 I>m M.lls 

^bLTLir. , ’-/js alpiipaL, ily^ioj i.b ojd^Q ani! ab i/isq -Lkrnlo» /’iu'Lrl 

Afeflftmd 1 Gip»il/W^bl>ai«i dfegerG , Sedò 
J_/ pùtarliìielUonfiglio generale di‘ciafiy^^tfrt - fdittioofc|tifr li depis- 
tati à quello,in prefentia delGiudite di quella giurifdittionc, li quali Con. 
foU hahbuip^ dyr?r PfW^’Jf'Ppr^ tT 1 ?? p^i^|io4i<j'làdilÌóìi / cLoca. 
tì, & che nìuno Dgja non %4ld’ età d’anni 

trenta, <x Giurifperito cfperto , ouero Nodaro cfpcrto , & legale, & che 
• óCq^gljari.di debbajft^gcrtfif 

Uolifóli qucTIf^negi a W&pjJSWfc 4» q^aj^iMergiùramento haud 

^ì?SM^ hó ^ u - , HiW&*H*fà9<to^^*RW!»»X^r^r<>^flàibaucre^i»ó 

de quattro Còhr^'- r ~ — — r « n ’ja ' ' 


dequ f 

quali ConToli H^tjltjò ^^p^dfhau^^jiipQteld j&^otal autori. 


S Q0 $W?8 n * veccia ^C 4 Hti(d conftKiudmc oilpi 


tà^^jGwrifdittidiiedliotCTPPiì^O 1 

1 1 sin i '.Ct o jiiclfT quali ua uìbìlogno del 


ogno i 


©igtgtajpnqy? contratto, & ini 
ccreto dd Giudice , Se àco di dare 
A a. dcccrncrc 
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decerne** , & conftituire, ordinar? , 8c confirmare. qualunque Tutore le. 
^ttimo, & danuo,& Curatore, tanto generale , quanto fpeeialc, coff, de 
m quei modo , come potrebbe far il Giudice ord minò SU fl prefeue 

^uTdct ts&sr-* 1 sa mmSS^&^ 

<i.i..r .i7TF' , ^obrndlslklmifeakimpoiiiolsi'» 

c|k>up 

ì 


»Vb r.m 


DEL Gl VR A MENTO , IL OVALE ‘ ' 

debbano fer effì fWX t; /T 


HJ 


v 

—i 


J $ 


) non in 


debbano fereffi Confoli, Cap.it' „ 

folate co bona fede, fotta fraude,rcmoiró ogni odio,amoré,amore, prie- 
|Hmj premio , & pofpofta ogni!qri$ dUiafa*n>altr* parfpna vuliU 
fi die non mttrponerano ili* cognitionc dellà cauTadC 

la ud. iranno , ««crear anno alcun Nodaro , fe prima non farà fiato per cl& 

dife nph Mitei compito feti * annienti. 
:,a:fonori ritroveranno tale efier foflf 
iNodaria -fralfa' Imi." 


WtUlWJUCHW ‘ C1K 

& che prima fiat 


«ente, fifi^àquelfoffict'odtNodana, &atla fubfiitutione deffiU 
breiuature deNodarftrtórtl d*tffo crift^ittr^ Sréftfarte ih publiS^ 


:a for- 

, r y r-j - j , — nelliprc* 

— “ "*••*■? «" rraouato f*rà ftr altrimente debbalì punire 

eli pena dipcnurio , fcfcitenuto ancorai ognifoéfa, di»S?, & interrili 


pii gnorri nint* ribupibaBbiMEroh finto! arqnf.olbiip^bin 

L L A L A V'D A TIO'NE D E* N Ó D A R t lo1 
b quali tradar poffoio Inftnimenti. Cap. 1 

v - • '• |i'»tnl ' mio oir > oinf . i irmi 

p* ^. nr * y ^ at “ ,t 5 > ; c J ,f nntno 8 qual fi habbi i farNodkró.ardifca, dpoiì 
fi in tutta la Valtelbna tradare, nerògarc alcuno , hftrumento.ne ah 

cun contratto, odi ftraao di qualunque finte, ó man/erifia, & di qualun- 
que nome, ovocabulofia nominato, ferioh farà prima diligentemente 
f a ; r T at j > ’^‘ do f n *°’ ^ ffàrntt à quefio rirrouato doppo appro- 
baco per due Confoli della fua GiurifJ ittionc , Sfpcr vno dell, Confidi di 

JL. 


mb 


cadaun 



i c r v r l n ? 


c 


c «adaun tersero di Vitellini infittite congregati , del diefiiftiaallarcta 
none la quale fopra ciò 6rà fiuta per dìi Confol» alta CanrdaHs dd Cari - 
celierc di quella Giuri(ilittionc,aUa quale cilbNoddrty è (bgéttó,&. > che tbl 
laudatone fia admcflà,& apprettata perii Giudice diqueUaGiunfdn. 
none, (otto pena à ciafoino che^ontrafiuà de fiorini venticinque , riti mó. 
« _<?- “ >rma ^ a c l ua * ** contiene nd Statuto ciuik; cento, & riftàriiiqrre.d* 
ellere applicate comedi fopra, carne Volte quante haura eonriàfàtto , k 
, che oafeuno Nodaro effeminato, & approbaroncl modo già detto , & 
dclcrjtto m efiamamcola, & non altri , ne alcrimente : neptrafrro modo 
jfiliabbiperfofKaente, habfle, 8c idoneo Nodaro. Et die drooihabbi 
acuita, &auttorità t |&ponà&rstadar, & rogare qualunqe rflftrumciv 
*0, OC aalcun contratto, & diftratto di qualunque forte , maniera; & fpè. 
cielìa,^diqnalunquenome,ò vocibulo fi dimandi, non fidamente n<1, 
.la lua Uuirildiaione, ma anco in tutto il Te trino rio di Valtellina, & in 
cxalcun’altro loco del Dominio delle Magnifiche tré Leghe.fmiando pc> 
ro il prefente, & altri Statuii di Valtellina, li quafodifpoimàrio’fòpra d’irt- 
r ftrumcnri,& contratri,&: del numero dé lor reftii*oni,& anco de (ormo. 
1 dodorma,& materia; Et che niuno Nodaro nrfTaUtMrè pbf&dTèrlaudJu 
* oncm d<eu, ncaltroue , fc non come di fopra Hfclpt'dénte Staffò, & 
atramente che di (opta laudato, nonpofià rogare inftrtimcriri ìfeitic dite, 
.*** nc ‘P rcrcntc St *«uo . Eccetto però li Nodari degfhfiràali dfVaftek 
Ima , che peralcun tempo Gratino in Valtellina i li«uah poflàtìo , mentre 
«h e durcrrà il termine ddPofficio d»effi Officiali,' tógare MlVlimcriti ,. & 
qualunqueatto, contratto, & dillratto, li quali fpertanoàdctrio/heii , 
«ciafcunodiloro. Aucngadvcflì Nodarinow fittno eftmihàtij, ad. 
proba ti come di (qpra. Etle predette tutte* & ciaichedunaddlà hàbbi ìi o 
luogo , & fi (erulnoin’cflà Valtellina < Sii n daicurt tue«i del Territorio 
della deta Vdle.&ddDnip delle tré Leghecomedfloprrf; 1 Et qucftò 
folamcntc nclTaucnirc.nia nd pafiàto il prcfcnteStàutto nò hablpi luogo . 

oilj otr,iioiqi.uTnLi!'.!rnp 

pELL’ ORDINE. CHE DEBBANO TENÉRE Lf'NWDAPà 

sirca à lue fcritturc, e delle pene di cóloto; che CÒéWàV '" j!l / 
bno, & che colà fiano tenuti di (tue. Cap c<s: ‘ A 
, . > . . -j . tU ijit'. ,>.f| l tOM»A «tortili» 

E Anco fiatmto, ehectafcun Nodaro in ratta Valcellinà ; ^rotando 
publicamete Parte della Nodana, d tabelionato, fia tenuto, & debba 
ciiercKarc, Se ofldruare Rnfrafcntta forma , regola , & ordine circa fette 
lua aoc. Prima fìatmuto,&debbahauervno quaterne , ouct libro beri 
igato , nel quale lcriua«ouero, akrouc Tenui , reperti turtiRVifirumci >u 

di qualunque 

*•** * 
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^«W^^Mfi^/^^ofia^ondajiidécàdbttlrtVifefS^'^àn^a/qiiWo 
. WOTmV»«ffdin*Ìi kgkiy&rdirtwj WÀM& MMgfélridtt , Arbitri, 

ch4»^bB4«ti4<n^f Wc^ 1 itti ti , & 

. „ s.* ~ %, ' 


f) *' iV'i'TJTT^iffTlflWfWpilluniU^^lCfCiCniKr^rTCJIOudif j ocT(,n^ 

pi-a t^Àb ; £F4 

H& 10 WV^PW<foi**W»róldalgio^^ 

tfsspl, cltfcflif'iiorirhn^fù Wtóc»»**' #f I laòuàf Titti* 
W|P«l3Wlgivsrfi»ftIwà ifetSi^èWafitòrc^^ «ffififc 
^‘a.W. W* imbrc#qkiàal bU*«*lrftthrfme3#W^ 

- que!M RWl*foÀm^iwiniriiilid«}f«^ ! 

¥JPPh * d>^r1#|>pi<ca'ÉÓ liilixcd/fohfaf i>feebjhrvft ‘ifófc tfA- 

^reiuat^fc rwou«»«M^ fopMlidiUW Aetìnw^^,^q^?fem^ 

.W info WIW..pflMjM»i^4NcHÌ«rord^^^^H^diqri^3^'!^ 

^fcoiraotto^in^émttff 1 ,^ fremili 
.fHB e : !?JW* ^*Wd»Uìngiòh oé^/6f tìèr*!^/fpTc iìism renila 
^^W^^PWWigtolgttfa^d^ 

p«»Ò dìk0^bi^«*»^oft W76}^ ^òuàfe* 


<]ualc lì debba predare à ella libras come autcnrii 
fW^àW-dt frtofrlp.dafq, a^n^a&I,:® _ , „ 
che con^apdcrfì ppffii s’alcun fogilb-fbWe ccWfri^^c 
Ancora rubricare tyttigtfnftmm«mci*iaMté 
cilmcnte fi trouino. Ancora nel in 

ÌWKft! 


0Q9S 

‘cktìftè fuori, 
imente, StT fa-» 



anpnulMipj il 


mifiìbilmcntc. 
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mifiibilmente, & àniuna lcrittura nel detto libro fatta con’altrni mano 
fe li pretti fede alcuna, fc no«hallafcrittura di mano d’etto Nodaro , del 
qualèil libro , il quale hapotto, comedifopra, nelfrontifpicio il inilcfì- 
ino, findittione, lafede, & il nome fuo, ouer di colui, il qual fopra tali* 
Imbrcuiatura è laudato , per coloro chehaueuano pofanja di laudarlo . 
p; ccctto f^afcunNodarof)cru.ua,^d’ occhi, ò delle mani, óper’alcuna 
altm giufta caufa, fotte impotente, Oc tn’h a bil<a (criucre fimbreuiaturc 
de (uot libri, ouero di quelli fopra de qMuf 0 fl* laudato, & ciò appara 
«udentemente, che pofla con lentia, 8<aufto.. r à del fuo. Giudice, Si 
configliq generale 4t Valtellina, ó almeno della fua' ìj U nfdutione far 
firiuere, & regolare le lue irabreuiatura al fuo libro, per alcuno Noda- 
fo legale, &C, à luì fedele. Il quale fpecialmente fi debba approbare per 
etto Giudice , Si configliOx,^ alla cui mano, ini quel cafo fopra del de tto 
libro lillà frettato fede, come fe dal proprio Nodaro fotte fcritto, non 
(accia pero quello il Gindkeneleonlìgtioi f< non farà conolctutà la cayGù 
Statuendo pido.ltre, efre cialc'wr fi Anale farà rogato de alcuno 

inftrumcnco , ó altramente laudato fopra f imbreuiature de Nodari 
morti, ó reprobati, fia tenuto, & aftriitgp fi polla p^c ogni rimedio di 
ragione ad’ogni requifitionedi contrahenri» òde altrui , li quali li hauc- 
ranno intereikdi.eftrahere, odi far eftrabere etti inftroraenti inpublica 
forma fra cinque giorni, doppo che li fe>ai‘P° richiefti per le parti, ó 
Ulcunadi loro , ó peraltre perfom: > le qua# veramente Intaneranno in- 
terdire, fe colui pero che dimanda giurerà hauerli interrile , & pagando 
à etto Nodaro la debita mercede, confegni linftrumenti àcolui , al qual 
peruégano fono il debito del filo giuramento, della qual mercede quello » 
che dimàdato hauerà,che fìano cauati fori effiinftrumenri nel tepo d’cflà 
dimàda,dia alNodaro^lmcno la quinupaf te . Et parimente pofla il No- 
daro ouero laudato come di fopra, nmi,& ciafruno contrahentc, óquelli 
che hanno futa tradare , o rogare qualunque forte de inftrumento , ouer 
fuoi hcredi attingerli ad farli ildèbico,foIito,& confuetopagamento de 
tali inftrumenti,dandoli,&:cxibcndoliadeflìbdettiinfì:rumenti, li quali 

fìano cauati in publica forma , & autenticati nel termine di cinque giorni » 
coinè di fopra» 

DEL NVMERO DE TESTI MONI, LI 

quali fi debbano mettere nelli inftrumenri , che li 

hanno a fare. Cap. 17 * t 

E Anco ttatuito , che in cadauno inftrumento publico di qualunque 

, fòrte di cowatto»diftrafto»èquaficontratto,ódiftratto, &.'dcvU 

rimavo- 


u 
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rima volontà c!e qualunque maniera fia, il quale nelPaucnire fari fatto, 
8c tradato nella Valtellina, debba!! interaenire tre teftimoni idonei. 
Eccetto nelli tefttìndrftl neUi quali debbano interuenire (ètte Teftimoni 
idonei, làluo al tempo della pelle, nella fortuna delqual tempo, fì ferui 
ilftatuto, il quale fopra di dà diipone. Si delle caule pie- Etfc farà co di* 
cillo debbano efterli prdènri cinque bmilmeni^; n c (lo in* 

finimento fe gli metti il loco d* 1 ,oco » ncl ft uaIe 00 131 «nftrumcniooo 
corerrà eflèr rogato, &a ne*** ftnno del Signore, cominciandolo dall» 
Natiuiti di quello, Piantone, il giorno certo, come, per efempio, il 
giorno di lune, marti, Sce. 8 i il numero defli giorni del Mefe. E* * 

alcuno inftrumento fe ritrouerà altrimcnte fatto, o fé fàceflè, non va* 
;!ia, ncpreftatoglifìa fede. Et oltre di quefto, fia tenuto, & punito d 
lodaro, come nel fine del profiìmofequente Statuto. d : > 





CHE LI NOD ARI SCRIVANO LI NOMI, ET. 
cognomi de conrrali*nri.TcAi»,®—i,aa<le turi i lor Padri. Cap, 18. 

. . .1 ,, j’ 

E Anco ftatuito , clic tutti li Nodari, li quali rogano carte, o infine 
mena fiano tenuti , & debbano metter E nomi,& cognomi,&T habi» 
tationi de contrahenti . fegunà , 8 c Teftimoni, & de nitrii lor Padri . Et 
prima debbano imbreuiare le carte, ouer inftrumenti, & li leggano ùi 
prefentia de Teftimoni, & de contrahenti innanzi di e tradano .Et cheli 
Nodari, li quitìfimnoeTe carte, oinftrumenri debbano, & fiano tenuti 
di metterU almeno doi Teftimoni idonei, li quali conofcano E contra- 
enti, & perii contrario da eflì contrahenri fiano conofriuti. Et s>in- 
tende eflì Teftimoni eflèr idonei, & conofcere Ii contrahenri , & pef 
Il contrario eflèr da lor contrahenri concimiti, le in quelRnftru mento 
ó imbreuiatura farà ferino, eflì Teftimoni eflere idonei, & conoferutf. 
Saluo fe’l contrario fi prcuerà , & quefto fono pena de lire vinridnque 
deterzoE per riafeuna volta d’ eflere appEcate per la metta alla camera 
dell! Signori, & Faltra metta alla communità di ValtdEna, & oltre che fia* 
no tenu ri à rifare ogni danno, interrile , & Ipefe alla parte Idà , delle quali 
(c ftia al giuramento di eflà parte, la quale Cui lefa . 

DEL MEDEMO PER IL SEGNO, | 1 

& nome di eflèr pollo . Cap. ip. 

*J7 Anco ftatuito, che nella lòtto Icritrióe di aalcuo Iftruméto , il quale le 

euraherà in publica forma Nodaro fia tenuto mcterE il fegno fuo 

il nome 
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il nome, 5 ^ il cognome fuo,il nomerei Padre, Si de! luoco doucTiabita , 6 
habiraua,nel tepo che fu rogato di cflo iftrumcto.Er 41 Nodaro il {jl haue- 
rà cótrafatto fìa punito nella pena di fopra , d’eiler applicata eoe di Copra , 

CHE LE CLAVSVLE GENERALI NON SI '■> 

mettano nclFin finimenti per li Nodari , Si clic la gratia di 
potere Rodere debbafi mettere. Cap. ad, 

E Anto ftatuito, che nclFaucnirc alcun Nodaro di Valtellina non mct» 
ta in’alcuna imbrcuiatura,ò protocollo ne anco in ciafcuna forte dv 
ini frumento qual ndfeuenir Cara' per lui in publica forma cifrano , alcuna 
daufula generale in efiì inifrumcnti (olita d’edere porta, ma fidamente li 
metta, e iìa tenuto di metterli quelle cofc, le quali Conno fofianriali, Sù 
fpecialidi edo iftrumèto,Si di quello che fi co tiene in’edo^< che clTe cl au- 
lulcgcncrali diqualùqueforte s’habbinopemiedein cadauno i ni fru mò- 
to, tato nel protocollo, quàco nclfeiplerto in publica forma, Si qutllo mei 
demo vigore,^ effetto habbino efiì inftruméii,& cièche in quelli fi còde? 
ne , comefc ede daufule generali fodero porte, & deferirte in efiì in i 
finimenti di parola , in parola , Statuendo ancorachc’l Nodaro , al qual 
ncliaucmregli occórerrà di edere rogato di alcunoinfiramento de granai 
di poter fcodcre, non metta in’ erti inftrumenti ak;un termine di poter 
fcuodere limitato 4 certo tempo , ma fidamente m perpetuo . Eccetto nel" 
patto di poter francare a certo, & limitato termine, alla cui limitatone di 
erto termmcfclirtiafccondoil tenore dclStatutocunlc nel num. 216. Ec 
ancora che ciaicunoNodaro (otto pena de life cento de tersoli d’ edere! 
applicate per la metta alla parte; Si feltra mcotàalla Camera Dominicale, 
fià tenuto ili metter * 8f infenrrc cialcuna grada di poter redimer, Si patto 
di poter francare.diltì qualtoiccorerràeHeme rogato , in edo inlìrumcta 
d’aliCnadone,SiiiucHo,tantaR>I protocollo, quanto ncllìnrtrumcntom 
publica forma ctlrattoffatto di quello, del quali’ coccffacili gratia ò patto 
di fràcarc talméte che n?eda alienationc, ne ancaliuello fi polla leggere, ne 

moftrare.che non fi legge efiàgra di fcuodere y ó patto di poter francare. 

' 

DELLA SOSTfTVTrONE DELL! NODARI, PER: 

refarfinftrumcnti, ócauar fiiori in publicaforma dalftmbrcuia/ 

1 ture de Nodari morti, o abfcnd ,6 altriméte inhabili. Cap. gii, -t 

. . . • ìOÌTqqBOficn i!ùjpd t £3Ìa*/jarjliibioq iIostm 

E Anco (fatuità., che quelli Nodari li quali doueranno edere foftu: 
>. tutti, ò forrogati pernii conqilio di cadauna Giurifihtnonc à re* 
fare, Si crtralierc in publica forma- Finlirumcnci tradati, Si imbrt»; 
. uiatipcr 


t 
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uiatipcr fi Modali morti, o abfenti, o altrimcntc fatti itv habifi , prima 
iìano clamidati per doi Confoli di Giuffitia delta medema Giurifditcio* 
uc. Ancora clic quelli Nodari, li quali nel modo già detto faranno Itati 
approbati , &T foff ituiti aitanti che pcr’alcun modo s’intromettano d’edo 
officio, debbano Giurare corporalmente per li Santi di Dio Euanoelij 
auanti cfìì Confoli di fare, &fd’cflèquirc elio Officio fedelmente, Si con 
bona fede. Etlinomi, Si giuramento di cflì Nodari fiano ferini nel det* 
to Configlio per cl Cancelicrc di quella prouifione, oucro , per altro No* 
darò di quella Giurifdittionc, li quali Nodari foffituiri per queff o modo* 
& forma fiano tenuti d’attendere, SCoilèruarc, cioè, che non compirà* 
no , refaranno , oucro in pubiica forma eifraheronno, alcuno inffrumen* 
to fuori dclfimbreuiaturc del Nodaro morto , ó obfcn te , oucr altramcn* 
te inhabile , fc prima effi Confoli , ò due di loro non haucrano veduto , Si 
diligentemente cfàminato fimbreuiatura doue fi'vuolc refiare, Si cifra* 
hcre , Si compire elio inff rumento , Si fatta eflà efàminationc per li detti 
Confoli, & eli ratto , & compito fin (frumento fuori delle dette imbre* 
uiaturc , debbano effi Confoli con la propria mano fbttofcriucrfi nel dee* 
toinffrumento, Si metter li fuoifegni. Et fìnffnimcnto il quale fi ritto* 
uerà elitre fenza fofcrittionc d’eflì Confoli, Si lènza ilor fegni, non va* 

t lia , ne à quello fe li preffi alcuna fede, li quali Confoli pollano pigliare 
>ldi quattro dircrzolopcr riafeun di loro , per la detta fofcrittionc , 56 
non più , Si in ciafcuna fofcrittionc , la qualdcbbafi fare per effi Confoli,. 
Si Nodarili fia polì o tanno, il mefe , 8i ilgiorno , altramente cflà fofcrit- 
tionc non vaglia. Ancora che li detti Confoli debbano far diligcntcpro* 
uifionc , Si cfaminationc tanto nclli qbatcrni delle imbreuiaturc , quanto 
in fare ricchicderc coloro che di tal refcttionc potrebbono efier lcfi, fecó* 
do che alli detti Confoli meglio apparerràefpcdicnte, la qual requifitione 
habbi luogo folamcntc nelle imbreuiature cancellate. Et che le già dette 
e(àminationc,& foferittioni d’cfTcr fatte come di fopra, 8i altre cole clic s v 
hano à fare per cflì Cófoli di Giuff itia,fi pollano fare per ciafcuno Cófolc 
di Giuff itia di quella medema Giurifdittionc,& che il Nodaro il quale hà 
fcritto.ó foferitto alcun’iffrumcto cfplctto dclfimbreuiaturc del Nodaro 
morto, o abfente.o altrimcntc fatto in’habilc,dcbbano rctcnirc,8i gouer* 
nare applìò di fc le dette imbreuiature, dalle quali ha finito il detto inff ru - 
mentojeruata pero la forma d’altri Statuti (otto pena delire cinquanta di 
terzoli per ciafcua voltale quali fiano applicate alfvniuerfità di quella giu* 
nTdittionc . Et fia tenuto il Nodaro laudato , Si cófirmato di metter nettar 
fua fofcrittióe il nome del Nodaro.il quale ha tradato cfìa lauda tioe, l’ino, 
ilmcfe,6<: ilIgiorno.Et Umilmente r.ino,ilmefc, Si ilgiorno della cofirma* 
i tiene. 
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tionc . Et quello fbtto la pena eoe di (opra,li quali infiruméti nel modo di 
fopra folennisati vagliano , tengano, Si facciano fede, comcfefudcrno 
Icrirci , Si fottolcritti per il medemo Nodaro, il quale cotali inftrumé- 
ti rogato hauca . 

COME SI DEBBA ESTRAHERE, ET SOTTOSCRIVERE 

Pinfìrumento , il quale fpctta à più perlone , Si quele non fi 
può aftrahere fe non vna volta. Cap. 22. 

E Anco (tatuilo, chei’inftrumenti, li quali regolarmente non fepon- 
no cftrahcre fc non vna volta, douc à più perfone fpettadeno, li No* 
dari pollano tall’inftrumentieftrahere, & darli a coloro àchi fpettano, 
facendo mcntionc in cadauna loferitione, che tal inftrumento fi efirahe 
folamcnte per quella parte, la quale fpettaà quelli à quali in publica for~ 
ma fi da, &non per quella parte la quale ad altri fpctta. Et fe tal inftru- 
mento cofi fòferitto fe ritroucrà appredo il debitore che perciò non fc 
prefumi il debito efier pagato oltre la parte , per la qual fe ritroua cifrato, 
fèruara però la forma dell’altro Statuto, il qual difponc fopra fe obliga- 
Ctoni, Si condennationi apprellò del debitore ritrouate. 

CHE, NE PRETI, NE NODARI BANDITI 

pollano rogar inftrumenti. Cap. 23. 
fi Anco flatuito , che niun Prete , di poi che è fatto Prete , ne alcun No* 
XI darò bandito , il quale fia bandito per maleficio , nel qual fe ingerii 
fepena di (angue, dal giorno che fu bandito inanti, pedano far alcun in- 
-finimento, ne carte, ne imbreuiar altri inftrumcnti publici , & autentici. 
Ma fìano cafsi, & rotti, ne à quelli in Giudicionc fuori di Giudiciofe li 
predi alcuna fe non farà fpecialmente alla legalità redimito. 

APPRESSO DE CHI DEBBANO RESTAR L’- 
imbreuiature de Nodari morti. Cap. 24, 

E Anco ftatuito, che Pimbreuiature de quelli Nodari, li quali ladano 
defeendenti, óvnoò più rimangano apprellò del più vtile nell’arte 
della Nodaria dicfsi defeendeti, purché fia idoneo , Si (officiètc di cifrai 
hcrc quelli ad arbitrio de Confuti della Giurifdittione de tal Nodari mor- 
ti, ma le non federa alcuno defeendente da lui Nodaro, fe diano al più 
profsimo parente da parte di Padre , il quale fia della detta Giurifdit- 
tionc idoneo fofficientc. Si laudato come di (opra. Etfc non haucran- 
no parenti per parte del Padre , alfhora fe repongano appretto il parente 
da parte di Madre, il quale fia della già detta Giurifdittione idoneo, 
fofiicienrc, Si laudato come di (opra. Etfe non haucranno lafciato paren- 
te da parte di Madre alfhora fìano repofte appredo di quello di eda 

Giurifdittione 
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Giurifdittionc, quale il Dcfonto ncIFofficio della Nodaria reputa ua più 
caro afe, Si il quale meglio haucaconofciuto Fordinc, qual elio Dcfòn- 
to ndli fuoi infirurnenti , Si imbreuiature tenea, Si qual fia idoneo. Si fof- 
fidente. Si laudato come di fopra. Eccetto s’el Dcfonto altramente ba- 
llerà prouifto d’efie imbreuiature, nel qual cafo romangano apprefio 
di quello , del quale il Dcfonto haucrà prouifto , purché fia della gii 
detta G iurifdittionc , 8i fofficicnte , idoneo , 8i laudato come di fopra . E 
s’intenda hauer prouifto, le quello haucrà inftituito hcrcdevniucrlale, 
nel tutto, ó in parte, 8i s’hauerà in il imito piti hcredi, rimanghino apprefi 
fo al più vale dell’arte della Nodaria . E colui appretto del quale faranno 
«He imbreuiature, debba conferuarc quelle nel modo gii detto in quelli 
Statuti, & quelli che feguano. Macellando li già detti cali , ò vero che 
non fiano alcuno di lor, ó vero che non vogliono , 6 vero, che non poi- 
fino tore Fauttorità d’eftrahcrc le dette imbreuiature , ouero , che fiano 
abfenti, elle imbreuiature fi riponghino apprefio d» alcun Nodaro di 
efià Giurildittione, il quale fia laudato ad ogni colà,comc di fopra. Si ido- 
neo , il quale s’habbi à ellcggerc per li detti Confoli , 8c nell’auenirenonll 
conceda auttorita ad alcun Nodaro di poter eftrahere inpublica forma 
per alcun Giudice, ma fidamente per efsi Confoli, Si altramente con- 
cella non vaglia, 8i l’inftrumenti altrimenti in publica forma eftratti 
non faedano fede , Si s’occorerrà , che al tempo della morte del Nodaró , 
il qual (alla Fimbrcuiature non oli fia alcun defeendente d’efio Dcfonto 
idoneo nel detto offìrio della Nodaria, per il che accada che apprefio 
d’vn’ altro fiano rcpofte. Et fedi poioccorerrà che alcuno dcllidcfcen- 
dentifi faeda idoneo , Si voglia efiercire tall’offido , Si effe imbreuiature 
tore apprefio di le, & l’autorità di poter quelle eftraHere in publica for- 
ma accettare, all’hora fiano datte, 8i refiituite à tal defeendente Fimbre- 
uiaturc del fuo alccndente, corno di fopra, per colui apprefio del quale 
fon fiate rcpofte , la qual reftitutione fatta, colui che harefticuito, s’in- 
tenda efier liberato , dall’cfibitione d’efsi imbreuiature , Si quello delccn- 
dente , al qual faran fiate refiituite , s’intenda efier obligato à l’efibition di 
quelle, com’era il primo, & la detta reftitudonefe faeda , Si fia aftrecto 
di fare (en9 alcuna lite. Et le naficrà alcun dubbio, s’alcuna imbreuiatu- 
ra fia fiata riporta apprefio d’alcun Nodaro, il qual habbi, ouerhabbi 
hauu to auttorita di eftrahere in publica forma , Si altrimente prouarc no 
fi polla , fe ftia al giuramento d’efio Nodaro , il quale hauerà,ouer haucrà 
ballino auttorita di poter eftrahere. Et doue occorra che le conceda aut- 
torita di eftrahere dette imbreuiature ad’altri, che all’herede d’efiò def5- 
to,chc quel Nodaro, al qual, fara cóceflo autorità di poter eftrahere fia te- 
nuto 


i ■ 
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nuro à dar allihcredi del dcfontO, del quale erano fimbreiiiature, oucrà 
colui, al quale diranno date legati la mectà del guadagno , o vrillità , qual 
fi cauerà d'efle imbrcuiarurc per colui , clic hauerà la detta auttomà ( fai- 
uo s’alcrimentc farà ftaco d’accordo coivcftìhcrcdi, legatati ) fcniik 
alcunacjtccptionc, &litiggio. Et ciò che detto di fopra dclFirtibrcuiatu- 
re di quello che c morto , liabbiluogo ancora nclfimbrcuiattirc d'vnnltro 
Modaro le quali follerò ripode approdò elio defonto, & de quale cllò 
Nodaro haueflc Iiauuto autcorità decltraherc in publica forma Erari- 
-cora babbi loco fopra dell’imbrcuiaturedcNodaridi Valtellina fatti in v - 
habili , o altrimentc ablcnti dal Dominio delle tre Lcghef n lontan pacfO, 
^fecondo la didansa del luogho , & la diuturnità dcU’abfentiaad’arbitrio 
ade Condili come di fopra. i . 

DELLI TkANSONTI, CHE 

s’hanno da fare . Gap. 2 ?. J 

1: -Si otiì. < v.db out il ’)<-•■■ ■ < in'.rr.T TJim ,< r. . j li otr.-rn.I nr 

E Anco flatuito , .cheli Tranibnti , le poflàno fare , &C vaghartò àiiànti 
à doi dclli Confbli della Giurifdittionc, nella quale farà domandato^ 
che dkfàcciail Tranfonto , .porche Ffritcrucngaho àncora dofNodari de 
quella mcdcmafaitrri£dittione. Ecdi poi fèprcili fede al Tranfonto, nel 
modo che fi preda alPoriginalc , pur che habbi la fo feritrice d’cfiì quattro, 
■ ciol Condili y&iNodaridcBiquahèdettodifapra, mettendoli in efàtTò- 
. fcrittlone Fanno , ilniefey&dl.giorno della fofcrittionc, ÓÉCoffegno diiò> 
: ro,Sc ciafcunodi loro . Et fi poiiòno fare Tranfcxn ti fcncaòleuVia citta tiiì- 
-nc, & fe habbino pcrfettifolemncmrcnte . Saluo fe contrarlo apparirà per 
infpcrftionc dellìmbreuiatura d’elTo inllrumento della quale c dato fatto 
UTraufonto , oùcro per InfpéftitSd^dt'alcuhtalrr'apji'blfcitXcifidura della 
qual fude fatta, & deIia.qualfar.ft-poflaTiranfontq, feritati moijo , & 
forma di fopra. 11 qual Tranfonto far fi polla ancora d’vn’altro Tran- 
- fonto folcmnamencefàttO, &<teci3fcun’akii3óidi-uinemo don aùttCrJa 
'«drato, purché condì deli ’imbreuiatura , oticr che habbi fonofcritionc 
- nel modo,& forma fopraiirina.Màdobc voglóno, che fc facciano Tran- 
'fonti altrimcntc, feruata la fonila di ragione far fi pollano - , & vagliano. 
. vr.'TTD/. ' ì o .©ijooubs isqaT.-ufìd ì.iov li ilfitqi «.1 .inrq Rfbup "I7CJ 

* - ; DELLA FEDE , LA QVAL S’HA PRESTARE l 
« rii nr:w-:. • ' alRndmmcnti de Nodari morti , o' altrimcntc f ! ' I 
impediti , edratti per c Nodari fopra 
de effi laudati. Cap. 
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-T7 Anco ftaruitós che alFmlìmmenri eftratti, & che fe riìrahcranno per 
! t il Nodaro laudato (opra dell imbreuiarure del Nodaro morto , ab* 
ferite , óaltrimcnte fatto in’ habilc liba creduto, Si prritata quella fède., 
la quale lì preftarcbbeairinftrumcnto effrato perii Nodaro , il quale fò{* 
fe d’cilo rogato , pur che (ìa Signato, &ffotto(critto perdo! dell! Confo* 
li JiGuilìuia della Giurifdutionc del Nodaro laudato iniìcme con la fua 
fottolcritrionc , li quali nelle lor (ottofcricrioni predano hauer veduto P 
imbreuiatured’elloinftruraemo, &quelhr lìnbrcuiarura perfonalmeiv 
tcconlinftrurpentoeftraitohaucrclàminato, &ritrouato elio Nodar® 
laudato hauer fatto il debito filo ncll’eftrahere cotal inftrumento, me** 
tcndoli in cflà (òttoferittione fanno , ilmefe, il giorno , Si lìndimone del* 
lafottofcrittionc. Coli però che colui il quale ha auteorità di eftrahetic 
comcdifopra, non (ìa liberato, chcnonfia tenuto ad’cfibirc quella im* 
brcuiatqratoGuidicfo , fuori di Giudicto, & che, killer efcd (ì efibifca 
edàimbreuiatura, ò nò, non (e. retardi Fcfecurione di etto inftrumento. 
Si nondimeno il detto, inftrumento fortitea il fuo effetto. Saluo fe il 
, contrario pcxin/pcctioned’dla imbreuiatura apparerrà* u 
***■-• i- . jùlilhOirJtcysl tìolnoDill 
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CHE TVTTI GUNSTRVMENTI ^ESIBISCANO 


Con Fanno , il giorno^, Si mefe . Capi zn 

r/uiuiiliIb'baòinMjìòliJtdekilar! - 'iuci,ikni'*t'fdS£fifbwe 
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E Anco ftatuito , che ndfauenire tutti lmftrumrin^lriéfuali S pi'oduH;* 
no negfatri d’alcun Giudice, fi dìbifedno confarlo ^mefemdittiont, 
. giorno,loco,& nomi de Teftimoni, &dccontrahtno, Si dd Nodàro,j! 
quale haucri tradauo effi inftrumenti . Et d moderno s’intédaddk copie. 
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jCHE.LI ADVOCATI , ET PROCVRATORI DEBBANO 

preftar il lor patrocinio contrada c alcuna perfona» Cap. 28. •[» 

2ru/:'i' J.v;pl!.riqò:ibj.nrioì 

E Anco ftatuito , che riafeuno aduocato, & Procuratore, il quale pa* 
blicamente eflercita lbftìcio di aduocato ói procurati* nella Val* 
tellina fìa tenuto . Si debba predare il Ilio patrocinio dmajoziàqualu t* 
. que Giudice , & come di fopra , doue fari cfpedicnte , fk farà uicc 
per quella parte, la quale il vora haucre per aduocato , o Procuratore . 
Et quefto*cofi agendo, quanto defièndènflo ccnsra d^qtialwìtiue per* 
fona di qualunque ftato , conditrionc, dignità. Si prchcminenria fìa , 
fotto pena delire viiiticinquede tersoli pcrcadauiu volta, di effercappli* 
cade per 1 il terso alla camera dclli Signori, per faltro terzo alla Com* 
munita di Valtellina, per faltro terzo alla parte , la quale fhaucrà diman* 

e . :A;L dato,& 
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dato, alfa quale liaucrà negatoli (uo patrocinio, Et oltre lotto pena di 
eficre'priuato dp lOffido di adttoscar , o procurare. Etiegiàdcttccofe 
habbino juogo.felapartcbaijerà pagato, cu fottisfatto, ouer con cftctta 
farà ofierta pronta di pagar, o fcttufar al già detto Aduocato, ò procu* 
ratorc della tua condona mercede. Eccetto le FAduocato, o Procura* 
torc appendicite àcófin , contea dei-quale debba pacco òirfarc in confan* 
guinità, o affinità pier fiijo al. quarto grado melnfiifani ente , fecondo la 
ragion canonica, nel qual calo non polla alle predette cofcclTcraftrcto, 

•i i , sJLsflii nra sn . sanarti irri^Ei ubatisi ài non aria « onmsfr om A *^T 

■JE'CIAgPYNO POSSA .ESSER, PROC VRATOREv*!. 

.d. u ' ,frn&* alcùha frgurta Capjra ; ,r.ij»bur>nm:rft 

«ui».. .m.q sitSb ooibumq ni :k.nian'mj !.. oiljffi) supino! 

E ' AdW ftatuit9*ifh« ciafeuno poffa e fi«jfìrtìeuratore 4 .vjto ddFaltro,' 

* & feltro ddfMcroFettsa alcuna facisdattiancvd’dfor fartàpcrcolui 

il qtuljfiu-àPjrociwcitpre, pur chspc* qucltorcfac l’haueràlconftirairo.fia + 

pronte flo, che ha«ecà * & frrfiip.qucHo, Iche farà fffuoPrdcuraro* .A ■ 
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CHE QVELLO, CHE COMPARE AD 
ahryi GflflW Ga tenuto d< produrrei! mandato 
fra coito termine dèllacoppia diiqucl- 

lo d’refrop datst.rCapk ;o„ 


U «+’< ; 

( «r (A y ,,i 1 A ' 
-hk ìi i UaA**? *■* 


F AlKo frantiti, che date uno* cbtfàaomed’attricomparèy fiaferfflroT * Av*> 
—it, , > < . „ , tJ i /■> c.l> j i _ • 


nella profiTma fcquetitc compatitipoe* i^qyai fi fenWopo ilquìit* 
to giorno, di produrrein pubkcaforma il fuomandato y altrimente non 

J *> <9 

■ . lA ì* l 

ucrfita , o collegio , communità ,<j capitulo , tutclla , o cura , delti quali,ne ^ y( ’■ 


.. .. . t T , . , terion r~ 1 

fiaadmeflbàfar , a!cun’;atto,&coloro 4! chcpìr0diKÓno il mandato, deiv \ ó t> I 

bano dare la copia d’tfrà procura , o adona , à fue fpefe alla parte ad* * J 

werfa, la qual chiederai copia. Eccetto inftrurueiui de Sindicato d’vni* ( r ' f / A ( A ì/ l 


•mmvuh ) ^ v| ucui il lavici il ,, \.i iju w>VU vut, pi%>viuv.\ ialini' i r r / 

finimento, Zìa tenuto à fpefe di darne copiatila parte adtterfa , diman* “‘A *<« 

dandola, Et tal Copia, febràfottoferitta perii, Nodaro della cauta, de / ; |4/ . 
ciófacédoncfcdc,«S<percommandamaitodcI Giudice, faccia perpetua/^' y ^ ^ 

fede, frà quella partf , Et di poi che prefenri effe parti , ó che faranno ‘ ‘ * * * , 

per ior o,o veramente citati, farà interloquito, die cflì mandati vaglia* //» t '* ‘ * * 
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no , & fianoftggfttimi , non fi pofTa piu R-à -quelle parti (opra di 'od dubf- 
tare . Il qual Statuto non habbi luogo nelle perfonc cógiunte, liquàli pòl> 
(ano comparcrre per li congiunti, promettendo di ferii rarificare ,& qual 
ratificai ione fi faccia ( fc feri dimandata )nel termine di cinque giorni . 


, - CHE LI PROCVRATORl NON SI 


reuocano tacitamente.! Cap. 3 u 
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E Anco ftatuito , che non (è reuochi tacitamente, ne s’ intendi elìer 
reuocato il Procuratóre, à Sindic&iper ciò cheil principale fedì poi 
fiato in giudirio, prcièntcóabfcntc cflo Procuratore , ó Sindico, ncal- 
tramente fia licito al principale in preiudicio della parte aduerfe rcuo- 
car il fuò Procuratore vòSindico^ le cidriori fera fette efprelfèmènte , ne 
nocria tal reuocationc. Safuofe pcruenera efpreflamentc à noricia della 
pane principal aduerfa , ouer effe reuocationc fia pubWeara perii ft rui- 
dorè ad’aloa voce auanti ai Giudico, dinanzi al qualetfia litte,& corttro- 
> ueriìa fi agittaal banco della ragione, &alfiiora dèlie tàufe. ' 1 

. oDrabti'fihb ni oLiiaup ,u»!-nj»u:iu 1/j « obnàgB ni il c ìnadtonÌ'jb 

^ DELLI PROCVRATORl LI Q.VALI, 

Cfrordmfinb à véndere, d-riceùelre pagamento, ^ 
o che fe conftiturfcanoÀeerto teltnirie. ; <« 1 

d Et della forma deila lor reuo- L l 
i rei catione.' Cap, yù> *-l 
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E Anco ftatuito,che le procure,^ Sindica ti, ó co n ft i tu t io n 1 de Pro cu- 
ratori j èc Sindici , adobligar,Ar patir, effèr condennato,à vender,® 
ceder , d ricevere pagamento, ouer fer fine, ò tranfà trioni, fi fecriano nelfc 
aucnire à certo termine . Et che li procuratori ; 8e. Sfaldici fatti demo ter- 
mine, non Te pollano reuocare. Nelfinftrumentidi procure Sindicati, 6 
fimili conftitutioni fi pollano caflaré fra li termini , che fe confenono nelf 
inftrumento, &le procure, {indicati, li quali afcrimente faranno fatti 
non vagliano . Eccetto , che li Sindici , & Procuratori auanti 4 Irtermini, 
liqualiììcontennano nclfinfirumenti, reuocar fi pollano, s’riTa reuoca- 
tionc farà intimata al dettò Procuratore, ò Sindico ouer alla cali della 
fua habkationc, d come fi ricchicde per la forma de Statuti di Valtellina 
la quale intimarionc, &f reuocationc fia publicata nel Configlio Genera- 
le de V altellijia,d della Giurifditrione di erto Procuratorc,& che fopra di 
rio' fiano fatte cridepubhchenclliluoghi fbliti d’efià Giurifditrione , & 
altroue, doucfrritrouano fituati li beni d’eflo conftituente , per li quali 
- 1 libeni 
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k beni fono latti U detti inftrUmcnti , cllcqual cridc he Ca affida vita 

copia al luogo della ranghcrar, 

CHE LI! CHIERICI NON SE INTROMETTANO 
di patrocinamene caufeprftfàpc , colkiuili 
Kjuantp criminali.. Cap. 33.. 

i.'l'hlt fi Ir.;.") ti ,onrj • 1 

I f Anco ilatuito , che ninna .perfona in tutta la Valtellina, la quale da 
> cóftituita nelli Sacri Ordini del prcsbittcrato, poiTa ne vaglia pcr’al- 
ammodo, ò ingegno imroroetterfi di pawpcù^rc? iryakuna cauln, coti 
calile quanto cnminaie, ^cperfonqfecolarfi» la qual per il.Giudice feco> 
lare meritamente decidcif.fi: debba. :Ece«ttoTè ; farà cau^fua propria , ò 
in tutto , óM parte, nel qualtSlfo polla coli per fc ftcdò.quauto per li con-? 
forti della lite ingerirrc , Skintro metterle * puerQ le crimii 13 finente toccai 
fe.Ja perfona, ò Fhonwfoójdid’alctum.fuo parcnte.per fino al terso 
grado incluihiamente, iielqual'calò-fiqdlnicntc dift'cndeudo liuromct* 
«rfìpoTa.Ecfe alcuno bau.ef 4 -ardire di contrafare, à<o»traucmr< fa- 
tuo lenza far altro, tal PnfttCfia condanno. nfUepc^tcbwiratc perla 
ragion canonica 1 . SeruWopetòvCiòicheGdebb^.fcruarc.^cIic farà pa/ 
«orinare taL Chierico, fìa : pufyto ut, Uyc ^quanta de tersoli per ciàfcu» 
na volta, &oItrc,taiPix:tteinnfiffHnnindo«oiifiavdioo, & alffiofa, s> 
intendi patrocinar nelle cauft focolare , miarido.dfo Prctrtjperionalmcm 
tc con la voce publicamcnwiauanti al Giudice , nellacapfa ragionerai 
Perche é fermo, colui cb’ié.dfidicato al- fotuitio d’iddio» non debbaiì 
intrometter nelli fccolar negocq* ,'uk- . ; ..n j.uL! 

t> , oimfii'.'jr.q tu téd ^ ,^n>uuila'!if»tsiiKT>iJBfl'ii.(()!fIa , bj>ili. , nj 'A 
lidi » nb imortiò . fi*» •junnulcm 
CHE NI VNO POSSA BAVERE ALCVNO 

{ ■■ ■ f -i offìaodella-Goinmnntti di Valtellina, ouer Vniuer- 

fìtà, d’alcuna Giurifdttrionc, d’ai Communc, nrj 

fc non foiìieneli carichi^. Cap. 34. ,i.:m 

1 

E Anco Ratifico , che ninno poflà cftcr Confulc , Dcecano , e (limato- 
re. Cancelli ere di prouifione,nchaucr, ò fiir’alcftn’aUro officio , il 
quale fpecti alla Comunità 4 »|Valtellina, o Vniucrlìtà d’alcuna Giurifdit- 
rione d’cflaValle.ò Comune particolare, il qual npofoifcgalcgrauczze, 
&: taglie nella detta Valle, <àViiiucrfità, dparucola.r Comunità, per fc,ó 
per’altre per fon e, alle qualflipolfa facccdere lenza, tiramento llando 
però in fuo vigore fi Statuto, ilqualdilponc di coloro, die s’hanno da 
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dlcgger in còftfidenti , ^borcibOomini , al qual lìatutxs per ilprcfcnte ini 
alcuna parte non s’ intendi cilcrglidcrogato. l'.H-' 
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DE L^ÉStlMATOnt; Li: qvali 

1 debanfì elicere Si del lor Officio, 
del modo di cftimarc', 1 <& del 
Deccano, il qual fi debba 


siqoi 


ar. J 


cMegCW. Cap.13jf. i 
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E A neo ilatuito, che nelPàiiCttirc in ciafcun comunedi Valtellina pcf 
-‘il coiifiliòdi cadauna vniuerfìtà , foctopcnadc fcudiocnto d’oCocb 
efiér tolti à dafèun cofniunCvMqualcontt'àfttfav&:pò-ciafi:unav’oha,S£ 
appbeadi alla e&mcra Domiflittfle 4 fiano- «letti abncuo viu Deccano ;rò 
Confulc ogn’ anno , S( duoi efiimàtoriY idonei , & fofficicnu , li quali 
«(limatori liabbino àdirtiarepéC Vn’aiMiOi&pet infiiio clie cflì e ft«ma> 
tori faranno revocati ; li quali di poi ché toàptto elntrvgturtno nelle m?» 
ni del fero Giudice , di cflerrire ad’ ogni lorpoecrc boffici oifùó giuftaitìeu* 
te » legalmente , &oon buona fede.flqUàfDetcano.òContile s'intendi 
«(Ter Siridieò fofelmharii'entc bshftttoito , c O^itìdimalidar quanto indeb 
fènder feiitià àkrtyfare, à ciafèiina Caufadi quella Comunità, della quale 
farà DeccanojdConfulejli quàli «(limatori habbirtdpiaralpò6uEUc&f»' 
culti , 6c Fé faranno riehicftf ; fiànò tenuti fbtto péna ddbqxàuarion del 
lorofl icio,& delire cinquanta detersoli, li qualis’ Habfcf noapplicar pa- 
la metta alla camera, & Faltra metta aUa parte, rcteuute pero proda jpèé 
loro le debite informationi, ancora «<nt af prop^ occhi vedute •qudfc 
cofe, le quali ad’cftimarhaucrannod’eftimarc, Se dar in pagamento, i 
qualunque creditore, di qualunque colà , &nomi de debitori, & delle 
rogioni. Si. aFrioiùd’cfiì debitori, per ihfin’ illi qiiàrìrftiM dcflirot. Se 
fpefe, li quali (opra di oó lì Faranno . Et che vna mlidaraa pcjfona non 
polla in’Vnmedcmo tempo, dfer Deccano , òaflimatorHnnduc conni/ 
nità, & che efiì Deccani, ò domatori debbano habitaTcndli comuni, de 
li quali fonilo Dcccani, dEftimatori. Et che tutti efiì duoi e (limatori in 
fìemenon poffettb perii lòr-iàlhrio, d mercede d’eflimwy'tleeuere (fòli 
beni eftimati, & dati in pagamento (àrattna da toHè^Wntb -de • teL 
soli in giù ) pii- d’ vn folo de tersoli per cadauna lira de tèrsoli». 
•Et da lire cento di tersoli per infina a lire quatrrócenfo de tersoli 
h abbino denari noue imperiali per ogni due lire di tersoli . Et da 
li infu danari fèi per ogni due lire di tersoli . Cofi pero ch'af- 
fo falario non ecceda in rutta , più delù<e fèdcci,di tersoli. Et qu<p 
■* fio fono 
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fio fotto pena della priuatione del lór officiò , &f de lire cento df tegoli 
d’cflcr tolte àciafcuri didoro, & applicate alla camera Dominicale per 
la metti, & l’altra metti alla parte . Statuendo ancora, che fc net far* 
alcuna, efiimadone, alcun di loro eftimatori pertuttc due leparti , dal* 
cunadilorovfariallcgatofofpetto per’ alcuna leggittinta cauli. Che nel 
luogo di colui, che farà allegato iofpetto per quell’atto folamente, ne Ita 
mellò vn» altro. 

ISA ITc Ai OW 0 8 3MD 0510 J< 3 ild 

■.DJELLfi'CITTATJQNI, LE &VAUi 

.vi, 1 ';Dlr;Kbanno.ÀI»rsi,'Capfc:>«. ->l c uiLv 
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E Anco ftatuito .lebeogni eittatiowe , la quale (elfar* Pie ilferufat*# 
Valtellina, ò peraltro meflòtkbbaG farei qM^Uc pedone* kqualifi 
debbano cittare fe fi ritratteranno, querp alla cali do u e habitanoclìc per r 
Iòne con le fue famiglie* & fe non fi ritrouerà lacafo dour habkano , fi 
étcdaeflà'oaadonepepl.feruifprc, ò niello, allafafa della ffia follia habfi*- 
'rione, q uahd o m or fe * d fé partite. & alfarit jghera ,oueraHuogq k 

il qual lì fu ole, hauereiperarmgh'erànelle Giurifdiuioni dpuf fiagura k 
ó agitear fi debba fliGfodkfo? Etjfeniunp nel fermine comparirti* taf 
«ittabonc vaglia , & fippflì.tkràlbando adxflò *it wt9in < r Qotuimw4 1 1 
fon fi j irb ,'tuIoD r.q ìij^I £ì>£.mm:q> i ! 

J( D Eil^ÌdjAi;ifi<0.4t M A » D E L.-L A 

»|j.*0li \-y\ ;• 'ilei r i idtWiotK*, Gap, «37» ib oirrjinroui'i le tir ,1 A 

E Ancoibttoitoyiehéaaffuna aitaiiofKiòreqyifieionèj la quale no^ 
contenga Patendone inferra * & feriti** perda quale fcflò citrato, 9 
die s* ha dttare c cfiiamatottiragione.il tipmC'rie) Giudica *.i^,9fVC0W> 
alla cui milanda fifttal cù«*tiOrt« d rvomC diritti ebe k P«atq , #.<kl Ncv 
darò , il quale bài fiòàtto. & fottofiritto «fi» enqnipnc * & il termine , il 
qual gonfia micOrecfvn giorno naturale » cioèdi bore viunquattro coiy 
tmoue^comintótndtì dalftfcr4vfhdfe prcfinCtfAcfia cntatiouc quale 
-non farà fiata lafciatg in ferktoi «fio c jtt*to pcrfpnalmaicc, ott^o all? 
cafa della fuihabttafionC, notì v4$a,* fin^iprafcntemia , & fin^ 

fàraltrofia nulla. EtdUfiàiatijtiafionc* &4»«d$fonc 6 (aerala telati*, 
nepcrl fcruicone, il qiialefha portata. Eiqucfìoqofi àricchiefi^di ccd u i» 
il quale cittato, ouer<b4Ìi.haitJf5tcfiè».qw?Wi < ?idiie9lMi che ha fatto citflarp 
al Nodaro . Et tal rclatione fìa fcritta , & fottoferitta perii detto Nodaro 
flqualètfaha ricaaiuJhcdn^iotnO. duogd , Sfbora , nelK quafi ella cit. 
tationc farà lafaaia.*!&£.a«OQdfjil'gKMinodclla-xclationc, il nome del lér> 
uitorc , Ecchc tal rdupondar non W «bc faranno dicci gior> 
O'JZA ci E 4 ni con 
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ni conn'nui -, dal gitìrtio, & fiori» , «hcfii fatta cffainpittàrione, p cittario- 
nc, & altr|menct fatta non vaglia, intendendo fliòraicibcfiiorirditertay 
di nona di vefpcro oiEt-checldctto, termine del giorno naturale non ‘ 

• }»bbi luogo quando tal requtlìtOi ò citato fari perfoualmcmc nei luogo, 

ó ce rfa dou« R rende raggi o n e ,& doucdcbbacontparcrre , nclquàlcafo 

_;•)!! .tiKÌv < . ".' wibo^oul 
.ciil&'nv oliarti 

DE COLORO CHE SONO POSTI IN 
blindò , tófcUlcònrumà^li quali nónddUiuiacBtr 
vditi, fc prima otmhaitmnnG pagato le fpefe . 

Cap. 38. 

\ ^T 1 to, cfiès’àlcuno hrmerifetto richiedere citare; o auifarc 

> V \ ltl/ b!éima ptrfanai,^HtVengààfer>fonVo,óàpàgar,oucroifar,ì/v6dà: 

far al^fWalwaebfti'&cobli siila cUiinftantia fariftata fetta tal ematiti» 

Vie , Ò r mórtiaon* nòn r <fditiparel¥àdeggktamenMtt<l termihtprcfiffc>.6à 
-reViiHb di pagarle fpeft fif quali fiaUéràfetto qotlllo ebefariftatC^tchiei- 
ft<*; & fari glutei, dcUè qual (pefe fe tratta difottm,kcduifthemc? 
ehiedtitò baderà hattutd ^ licthlhT<dal'<è’odÌctPdi ipartirfc’ la) 4*ale 3 
GiudiWftif Gemito di dare non Comparendoci» ò&orelEcfedùTouo 
faririthiefttì , nonlìel tafnta di da»* k-ifpòftay fe pa^bà * non farantvojrs» 
farcire le Ipcfc della contumacia fatte per colui, chi è ftato richiefto nel 
Procuratola alr^irtiéntrad’arbitrib dd Giùdice, delle qua- 

le fe dia al giuramento di elio cicatd , -lieta prima la taflationc per’ il Giu- 
dice , 'fertsa àlcuh'frtbiffffèv ogni ««mone, redaburicme, Sònailbrir^- 
„ inolia . Male colui efieè (flato citato non farà comparto per fe^o per prò» 

■curatore, piacendo' à blièllochc Phaucraferto ric-cfueder ; citar y & auiftr 

«Iffìadadjoitbandodelqualnon polli «ufeirty de ipW 1 oltre cffèfiydito 

contea di quello alla Cui inftantia è ftato lucilo in bando , ouero; io 'Con- 
tumàriàj'ancoràchc con effètto le fuflé offèrto àpagarildebito ,fe puma 
min liatierf reftituiro a fiuftonr tutte le fpefe dellacinasionc, altre die 

ftguano perla rclatione , bando, ouér contumacia perfino alla fuacouy 
'parinone indulìuamèntev Delle qaalfpefè feftiaal giuramento deUà&V 
“re ; feruata la forma di Copra , le qual Cofe aderti pitc elio dtato polla rid- 
.fare dal bando , & lìa vditb * Et le già detre cofede bandi, & comumfKW 
(èutterrdanodc li cali chtilinel modo , & forma di Copra . : :ip!t 

« ; -1 •/✓Toiiabi: vj'ftiio lonoìVi (SithfffiUMtriaab'iIat;;; .otEbo^Ils 

DE L’ORDINE DB METTER DACTORE IN 

, ni !>b jiri'- poflèffionc tediale in contumacia del reo * .;cl suonai 
ctuyrjiborK:!.- il qual non lì difende* Cap.^ilf.n 

.»OT ÌCt (■ el E 


DIO 


4 


c n v il i 




J^Ancofiatuita-, che ^alcuna perfona,.&comè di foprafara fiataci* 


tata fé condo la forma de Statuti di Vitellina, à dar.ò pagar, ò fargli, 

rro come di fopra y o alkgarperche alcun» còfa non fi debba fare ó conte/. 

dcre* &non farà comparfomp farà fiato contumace, che alfiiora, a'Siv 
«luci cafo comparendo Taifrore per per’ altre leggitiraeperfone, &. 
acculando la contumacia. di dfo citato, pàfiari tré giorni continui dal 
giorno nel qual fu accufata dfa contumacia , ciafcun Giudice fia tenuto, 
&débb* àréqulfittonc dtcffó^orc, didelfi» leggritimoProcuratoiic 
mettere iidtttoaSore m pofielìtonc tediale j ouer darli, & concederli pa- 
rola d’intrar, o de robbar fingularmcnte reperendo per 1 il primo de- 
cretto dèllacófadw andata ,oUefo,ddhbcnidi cobuVcht é coruieruifs; 
p« fine alla fomn»a deickbitowil'quaTediochiaratoilcl libcllò , ó dlman- 
da , oucro cómandamento&nsa&ralorl pnocdTI,ne «tatinni.iLqùalreb> 

talmciueoonttJmace,lè-Cotnpar«oràfubfcquenterneiipehoofia, ne deb^ 
paefièr vdico j.fcprmianoo reJtiruiììclc fpefend modo di fopra, tofani 
ta la debita rjfpoftaal dettoJjbcUo.óueto ctìmandaméntojtMa non di 
meno fe factore altre legittime pcrfonc.pet lui vorà pulprefio quel* 
loditi ha dimandato liquidare, dò far polla per fe fieflot 6 per altra le* 
gjtdnia perfòna per lui , ciratopieróil reb. ik iguidieeauanti del quale 
iaràftato ÙKonutteiato il giudicio fia r«iito„ &-debb*aroquifidone detf 
atfiore^ o d>aiti# perforte. leggùpme, per lui procedere ‘nella caiifa pccr 

finoaIlafenteatiadeftiiuiiua»nclufiuamciitc-:>Sctuandopcró Fordmcdc 

Statuti di Valtelfiua» oul !vn obero o nlc* i tìq 6 e ciyj noi r,nv;s cioii . ic 
i» i • j , njbjv on ufi fio sbul > . Mnstnlsi ,mi|sniu!l^Mi tatuati i.d-i 

tlk mi; n ,3ti(£NBLLl <X>MMANDAMEWTI FATTI . . . 
iS,hrt>rnBbn s • nelle caule dobhic , ò nondetifo. Cap. £L mioìjeÌ-i 

*sqrno2 i iunnnot enarri!» irnohj n' ibabanimvjicnsniilgil .iiojibij’ij 
Ancoftatuito, che li commandamenti pcnaUdifiialwnQudiqqdf 
JH Valtellmafatti nelle caule dubbie, o che non fono dccilè, oucro,che 
rontengànò la clàùfùla , sWcuitO fi fentiragiiaUato;, 6 rtoh phfcbbino per 
fimplice requifitionfo cittauJoni, elfo citai o,o ricchieduto cóparendo. Se 
offeredofi di ftarc à ragione, & di rilpodcre à ragione à colui che Pha fatto 
«it»T,& alTnoànfluftore dimindidèruatala Forma dcStatuti di Valtclhn^, 

^ Sl ' i-lrmiià liti ni 31n3nilr.,:r<(tinilf.ii mniiici'l nnnt;t l l il Ct 

fi» ALCVNQ CQMMANDAM£NTP COMINATARjp, , 


Iti 




ibi; 


f — — ' — ' ^ ^ * '*7 -^jti yj i ■ rr -■ jcj r j tt Tir : 

'p :! farà affermato per contumacia di colitiche non compare, , [ , 


, — lira i R"j rr«»7-»rr~L r r” Lì 1 T.1 

r’orn • dafama volta che viene parato >à 4 eHcnderfì, 

fl.ano'rfbup iti tal commandantento sgabbi per firn- f 


ib Krrnoì f.I obtuuTJ pitcé; requifirionct Cap. : t * 

ùiuw;i ~ £ ANCO . 
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E ArtcoTbti^Oycliopalounocomfnaridarricnto cominatorio pcfTl 
contumacia di colui che ridii compare, fuflc affermato, qualun* 
quevolca coinpawrri patrcchieto à dcffendtrlì , tal com mandamento s» 
babbi per (ìmpiicc rrquifitione , «farcire però le fpefe fané da poi india 
affirmatìonc , Si altri comandamenti , & Icruidori . Eccetto fc tal adirili V 
ride folle finta oó cogpritìoivr,de|la<c»dà,ó gda nòciaoóe della uoua opera. 

, ùJunai tH aoibuiid imJìwo f irjtmiiiuoacI;vf.j i. Icupl-.n oint'i^ 

JDEL MODO DI CINTAR COLORO, CHE CON' 

•rqiFr la famiglia fi fonoparnddalla Giuriiditnonc. Cap. 41. •minm 
ob otoìiq li'r>q obnitnin urnrtTv.liiqntt j!> 0 ,i tutti Li 1.1 o~t 

E Anco fiatulto , che ciafcuno folito habitare ih alcuna Giuril 3 ittion« 
r r Di ValtdUna,ilqualc in firme conia fua famiglia Ripartirò da quella 
Gurtfditrionr netta quale folca habitare, il qualefoflc fiato obl/gato ad* 
alcuno fuddmodrqurllaGhirifdttrione doue habitar folca , di darli , o far 
liqualchrcoià in efliCiimfdlrriòncporalcuneontratto , ò ptomiflSonei 
polla eilerCitator alla caia della lolita habitatióne, Si alFaringhcra , oucro 
nel luogopriblipo vilquals»bav «ScIìtIì per <i& ringhera in epiefla Giurili 
dntionc, dandoli in ella octatlonfc, dilatione, Si termine thè de rióne 
polla pcrurwr noricia afforCccbicdi rito citato , che polla ritornare^ 

'& fopradì tal ctttacionc procedere fi polla con tutti quel li modi, cheli 
potrebbe fel» detta riraripncfofipiàttaperfonalmcmt in rifa Giurifdio 
tó> ac. Hctbdaco|MadcU*dew»«maetóne,d eónundamcnto,(ìa afflila, 8d 
attaccata aperta con cera, ò per’altro modo nel luogoalto, il quale fe fo* 
olia hauere per faringhera, talmente, che da riafeuno vedere, Eleggere 
lì polla . Et Jfillàquidt étóitiibtó, jiuWwat/aiic , fii'dimdlìbnc, fi fila alla 
rclationedd laruitorc, ; Erfcdcriua , órche in fumhcommandamenti,& 
citcatione le gli metta termine de dicci giorni almeno continui à compa» 

VchriV^tddÉNillerfiìpsq innmd.ftr.mmo-» '! ,ojìui . rr 

arb.OTiuojilnjboiicilfiofiidjo/jiddub-jhiisn-i annud'.;; ;!! / 

t » j c. id< : OBLLLI FO-RESiTl BRI AB SENTI ► LI iè 

'Vi .obrmsqéb oit quidi «,'lttmnoà Cittar. Gap. 43, ' ■'!' -1 

«nd rJ1ofbiuIoafianoioinsaiaboq"Vnib'ó ,woi a; 1 : 

QSramdi&j ^b^aiìfót^l^drllìqualidifopra .óflor hered i.li qu» 
IJ li làrannQ fiati ritrouati per (onalmcn te in efia Giurildittionc , che fi 
póflano t ìtiafe; Si conuenfrtf •cioè { die h iudléno-, ^ che fu fieno tritati 
di darctiltìtftówfi.pagaf e.OtWrblàrt in rilaGiurifchinc*ir,oucro li quali 
nella detta Giór^itrioriepdflèdartc» alcoiWbeni-» perii quali fufle molla 
ouer occorerrà , óff fimo«a atettnahtc,caufa, & qucftionc.fi 

polla procedere ancora rimira d ,( efO fqrefiidt feruando la forma de 
, OJY.h J fiatuiti 
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franiti JdlaCornimitadi Valtcllina, & della ragion Comune, mancane 
«io e fri datoti /Et chcriCLudicc della cittationepoflàcllcgcrcrhabiraculc» 
del li oià eletti forcltieri , per far li atri , liquali s’hano da (are in clìàcnufa, 
al luogo il quale fi fuolc haucrc per làringhera. Al qual luogo eflì forc* 
(fieri li pollano cittarc per qualunqueatco, ches' i haixràà fare nella cauli 
per fino alla tentenna dtljbiiitinacliEflà cauli, douccheeflì forcdicri non 
habbino dietro il fuo habiraculo nclladctta Giurifdittione . Et con lìmi! 
modo cifrar 4 &xomienir lì polli , qualunque natiuo di dia Ginnici icrio* 
ne, il qual Jlabfeniaftcoucrhabttaflc fuori ddla predetta Giutiteimione. 
Ecquedunonderogwidopcrò ad’alcri Scattiti , li quali difponano delti 
ablcnti ohe vlianno ar pittar , & dcH» contdfamenti che s’hanno à fare, 
ci . 3n «vAma Hib o ,*isLi<if.n:iLi ni , inoiosi • :r;?ìr.' ; o e u : ohi 

il ! -jp Ir, ,DEL MODO, CHE SH3EBBE TENERE >• t 

t jùiitiq. lijnnnci cictar babfenri. Cap. 44 , » c du»l.j. .1 
c:. 0 o»o* «aftonuBlrtuif > » Ibupib iioilni ianobi . . t V’ lnoD.i.ii. <1 

»: A- Noofalé ifatuico ,i&or dinato , chctencliàucnirc occorcrra, che Q 
*ir"V moda alcuna lire , quelito ne , caula , ò con trauerlìa , centra d’ateun 
abfcmcmlomatupacte, o fuori della Gnmfditriòrtcdcl Giudice , da parre 
del quale ft fa cliàcictarionc 7 il Giudice Ila tenuto , di dare , ■& allignare a 
talabfcure, comedi fopTacitata,ò che s’haucrà a citare ((atto prima fe* 
de iummariamcntc come parerei al Giudice debrai -abtenria )c vn termi* 
ne competente à porercom parer re legittimamente, cioè vn giorno per 
ogni dodcei miglia ,«c#andar , e tanti altri per ritornar , & piu ancora 
«d’ arbitrio del Giudice, conlìdcrato ciò che li Ita da conlìdcrarc » 
Et pai lato il detto termine, & non piti predo incominciano à corcrre 
li tempilimitati ncUbrdiiic Giudiciario , fecondala fumma , & qualità de 
4ecaufe lingula mientercllcrcndo. Etdoucilreoabfentcnon venga, fia 
Hi e do (alitare in poilèfiìonc delli beni dimandati , ma fe farà intentato 
-ccnurad'vflo abfentc alcuna actionc pcrfonalc, da mcflò làctorc iti pof 
'fefììoiicdelli beni delrcdabtenrcpcrla rnifura del vero credito, & delle 
ripete, & non più oltre. Et le predette cofehabbino luogo fe làctorc pri* 
magiurerrà,chetalcofànon hà dimandato coll’inganno, ò per calum* 
riia, ma perche erede hauer giuda caula di dimandar contea il detto ab* 
ifentc , ouer de fuoi beni , Ma il reo quando vorà fra vri’anno di poi che 
farà ritornato, 8c ancore ciafeunofuo procuratore , pofla rccupcrarre 
*li detti beni perii, pagate però le fpefe della communità ,&C della ca ufa di 
fopra , &C li meglioràmenci vcili , & uccellari in quelli beni fatti, li quali 
nicglioramcmilidebbanodtimarepcrilmododi fotto. Ne fe gli pof* 
fa opponete qucliinionc alcuna diDominio , o di poficfiìonc , onero che 
■ . ancora 
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ancora per auenturà fia creditore 'per altra cailfà d’cflò abfeijtc > ma fia- 
reflituito nel grado , Si flato, nclli quali era, dinanzi che polio Tulle ni 
contumacia^: incominciata laeaufa. • , 


!> In 


•allo 


.!• DELLI FORESTIERI CHE SI 

debbano vdirc. Gap. 45-, .Munir! 1 7 

lirn.l noi iH .trf.otJiibfriUftv » liabllpnoIijJKudtilotijLojjjH-jtiniftdcrl 

A Ncora è flatuito, die alcuna perfonaforeftiere, comune , collega 
gio,capitulo ,Si vniucrlìtà forcfticra , la quale hauera akutia lite, o 
queftione con alcuna perfona. Comune, òcollcsno, oucrviiiuerfìtà, d 
(ìa Comunità d’alcuna Giurifclinionio, d’alcuna pecunia, ó d’àlcra col» 
mobile, ò immobile , o d’alcunc ragioni , in dimandar, o diftender, n 5 (ìa 
ne debba efler vdfrà jàeralcun modo perii Giudio^, dmanii al qual fé 
farà tal caulà , ó que Alone , fe prima tal perfona, &<omc di fopra no darà 
fegurtà, con boni, Si idonei fidciuflbri di quella Giurifdittionc, lotto par» 
co dì potere prender, Si di tcnirc delle mani di colui colliquale (ari ih cau* 
fa , 6 qucflkme agendo ,0 deflendendo , de Aaringiudkió , de contefla.» 
re, o profcgùire la lite. Si di pagare il càpital con danni ,& interefiì, 8 Ì an* 
cora con le Ipcfe, le quali nella caulà faran fatte, o le faranno,& patiranno^ 
fe quella perfona , o vniuerGtà , Si comedi (òpra farà condennato perciò, 
Se queflo fecondo la forma della condcnnatione,o lentcmia. Eccetto. die 
quella fegurtà non debbafi prcflarc , (è colui vorà giurare. Si giuri corr 
poralmcntc per li Santi Euangclij d’iddio, con ternani toccate le fcrimt* 
re,chc lui non può dar tal fegurtà. Nel qual calo almeno fìatenuto d’obli» 
gare lui, 8d fuoi bcni,&: di giurare fotto pano d’ cfler pigliato , d’adempi» 
Tclcpremiflccofe. Et chcancoraeflà perfona forefticre, & come di fo- 
pra debba cllcgerfhabitaculo in quella Giurildittione dd Giudice, fotto 
il quale cltacaufa , o lite fi agitta , clone cittare. Se conuenirc fi polla per far 
tutti, & ciafeuno atto, il quale s’haucrà àiàrc per in fino alla fentenua , ctv 
fi della caulà prindpalc, quanto dclfappelatione, &deIor clèclitione in» 
chi fiuamen te . La qual elcttionc di habitaculo , fe di poi che lata voa Volta 
ricchieduto. Sii comandato in alcun commandamento, o nclli atti fe diffe» 
rirràdifarc, alfliora in contumacia di tal forcfticro il Giudice polla, Si 
debba cllegcrc il detto habitaculo alla ringhiera , oucro al luogo , il qual (t 
ha pcraringhicra , in quella Giurifdittionc doue ella caufa s'agitta, Si in 
quel luogo fe pollano far le cittationi. Si. fatte vagliano , come fri detto 
forcltierc , & come di fopra , à quel I uogo haueflc elleto fhabitaculo . 

CLVAL SE DICA ESSER 
forcflierc, Cap. 46. 

j . E ANCO 


c r/vnrL't 
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E Anco fiatu fto , die quella perfòna r* intenda, & (ìa fdreftierc, la qual 
naè foggictta alla Giurifdinionc di quel Giudice,dinanzi al quale fi 
ta,& lì agira, oucc far , ò agitar li vuole ella caula. Rclèruato però le perfo- 
ne milèrabilijle quali fi ladano nell’arbitrio del Giudice . Et _cpfi s’intenda- 

noli foreliicri in qualunque Statuto il qual parla de forcliicri . 

' 

CHE, A FORESTIERI. :NON SI CONCEDA PARO- 
la, fè non haueranno dietto Ihabitaculòi& ditto legunà. Gap. 47 . 0 

CJ- Tattiendo ancora, cbe.-niiih'Gkidice polla, ne vaglia dar ne conce- 
*3 derad’alcuna perfòna , che non fia foggietta alla fuaGiurifdittioneal- 
parabula, tì^icen eia di pottrrobbar; feqtrèftrar, ò fintar in poflcC* 
Itone, òdi pigliar alcuna perlona, fe prima non hàuera eletto fhabitaculd 
nella giuri Idi ttiotic d’ elio Giudice, doue citar fi poflà, & dato fegurta, 
/ótvbironi, & idonei fideiuflbft\dl£onfìgnarcflàrobbaria,'& de reflitui> 
re le fpde * ìòofóf ,' ànitra del qliale le concederà tal licentia 1 8c de cotti- 
parere inanzial Giudiccogni volta , che làrà ricchiefto , & di ftar in Giu- 
ditìo , Se di paga retò che larà giudicato . Etfealcrimcnte farà conceda tal 
parabola , non uaglia, & il Nodaro, il qual Fhaucrà fcritta incorra nel- 
la pena'de lire diac di tersoli per ciafcutia volta, la qual pena fe appli- 
chi per la terza parte alia camertt dclli gii detti Sonori; per la terza alla 
Gomun ita di Valtellina ,3ó per. Eakr» terza alla parte aduerfa . Et ciafcutl 
Giudice poflà, & vaglia cognolccre, puh ire , ^condannare li contrafa- 
ticnti,fenzachcaltroproceilo fifaàa. nibTnuiui di .:r, ih 
•■iuf» V®, vi r, ; ;i 3 u'i ib oìmoì jul t £-iqoì ib imw i nembi). c u:io:i.r; imtH v :q 

' CHE NIVN-FOREST^ERE POSS A HAEITAR 3 

in \ 'a I r c i 1 in a , fc non dara legarti, Cap. 48. 

lotr/ 3 : ipijli £111109 oli’jupi 3if> , idnMsqmoj 3 . ìbiiu^ '...iu. " s r > 

A Ncoraè Ratuìro, che riiuno foreftiere dal Don) inio delle tre 
Leghe,poffi habitare in alcun luogo di Valtellina oltre otto giorni, 
fe elfendo riccbiefto dal DecCattO oucr Conlule di quel luogo , non darà 
idonea fegurtà della GiurifiJiraonedel detto luogo nelle mani d’efioDec- 
cano , 6 Condite , di non offender alcuna perfòna in Valtellina, nella rob* 
ba ne anco nella perfòna , Sf dicónfcruare ella vniuerfitàdouc habita, il 
Iella, 8t fenza danno de tutte telpelè, & interrili, li quali elTa vniuerfìtà 
potrebbe patire per caufa di tal forefliere in quel tempo che iui habi- 
ta. Bt colui s’intenda eflèr figurtà idonea nel prefente cafo folamente, 
la quale al tempochc farà datta eflà figurtà hauerà nelli fuoi beni il Val- 
lore de fcudkentad’ oro in quella Giurìfdimonc, 1 

' CHE 
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CJHEi NiVNA PERSONA LIBERAR SI-POSSA §E 

; non houérà pagato li danni per cau falua patiti pcnalciina n •>. 

[r vniuedìtài o altra periòna. Gap» ti. 

AN | Jv b 013 :1 ;:!jui ; ! up 

cora p itatuito ,, cfyc ,s’<aku na pcrfona , Comune , o vniuerficd di 
V alcellina patirà alcunclpcfc, ò danni, per’alcun delitto, ó per cau* 
&b’aJcundchtrq comeflop^ qualunque pcrlona ,iOCe>l fuba<Jiùuo,opà} 
o comandarpcnto , non polla , ne vaglia talperfbiu eflèr liberata ; di tal 
delitto, ne ottener gratia , fe prima ella pcrlòna,comunc, ò vniuerlìta non 
lari fodislatunel tutto fh tallp età , & danni, 8c hauerà ritenuto finsero 
pagamento. Et qualunque libcratiopc, & làluo condotto, piu d’9^0 
giorni altrimente tatto non vaglia > nqpcr’alcuna loiigiuquitu di tempo 
poib Jiaucr foi^a alcuna » 

. . ih «ìIjuii «L •.•noti’ 1 • 

Delle qmssxkvsi le qvau se movano contea 

de meotecapti , menorl , & limili palone non detf efe». Gap. ?o. 
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A Ncoraéftatuho, che s’alcuno vuole dimandare alcuna cofa con* 
tra de pupili , menóri , ò furiofi^ bucromcntecapu , ó Ila altre fi mil 
perfonc le quali non hanno ruttore, ne anco curatóre actìóch e tal perfo- 
na non remanghi indiflefo , né la ragioitlua pertica per defletto di legitti* 
mo deiTcnfore, fia tenuto’ prima, di fatature, o aUiJbrc. alcuni de Tuoi 
più prolGmi parenti da parte di Padre* -o attinenti , s’alcùno farà prefenta 
in quella, &di quella Giurildittiqne, 3c ft non£trà;alainodefuoipiti 
proflìmi parenti, &£ atuncnti come di Iòpra,(ìa tenuto di far cittarc,& aui* 
farealcum-d* fuoipiù profBrtii awib'iKvtdni.inGemWón quelli, 0 alt^c' 
no in prefentia di loro xOufcrpj, efiì legitaniaflientecitttf ,inftare,& richie- 
dere dinanzi al Giudicecompctentc , che à. quello contra del quale vuol 
■noucrt fitte v gli fia dato » & decernuio perii- detto Guidile con debite 
fblcnnità tintore, oucro curratore idoneo »:(ècondo la condittionc della 
perfona, alla quale s’hadecerucre, generale, o almeno fpccialc , poiv il 
qual ruttore, oucro cimatore incominciar lì polla il gtudicio,& il quaf 
debba dedendere la ragione di coluGalqual laràdato per ruttore, olia 
turratort. Il qual Giudice fia tenuto (lotto la paia della quale pel primo 
Haturo ) fra dieci giorni continui , dal giorno che fu fatta tal requilìcio* 
nc di eflcr computati, de fiauer li proueduti di vno idoneo generale, p 
almeno Ipccialtuttore come dt fopra , & fia tenuto di aftrcngerc, a piglia- 
re detta tuttflla , o cura , oucro dcftenfiìone, quelli tali parenti da parte 
di Padre, Sé da parte di Madre, ouero parenti per cauli del marnino- 
ci’ n-.o,&: 
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mo, & non ellendogli parenti debba allrcngereli amici , oucro vicini 
come meglio al dcttòGiudicc apparcrrà con cautioni , obligationi,facra- 
menti , Decreto debite folcnnita di ragione, fotto pena de lirccinqan- 
radi tersoli, d’cfler tolti da eftì citrati legitimamcute , li quali nonfici'cu- 
faranno , & qual pena applicar lì debba per la metta alla camera delti Si* 
gnPri , per l’altra metta allVniucrfita di quella Giurifdituonc, & dici! det- 
to tortore , o curadore Ipccialf yj’habbi à riftìrrirrc tanto al pupillo, q uair- 
to all’adulto, cioè che al detto pupillo dar iìpollà- ancora ruttore, ocu* 
raion» fpecialeà quella lite, & vaglia . Vagliano ancora li atti, li. quali fi 
faranno di vna parte, & dell’altra come fcfuflcro latte con’vn maggioro. 
Et l'adulto ailrenger lì polla lènza alcuna dimora a dimandar che li lìa 
dato vn curatorre in quella cauli fpccialmcnte , oucro generalmente a 
tutte le caufe fri quel tempo che fera' limitato ad’arbkrio del Giudice. 
Statuendo pcròil detto Statuto non hauere luogo nelle caule, le quali lì 
molleranno contea de pupilli, furiolì , & mentecapti da lire diece di ter- 
soli inclufìuamentc in giiì,-.& contra d’adulti, & prodighi da lire vinri- 
cinquc di cerzob indulìuamentein giù, nelle qual caule procedere lì pop 
la lenza autore alcuno, o curatone, &condennarfi pollano, liquidato 
però primari credito , rEt quello pur che il detto a<edito,o dimanda non 
■concerna perpetuo preiudicio , nei qual calo Iemali il detto Statuto , . ru't 

'.CHE NIVNA PERSONA, PERì ALCVNA. GAVSA 
liv •’ conuenirfìpoflàfo«oaU4Ìud*ceEccWÌ»ftlco. Cap.^i. il 

\ NcoraèUafuitOu che qiujpa perlona ditutta Valtellina per 5 alcuna 
caufa conucnir f» polla, fc non fotto li Giudici ordinari] , nella 
ValtellinaperliSignorideUetrcLcghedcputati, & che non polìacfièr 
tirato, ne per diretto, nc per indiretto ad'alcungiuditioEccIcfiaiìico. Et 
quello fotto pena dp Jirc cento di terzoli d’cllcre datti alla Gemerà de 
Signori, à della perdica della caufa ,& delle ragioni di colui, il qual tena- 
ri di far tal cola, <SC d’ ogni ipef^ d’eller refatta alla parteaduerla. Coli 
però che li Giudici ordinari] debbano nelle caule matrimóiaji fopra de|U 
. Scntcutiatuorc ti Conlìgliò del Capùaneo, & Vicario, o almeno d’elio 
Vicario di Valtellina . 
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DELLE QyESTIONI , LE QV ALL VERTISSENO 
fra li congiunti di fanguc , per fino al terzo 
vtptil Liij-i oJ viq ' gradò indufiuamente, Cap. fi* 
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A Ncorav ftàmrtoVchcfcnelPaueiiiVc aìeana lite-, quclbone , ó con- 
troller fìa vertirà fraakendenri,6c tlckcndcnti ,<» parenti da par* 
tediPadre, ò per parredcHa Madre, per fino al terzo grado mcliilìliai 
mente, ilquat s’habbi da computare kcondo la ragion “canonica, oncr 
fra parenriper cauli di Matrimonio , li quali fonodfpfhfchte* onero fei 
no gin I tati, per fino al fecondo grado àf cqtiìfttioiic di oliere parti, o altra* 
Jia di loro fia tenuto , & debba il cSiudicc pur ebefìa riedite Ito fra citi* 
que giorni dal giorno ducila lite è incominciata , emotìà, & non altra> 
niente, la qual s'intcndaellèr ìncxnnùidata dal giorno clic Ri coli idrata» 
o hauuta per conrdiata disdice , diakraigcrreìdmcnM;&'pcrfonalmcni 
ce li detti parenti à comprometterli, &fàr compro nrcfiì fra duo! giórni 
doppo, diefarà fatta talricchktbn Etquefro lento pena della qual nel 
primo ftccuro , in vno, o trd amid cdrniinr, li quali dcbbanfiellcgereptr 
le parti , & iìano , & effer debbano de lor parti confidili ii'i di ragione dì 
fatró ,-Sf d’amicabilc co»npofitiOnc,diquali arbim,&*3fbitPatonralmciv 
tc dlcttilìano tenuti , & debbanfi aftnrngerc per ogni rimedio di ragióne 
perilGiu dicedi quel lacanlà fra tre giorni, dipoi ciarli lari intimata dìa 
icommrffioncd>acccoarcotalcoinmiftìtMlc;oeoinpmfiidk>. , EcqunIiara 
sbirri, & arbicratorioomcdifoprai(ktcpmiftarono,o;dendcrano^^dif- 
finirano ella quefiiorte, lite, òócoptraucrfia fensa alcun iibdlo»&fcn- 
sa alcun’ altro Giudice ordinario fra il tempo limitato dprefiàmente, 
ou tacitamente j'cio^cPilStatutd^fofto ildeRftóekì giurarti ciitòd’ek 

fcr preftato. per -effi arbitri,8< r érbitr^orii il qiiat giunMMftto debbafi 
per lor preftar in, qucfto modo clic fegue cioè. Che la detta qu^ftionc 
: guittamente-, fega|m e n te ó buonà'fé^^nìilljdri atti , e catrlercaftoP 

re 2 dccideranonclterminel^iVatqpcre(Tcpaidcfprefiamcntc, dufréa- 
sitamente, cioè pcr’il Statuto poìt oncllicìtlil ral numero rdlagelìmo. pur 
-c licpcr e (Té p artfnòn Vertiifo profrgu i r dRòn^o be , forco pena delire 
tfticentó tb j^roli c fc efkr tolta _a nafeu no di loFàV R'à^pllrità perfo 
me tti alla parte, che - pfèt^ah^ pef Taltra metta a lla Ca- 

mcrTD o mtòtttile'j ijtchc qùcIfòtTfè cfHtrb arbitri , -Sf còme di foprd, 
oucro duoidilòro (ttttàttr jlieM PàftrO yjttòiumdcrarifiò V dfffiiiirati- 
••no , &4fbitrarartrto remaHfdcMi^UÉi dalle lorftntcnrie , arbitri iBt'jar- 

bitramenti non fi pofiì appellare, fupplicai e,quercfarc,nc corin a dkyutb 
le ojmoncrcdc nullità, ne anco addimandarc, clic fiano riueduti, anzi 
fianòmandati ad’cfiftutiòiicin rtitto,& per tutto, fi cótnt irt Quelli le con* 
tiene fra quiittkvigiornr; Etqud^dcttti tfatlfa V b qucftibnc farà de lire 
cento di rcrzoli indufiuamente ingii\ , ma k farà di fopra la detta forn- 
irla, che alFliora da tal fententia , arbitri , arbitramenti yna volta fola ad 

A5IOD54A » dimandare 
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dimandare fi polla reuifionc fra quindeci giorni, daf giorno che haucrà 
hauuto, oucro che fc preflummerà hauer hauuto faenza d’cfiì arbitra» 
inebri, la qual Icicnza fi prefliimmi hauer hauu to ,fe farà proceduto il pere 
torio, omonitionepcrfonalmentc fatta, ad’ vdirc far effi arbitramene!, 

&doucelIb peremptorio, oucro momeione, noa fofTe fatta perfonah 
mente, che in quel calo ftprcflumma hauer hauuto feiemia dal giorno 
•della intimarione delti già detti arbitramenti lana perfonalmcnte , ouc- 
ro alla cala dinanzi al Giudice ordinario di quella cauta, olite, prefcntc / ^ 

la parte aduerfa,o legittimamente cittata. Qual Giudice fìa tenuto , èC <- fot*, ‘ 1 ' f ‘ 

debba la dcttàreuifionc achinltanza di coTufdclla dimanda omettere à tre boti* “ r ’J ‘ 
buoni huomini: adempiendo però lui prima tutte finfrafcritte,6(: ogni fin i -.■</< ot » v • 

golar cofe manzi al Giudice ordinario. Et prima che fiano tenuto di giur^ »•** 

rare,cheneper»ihgahnó,hepd , caIumnià,nearicoconanÌrriodidiflrcrrire • t t / t , ' 

cflà lite, addimanda cffereuifione,ma perche crede nelli detti arbitramene J 
-ci. Se comedi fopra dfer , oucro e fière flato Icfo oltre la fcfta parte. Et che 
fià tenuto di dar figurtà foftìeicntcmcnce d’adempire, & elèquire tutto ^ k1ìi<h^a< 
•quello, che per’cfficonfidcnriyreuilori, farà arbitrato tanto (opra delle { , / , H f l y,' ’ f 
•fpefe, & pene; spianto (opra del capitale, &airhora il Giudice fiataut' 
to di -commettere ella reuifìone àrrc buoni huomini , li quali dcbbanlt^ <l 
-elleggere come di fopra, H quali tré huomini debbano, & pollano cficrv 
laftrettiàdenftanza di colui, contra del qual cftata addimandata iareui^ 
fione , non obliarne che hauelfe emollcgato tacitamente, o bfprcfiamciv 
tc.diconofcere, e modcrart»llcli detti arbitramenti contcncranno coiv 
tra di lui lefione , la quale ecceda la terza parte , Si fe non contcncranno 
TcGorie , la qual ecceda la féfti parte, 'norifìpóllàno niodò+are in fauotjfc 
d’alcuna delle dette parti * li quali tre huomini da bene fiano tenutùd’ ac» 
cettare Iadeaacbmmiftìoncir& aftrenger fi polla àgiurrare, Si fcruarc,& 
adempire, Si altr^cofefeat (oomc di fopra edifpofto,) Si che le dette cau* 
fc de reuifionc fiano terminate dccifc, Si terminar. Si decidere fi debbano 
tffà'vn mèGSndalgiorriò d^5t^ettatìoneddlà<onunifiÌDfac d’cfla rtui- 
■lìbne . Et pafiatOi)detton*e(è,{èla cauli tbellareiiifionenon tara decilà, 

- ne termina ta , talfentencie arbitri , Si adattamenti fiano elèqutti, come di 
• fopra è defponutofra quindeci giorni , fc nelle dette fentcnuc , Si come di 
rfopra non fòràpofto alcun tarmine , infieme conlefpcfe fette per la parte 
;ad uerfa, dal giorno, che (uadtlimandcto la reuifionc inansi. Le qualfpè* 
le fi debbano tafferéper’il Giudice, & conseguir fi poflario , tanto cort- 
tra la figurtà, quanto contra ^principale, Si contra dafaino di loro. Si 
per le già dette fpefe , fìpofiì far clecu tionc tanto reale «quanto perfonalb. 
{feilmcdemmo.s’intcndajiacwJl, dife efequitia dello fententic, arbitri, 

" .. „i G Si arbitra- 
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& arbitramenti fatti (opra de compromefli volontari, & per virtù de 
quelli. Statuendo ancora, che ciò che è ordinato nel prefente Statuto de 
li comprometti , o commiflìone neceffaria (blamente , non habbino luo- 
go nelli cali deciti, & ciò s’intenda eflcr dccifo , coli per Scntcntia.quanto 
per arbitramenti , li quali meritano elécutione , o per giuramento defer- 
to, da vna parte alfaltra in giudido predato, ochcs’habbia per referto 
à pcr’in finimento guarentegiato , ouero efecutiuo , nelli qual cali alcuno 
non polla edere agretto à far compromedo . 


Ncora é (iatuito, che dalcun Giudice di Valtellina da tenuto, & 


debba (òtto il legame del giuramento infra vno mefe doppó , che 
gli farà denunciato , di aftrengere tutte Fvniuerfiti, Communità , & vici- 
nandole quali (ira loro haucranno guerra , inimici tia , oucr ridà per qualù- 
que modo, oncora per occafione di (angue, alla Pace, & ridurli à buo- 
na concordia. Et il detto Giudice habbi arbitrio, & podanza di potere 
conftrcngere per pene. Se multe , & per ciafcun’ altro rimedio di rag- 
gione, il qual meglio à lui parrera, le dette Vniuerfita, Communità, o 
'Vicinanze àfàreda Pace. Et ancoraad’ogni Tuo potere debba dar opera 
di ridur qualunque perfona della fua Gnirifdicdone, la qual habbi mimi- 
dtia, ò rida alla buona Pace v & concordia . 


DEL MODO DI DIFFINIRE LE QVESTIONI DE 


Communantic, le quali vertidéno fra Communi, & paro colar 
pedone, ouero ini Communi (blamente, o da (bla- « 

mence fra Gngolar pedone Cap. 54. 


A Ncora è (lamico, die cune le liti, caule, &que(lioni, le quali àt 
prefente vertideno, ncl&Uenir verriranno fra Comuni, o (ingoiar 
pedone, 8 c Communi, ouero, (blamente fra (ingoiar perfone della Òom- 
munità di Valtellina , per cauta de Communantic, Confini , termini Giu- 
ri(dittioni,& qualunque altre cofe,le quali depédano d>ede,& ciafcuna di 
loro fi debbano terminare, & diffinire nel modo infraferitto , doc che il 
Giudice di tal caulà, queftione quando. Si ciafcuna volta occorra 
che fi moua alcuna lite per le già dette caule , o alcuna di loro, debba eli 
leggere tre huomini da bene , et legali di edà Valle confidenti delle pani |,- 
quali huonuni da bene debbano vedere, determinare, «finire edà ca u . 


DE COLORO, CHE SE DEBBANO 
aftrenger à fàr pace. Cap. 53. 
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là fra vinti giorni di poi che tal commiffìonc di eflà qucftionc , gli fari data- 
ta, & piu , 8c meno ad'arbitrio del Giudice , fecondo il bifogno del fatto* 
fummarìamentc, fenza ftrcpito , & figura di Giudi ciò , & fenza alcu- 
na folcmnità di ragione, afcoltatc però le Parti in tutto fecondo che à lo*- 
ro per il meglio apparrirà, & che pollano fra quelle Prati mettere termi- 
ni , fìnantie , cohcrentie , Se ordinare fecondo che i loro parrcrà. E t tutto 
quello che faranno , diranno, & ordinaranno , & li termini, & fìnantie, 
le quali metteranno , & ordineranno nelle predette , & circa alle predet- 
te colè , o alcuna d*efTc, fìano ratte , grate, & ferme, & debbanfi oflcruarc, 
& tenerfe ferme , & efequirc perii Giudice . Et che alcuna delle Parti , fra 
le quali farà fatta eflà Sentenza, ouerofìa deffinitcr, o terminato’ dkypa 
cofà , per li già detti tre huomini eliciti come di fopra , oucro » chelìa viu- 
uerfità, o collegio, onero (ingoiar peffona non debba, ne polla contrai 
uenirc alle dette cofe,oakuna di Iorodiflmice,comedifopra. Ma deb» 
ba elle cefe attendere, 8c oflcr uare, &non<omratien ire in’alcunaparto 
di ragione, ne di fatto . Nepolladirli nulla, neche debbano cilere ridow 
te ad’arbitrio di alcun’altro huomo da bene , ncappellarfe da quelle. Et 
s’alcUno contrafaràfe farà alcuna vniucrlìtàjComune, o Collcggio, paghi 
per pena lire ducente di temoli d’elTerapplicati, cioè, per la terza parto 
alla Camera de Signori,pcT lai tra terza parte aUa Comunità di Valtellina* 
c Faltro terza alla parte aduerfa * : Et fé farà alcuna (ingoiai pedona pa- 
ghi per pena lire cinquanta di’ tersoli ptr ciafcimà volta , quaj s’ habbia 
applicare come di fopra, la quatpena eflà Camera non poQìfcoodercpco 
la fua parte fé prima non farà (colia la pena, la qual li debbe applicare alP- 
Vmucrfità di Valtellina, & alla parte aducrlà .Erhandiihcno, pugatCah* 
cora elle pene, cióchc farà ordinato, diffinito, &.' J dètto,rcmangliiinfua 
fermezza , Et che offt trèellct ti debbano la detta quettionc à lor commefc 
fa deffinirc, &T terminare, nel termine itatuito, (otto pena della qual nel 
Statuto delle qucltioni ,qual vcrriffeu a fra le congiun re pcrfonealnu (pe- 
ro fa per ciafeun di loro , & per ciaièuna volta , &L che citi trcyjù «piali la» 
rano coflì elktri debbano giurar, di fare, di dìerdre , le dette cofeàdorcai 
meflè, bene, & legalmente lènza alcun ingannovofpàude * ndlcmanidcl 
detto Giudice. Et fe occbrreflè, che dw tré eliciti non fodero concordi 
àdiffinirc,& terminare Iccoicàloro commenècomcdifopra^liequelloi 
che due di loro concordeiiolmente ordinaranno , dilìiniranno v &termi- 
naranno(cittato però Faltro terzo ) s’intenda cflcreordinato } Si. diffinir® 
perdìì trèi &fìa deUamedemma‘efficaua come fètutti tre concordcuoi* 
mente hauellcno diffinito, c terminato eflà quclèione. E t che nùrna pcrfo> 
ua di qualunque flato* o condittionc fia, polla peralcim inodoro ingo 
.uiiJ L is C t gno venire 


gno venire, fare, procurrare, aduocare, ou ero patrocinare, eontra le pre- 
dette cofe ,ò alcuna di loro fono pena delire cinquanta, di tcrzolijc qua- 
li s’habbino applicare, Si feodere, come di fopra per ciafcuna perfona , Si 
cadauna volta, la qual pena Cubito fi feoda da quelli che haucranno con- 
trafatto, ócontrauenuto lènza che fi fàccia alcuna altra condennatione . 

QyALI PERSONE ELLEGGERE NON SI POSSANO 

per confidenti, &huomini da benein qualunque lite, 
cauli, & queft ione. Cap. 

A Ncora è ftatuito , che niuna perfona , la quale de poterti ordinaria 
non lì polla conuenire fono alcuno delli Giudici ordinari di Vai- 
tellina , non podi eITcr nominata, dano , ne elletta per confidente.^ buo- 
n’ huomo in» alcuna commiffione , o compromcflì tanto volontari!, 
quanto neccdàrij peralcuna caufa , ouero occafione , Si s’altrimente là* 
ràfano edacommifiìonc.ocomprornedo, & ciafcuna colà cbedaquclli 
feguira, fenz’ alcuna fèntenza da di niun momento, & efHcatia. il qual 
rtatuto però non habbi luogo nel confultorc vno ,o più , qual debbalì 
elleggerc per confultare il Giudice, ouero confidenti , & huomini da be- 
ne nelle caule che fi debbano comenere fecondo la forma de Statuti, nel 
prefente Volume deferirti . Et oltre di quella , non habbiluogo il prelen- 
te Statuto, ne gfhuomini delle tre Leghe, s’alcim di loro farà nominato in 
confidente , o arbitre , o altro di fitnil forte . .1 , r:t> 

CHE CIO, CHE SI PVO FARE AVANTI AL GIVDICE 
i. ordinario, fàr fi podàauantialli arbitri, arbitratoti, Si 

amicatili compolìtori. Cap. jr<$, 

hrlr.unr.flbbr. ifiuT n-il-m t sisnirtn j i '?j ,aiifii1!b!) ni 

A Ncora è ftatuito , che le parti, & che legittimamente compariran- 
no per loro, podàno far dinanzi ad’arbitri , arbitratoti', amreabi- 
Ii compolìtori , polmoni , in terrogationi , Si differrire giuramenti. Si eia» 
fcun’ altro ano qual potrebbono fare auanti al Giudice ordinario , Si 
podano elfi arbitri, & come di fopra aftrengere le parti àrefpondereà 
pofitioni,&interogationi. Si prefigere termine à giurare , o àrefferrhre 
il giuramento , Si di fare ogn’altra cofa , la quale. Si come potrebbe fate 
il Ciudice ordinario, ancora in’hauerc, o pronunciare che edè polmo- 
ni , o interrogationi s’habbino per confedè , o negate , come potrebbe il 
Giudice . Et che tutti li atti , Si ciò che farà agitato per loro , Si dinanzi i 
elfi habbino il mederamo effetto , il quale haurebbpnn fc fodero fatti ing- 

zi al Giudice, 
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"i al Giudice, operi! Giudice ordinario . Et le fen tcntic arbitra m en tali , 
3 C arbicramenti habbino il medemmo effetto, & vigore il qual haurchbft- 
no le fententie diffinitiue . Riferuato , che perciò non s’intenda cfTerc co,- 
ceda faculcà di poterle appellare delle lor lentenze.o arbirrameri, Se di c3- 
trauenire, le non come potrebbono , non eficndogli il prelènte Statuto* 

„ DELL’ ORDINE GIVDIGIARIO DELLE CAVSE 
ciuilrdifopradeccmolircdi tersoli, Cap. ■M r '' " 
^ujonioi’! Lub orn.rjoa iliiuniltiuonbnoa flotti oiitup jI> uiq t ndd 50 t»it 

E Ancoftatuko, che ciafcuna lite, caufa, controuerfia < Se quefiione 
ciuille.oucro la quale sagittari ciuilmentc, & neiriuentre occorrerà 
cheli moua in tutta Valtellina, la qual caulà ecceda la fomma ouer il ya> 
iore di lire centq di terzoli auanti a qualunque Giudice , Manierato ; 
« alTelTore ordinario, frà qualunque perfone, comune , colleggfo, 6 
V niueriìta, ouer fiàafcunaperfonafìngoIare.&coIleggioiComnHimfàl 
SC Vniucrfità, per’alcun modo, per qualunque caufa fé cógnofeh i , deci* 
da , «S^ con debito fine fe termini giuridicamcntè,(eruando lì Statuti; ordii 
ni , o prouiGonidelIa detta Valle , & reiette ogni cauillationi , & fritiole 
eccettuane per il Giudice ordinario, odelegato, m agili raro ,-ó afiefiorè 
dinanzi al quale elTa lite , quefiione , caufa , o r controuerfia farà molte, co f 
lì che ciafcun Giùdice , Giufdicente * offksile. oahèfiórt ( d/ìianii al qiia* 
farà mofià eflà litefia tenuto de terminate lite quanto fummaria* 

mente che fi potrà , per’ il fuo giuramento , vditeperò le parti, & lor prò-* 
ue , Se tuteo quello eh’ efie parti dire , próuare, produrti; àè Bogare vtì- 
ranno, le qual colè vdite che faranno à fufbcicntia, debba elio Giudice 
la detta caulà terminare perii fixo giuramento, quanto piò pretto, Si 
fummanamente potrà, &lparagnarc le fpefe delle parti quanto (ì pórrà* 
cofiperòchenon ecceda li termini infrafcricti. Et quèfto ùtili termini 
qui di lotto limitati reffèrendo congniamente ciafcuna cofir, a ogrù tòi 
fa (ingoiarmene*:, lòtto pena al Giudice ordinario, O delegato . Màgi* 
ftrato , o afièflòre, auanti del quale efià lite .quelito ne, eaufa.ócOn rrotrifi 
lìafiagittarà, qual ommettcràdi termine eflaqucttionc, lfte cBula Oùtìfd 
controuerfia nelli termini de fotto limitati , Sù parimente 'à ciafcUhci 
Commiflàrio,oconluIrore,ilqualcommettaràdifarIafualèntcntia,o di 
ilare il fùo cortfìgOòin Icritto , come firicchiede , fecondo tecommiflìoiiré 
a 1 u i fa t ta n elli termini limitari di lòtto de EiòrìAi cento dKóriHli quali s’* 
habbino d’applicare alla Camera Dominicale , di pagare le Ipcfc della 
lite ad’ambedue le parti. Etquetto purché noli fìà rimatto per’ ette pafì 
ci,lt quali termini dicognofcerc. Se tenninarc effe lite ,'qucttippi , carile* 
’m ) ? C 3 Se contro ucr-* 
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8c controucfìc, & di poter procedere in quelli fi Inumano, Si limitati r 
toendano con qucfto ordine, come di fottó cioè. 

L’INSTANTIA DELLA CAVSA PRINCIPALE DI 
. - (opra de lire cento di terzoli dura per meli quattro^ Cap. y8. . . ; 

~ ~ — T /^He Finttantiadiqualuncfuecanliprincipalejaquafceeccdi la foni- 

b % j V, valorcdc lire ccnto di tersoli nondunVrre durare polla, 

nc debba, piu di quatro mefi continoui, li quali corrano dal giorno che 
$ cornetta, o chele haper concettata lalkeja qual comefìationc s’infeiv 
da eflerc fatta di poi chefarà produrtela dimanda, &bfciata nelliatti,& 
legittimamente notificata da parte, & .pattato che fari' il termine diri» 
ipondere, doue per via di libello, ouero dimandale procedi, d qual ii> 
m4o o dimanda, come voglia fella, fi admetti, Si s’intenda cflèr admefc 
lo d’cila ragione, pur che contenga lino «fi ideile pedone, G iud ice, a/- 
t° r c > & reo OC la quantità, la colà, o ragioni, qualfe dimandano, ÒC la Can* 
la d 5 ella dimanda, &C dal giorno della contradittone, della comparito» 

. nco t l uere *^ a notificata alla parte, doue per via di conctadictone, o oom» 

parinone, o polmone, onero querelili! procede. m» 

L’INSTANTIA DELLA CAVSA DELLA PRIMA; 

team appellatone.. Cap. .jfcfcV.l ili-j : -Jir. i l i 

*7, •rodi nqjirnoqtl i l oiront 

ìLf A Pinftantia della cauli di appellatone la qual «Iha da interpone* 

■ ’ L rc > quale nonfi pointerponere,fènon vna volta per ejafeona 
parte non duri, ne durarepoflà, ne debba tanto delta-prima, quanco de 
la feconda cauli di appellatone, oltre il tempo netti preienwttacatilimi- 
fado, dal giorno di la dimanda, o libello appellatorio notificato allappar-* 
te pedonalmente, ouero, alla cali di lua habitatonc,: nel modo di l'otto 
deferitto. Et di poi che lira pattato il già detto tempo, dou» etta cauli: rii 
inanga indccifa,tal appellatone Ha, bC stotcnda dlèr deferta, & in quel 
fafo etti fententia, da la qual è appellato, non obttantc alcun' cccct toni, 
fi manda in efecutionc. 

CH> EL TEMPO D» ALCVN* INSTANTIA NON 

corra, mentre che dura il comprometto. Cap.do. .ijn.ls 

pbb ,-rtl j! ai£*>aq ; « , rlr.tr' C : ìtrisD i il', sioiiqfri) oi.iddctl 

E { Anco ftatuito, che le pendendo Hinftaiuia di alcuna cauli principili 
'■ k* appellatone, nullità, querella, tup pittatone, ouero di alcprt-at» 

-t ’c ... . ^ ‘J tra in* 


V 


tra iriflantia, ó dilatione Ha introduco oucro da qualunque ragione, i 
oucro dalPhuomo Tele parti ouero loro legittimi Procuratori habbino 
fatto il compromcflo , di ciò che le contiene nella già detta caufa per pu* 
blico inftrumento , che alPhora ella inflantia dorma , & in fufpcfo rimana 
ga, mentre che durrara il termine d’elTo compromcflo, & delle fuepro' 
rogationi. Et che il tempo della prorogationc non ccccds il tempo del 
termine mellb nel compromelTò , o commiflìonc, il qual compromcflo,© 
prorogatione è fpirato , che alfiiora cfla cauià , & fuc infbntie,& termini 
& le parti s’intendano , & fiano nel medemmo flato , Si grado, nclli quali 
erano , nel tempo che coli fò fatto il compromcflo . Et le predette cole 
babbino luogo in dafeun compromcflo, oucro commilitone giudicialc ì 
coli ncceflària , quanto volontaria fatta pcrinftrumcnto. Statuendo an* 
cora, che fel le ritrouerà alcun compromeflo, o commiflìonc giudicialc 
fatta Pensa tetrhiric che ’1 detto compromcflo-, o commiflìonc nonpofià 
ecceder il termine de tre mefi.. Etilmcdcmmo, che non corra Pinftantia 
comedifopra , s’intenda in qualunque comprommeflo , o prorogano' 
nc fatta di conlènfo delle parti . 

!>L liioPiv . aiz/ivc; ~ j r . 7inji r, *jl«t>iil r *•••*•• ‘un. ait.) oumÌ 


iiuit 


DEE TEMPO SORROGATO NELL» 

inf^mue delle caule. Cap. 6u { 


*d, 




ilU-Q©' 


ilBIJH •* 

ari? 

I rrtr, • I 


E Anco flatuito, chc.fe itfalcuna oaufeoccorerfà » che fé forróghi al> 
cun tempo per le ferie ,Ic quali fopcruengòno , Stcotal caufa non (ì 
pofla terminare nella fua inflanoa che in quelcafo fi forroght , & fohrigà» 
to s’intenda tant’altro tempo , acciò che ella caufa terminar fi polla , fcé6> 
do fordine limitato per li Statuti. Nò oi tante altri Statuti fatti iti cótrario. 


non 


CHE ALL’ABSENTE PER* ÀLCVNA LEGGITTIMA 


cauià non gli corra tempo nelle fuc caufe. Cap. 61 . 

rz n 2 1 1 * f • ì r 

d v i *1 V. 'Si \J wJ I Ci vi vi I r % 1 V ! I i ✓! ■- 4 • s • v. . - i 

E Anco flatuito , che riafeuna volta che occorrerà che alcuno di Vari 
tellina fiaabfcnte da eflà Valle per caufa della republiea per comatv 
dameto dclli Signori, o del GiudiccdcllafuaGiurifdittionc, o fiapcrccv 
mifììoncdcFvniuerfitadituttala Vallerò dellafuaGiurifdittione, che tuo - 
ti li termini delle lite, o controucrfie. Se qùéftiorli, li quali eflò abfentc 
ha , o nelFauenire haucrà , o haueflcal tempo della fua abfcntta , & mentre 
lari abfcnte , in quel mezzo rimangano , & fiano nel mddemmo flato , Se 
gradofinoalla fuaritornata, nelli quali erano al tempo della fuaableiv 
ria, ouero partita, coli, &in tal modo, che in quel mezzo nonoli corra, 
vi .. u C 4 accorro 
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nc correre gli poflà alcun tempo, ne alcun termine per vigore d’alcuna 
legge comune ,o municipale . Non obliarne qualunque Statuto, che fa» 
cu in contrario , coli però che non dia abfcntc per calunnila . 

CHE PASSATA L’INSTANTI A DELLA CAVSA '-> 

• ilGiudiccdcbba pronunciar » Cap. <53. 
i' torneo leup li ^rroiflttitrto- iKObnorbm anidro! 

E Anco ftatuito, che pallata Pindantiadi qualunque eaufa principa- 
le > coli ordinaria , quanto drafordinaria , & fommaria il Giudice d* 
cflà eaufa ( iti dando il reo) debba pronunciare effe ini tanna elìcr pallata, 
& condcnnarc Pastore nelle fpefe fatte lcggirtimamcncc , della qual prò- 
liunda , Si condennauone , appellar non fi polla . > , : > 

DELL’ INTEROGANZE , LE QVAL 1 

. .jti :i fe debbano fare. Cap. 64. _> 

...... . , ; . 

■ • 

E Anco datuito, che Pinterroganze preparatorie del Gitìdidofì deb- 
bano fare aitanti che fe contedi la lite, legittimate però leperfone del 
C ìiudice, a<d«rt, & del reo. Malcdectfbrie, fi poflanofàrc in qualun- 
che tempo, pur che facciano ndli termini probatori , Si reprobatori, 
le qua Pinterroganze legittimamente prodotte. Si anco intimate, deb- 
ba la parte, aduerfa refpondrrgli chiaramente , Si appcrtamentc CcnTA 
alcuna condittione, o altcmationc, fempl/cementc , affamando, oue- 
ro negando rl-terzo giorno, dipoi che faranno intimate, fe fari giuridt» 
co , oc fe non fari giuridico , il giorno giuridico , il quale fenza interuallo 
aLuno Lguirà, Altrimeiiti fé non farà rifpodo , o altrimcnte rilpofto 
come di fopra , tal rcipoda s’habbi, come fe non foiTefàtta. Anzi talP- 
inierroganze s’habbino per confcdc {blamente. 



DEL TERMINE, IL Q.VALE SÉ CONCEDE 

per rispondere allìnterroganze , s» alcuno i,ò .* "7 

vuole cficrhcrcde. Cap. 6$. J 

"• Jld Irmi •• rr: i ’ <i ! 0»''*iEi! .. tirila 

E Ancodatuito, cheàcolui, il quale farii interogato in Giudica o, fé 
' vuol cfìere herede del Padre , ouero d’altra perfona, o non , fe h di* 
termine de dodeci giorni cbntinui , nclli quali, lì fi ano almeno dnque giti- 
ridici, a rcfporidcrc chiaramente, Si lìmpliccmcntc sitai interrooanze. 
Ma eden db interrogato alcun menorc di tal cofa , fé gli dia termine vinti 
quattro giorni , nelii quali gli fiano almeno dica giorni giuri dici . 

j DEL 



i c v vr i L ir ; • 

v DEL TERMINE DI RISPONDERE AL LIBELLO, 

Si del termine il qual ha là eco re a prouarc. Cap. 66. 


onnf 


1 1 T acciò che li termini di deliberare. Si di rispondere alla dimanda» 
C. Si diprouare, ÒCrepro tiare, & di fare altre cofcnclleliri caufe, &ù 
queftionegià dette ha no diuifì» Si con debito ordine limitati. Si acciò 
che le produttioni delle ragioni, & probationi cautdotamente, con frau- 
de non fi deficriTcanopcr’ infinoappreilo al fìncdellalite. Ertatuito,che 
fobico prodn tta la dimanda , Si niella pelli atti nella caufa principale. Si 
notificata alla parte come di (opra nel Statuto numero 59. pcrfonalmcn- 
te , oucro alla cafa fila', o delta fedita habitatrione , gli Ha , Si ^intenda clic- 
re llatuito da e (la ragione il termine de fei giorni continui, occorrendo 
che Pvltimo giorno lìa giuridico , Si fè non farà giuridico il giorno fi- 
gliente fensa interuaJUp giuridieo^.nel quale i’ afccnda ilbanco'ddla 
ragione il reo debbe deliberare, Si dcrifponderc alla detta dimanda , 8c. 
pailato il detto termine oucro ch’abbi ri (pollo onò, la lite s’habbi per 
contri tata . Et palTàco il già detto termine, dal detto giorno , che coli 
fù intimato la comanda fc. oucro fu fatta ia contradittionc. Si notificata 
alla parte dpue per yta 4* coturadittione , comparittione oucro que- 
rdla , fe procedi incontinente lìa llatuito , Si s’intenda dlcr llatuito atfac- 
torc vn term ine de vip tigiorni correnti , &non più, coli pero che le fe- 
rie non abforbino la maggior parte del detto tempo , & le tà (forbiran- 
no » li Ga llatuito, & s’intenda diedi (latuito altro tanto fpatio di tempo 
quanto lt farà 1 tato alforto , Si quello à contradirc, opponete , Si proua- 
repcrogniforte diproue, Si à produr , & moni! rare ciò ch> il detto ac- 
torc vorrà nella detta cauta, (aiuola ragione digiunare, della qual fenc 
tratta nel Statuto del giuramenti »' . 

DEL taVRAMENTO DI CALVMNIA IL Q.VAL 

debbafi prellare tanto per Fattore , quanto pcr’il reo , Si per 
,, ... li aduocati , Sé procuradori d’ambeduc le parti doppo 

1 1 chetarà contellata la lite. Cap. 67. 

A Ncó è ftanfilo,<;ti€ neffauenfre ih ciafe un giutlicio, fubito dbpoi eh e 
u~\ farà concertata la lite , alianti che proceder G polla piùoltre cofi F- 
acrtorc, quanto il rco,&f li aduocan. Si proairatori d’ambeduc le parti có 
le fot* mani toccate tt fcritture nelle mani del Giudice dinanzi al qual s 1 
agittarà tal cauta, giurano in quello modo cioè, Facftore giuri, che non 
con animo di caluraniar ha mollò, oucro interna dia caufa, ma perche 

uc/.ruj penta 
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pcnlà hauér ragione . Mail reo giuri , che penlàn do hàucr ragióne i e ve- 
nuto à contradire , Si difenderti . Li aduocati , Si Procuratori giuranno 
che con ogni fuofapcrc, Si potere procuranno di fard giufto, & ville 
allor clienculi, Si de non celiare de diligenza quanto potranno . Bt che 
trouatofi la caufa allor patrocinio commrflà, efler ingiufta , o al tutto de* 
fperata , Si de fallaci allegationi comporta fcicntcmente , Si di ciò' auedu' 
tofi con mala confidenza non patrocineranno nella lite, 'anzi la iafcicrau* 
no per dcferca, & da lei al tutto fe partiranno , le nclfuoprogrdlotal 
cofa cognofccranno . 1 1 ■ : i.: . . . 

;m;n nv.r ■>'<'. Bruffoli 1 arnooiru.q dlBinfc'-iliiort 

DELLE POSITIONI, LE QVALI S’HANNO A' 1 " 1 

fare , Si della lor rifpòfta . Cap. 68. 1 ‘ 

» <i li <■< inai noti il ,Oji! iuig r,il un'io*;: otri ..vi ■- » 

A Ncora è ftatuito, che nel detto termine deSnntf giorni, il quale lèi 
contiene nel Statuto al num. <54, eiìo Aiftorè pólla far qualunque 
polmoni , le quali occorrerà che fi facciano in qualunque caufa , purché fe 
producano, &fc intimino, manzi che fe producano alcuni CapiruK, Si 
articoli di colui che fà le pofitioni. Si ad’efiè pofìriOrti, la parte adiicrfit 
debba relpondere il terzo giorno, efièndo giuridico : Si non cflendo 
giuridico , il primo giorno che feguirà giuridico , chiaramente , Si àpper> 
tamentcaffirmando, oucro negando, de feienria, o de crudeltà , fensa 
alcuna condittionc , adietione, alccrationc , ouero proteina tione , ne alca* 
n’ altra parola aggiorna . Altrimencc le non farà rifpofto , ouero altri* 
mente rifpofto, s’ babbi come le non filile fatta refpofta alcuna. Anzi 
tal pofitioni s’habbino per confdlè, pur che fiano folcmnemcnte pro- 
duce, Si inrimate alla parte aduerlà , òuero , al luo procuratore patrone 
della lite, infiemecon Faffignatione del termine prefiflo per’ il Giudice i 
oucro per» il feruitorc publico . Et fe colui , che fa le pofirioni allcgarà 
chc’l principale aduerfario fia meglio informato, ò più legale, dio prin- 
cipale aftrenger fi polla à refponderc per fe ftellò , oucro à rarificar la 
rifpòfta del fuo Procuratore già fatta, doue eflò principale commoda- 
mcntc haucr fi polla fi • ' ° 



DELLA PENA DI QyELLO, CHE NEGA ALCVNO 
ellèr ftato figliolo. Sic, Cap. 6p, 

A Ncora ó ftatuito , che s’alcuno relpondendo alle pofitioni,oucro irt- 

terroganze produttc in giudirio, negarà alcuna perfona dIere,o eC- 

fcr ftata,figliolo,o figliola, padre, o auo,ouCro legittirno,doc nato di legit- 

timomatri- 

« 






CIVILI?. : A ? 

timo matrimonio, ouero afcendcnte, ò dcfcradente-, fratello , o foreìlà 
d’ alcuno, oucro alcuno etter morto i della qual caia ne farà fta fatto in» 
terrqganze, oucro po(ìrionj,&.6riprouato cflere, o efler fiato vero j 
quello che fi negaua,colui che ha negato lìacoivderaiato perquelmcdem» 
ino Giudice, dinanzi al qual ha negato in lirtcmquanta di terzolli, del' 
la qual pena la terza patte iìa detta tCameradelUSignori, la tèrza parte 
tkll’VfliucrGtà diquellaGiurifdittionc,&faltra terza parte ddfidùerfa' 
rio, S^olfreallardLcuctione deiuttels Ipele , danni , &intereflì, li quali 
per tal caufa laduerfario bau era paté» . £tche-ro|uiyche perfe ftelìo , ò 
per Procutratore , o curratore, o àìftore, ouero dltfaperfona legittimai 
fuo nome refponde àrtalfmterróganze , o pofìiioni per quefteparolei 
che nonfa, ne crede , onero che nonorede , incorra y& Emenda etterm* 
Corfo nella pena dtfopra, d’eflèreapph'cata comedi fopra , il come colui 
che rtfpotide di non* per ciafcun principale »o per riafeu na volta. Tutte 
pwò le polìdoac, onero infierrogamie, le quali parlano d’vna medemma 
rututia, negare camedifopea, tihaWjlHope^qnafela, oontìbiìache fia 
cfiètcofolamente d\vna colà . Bc btc^jplhiy fi^qttólé «farri pèrquefio 
verbo* nt&uc , fedamente , fia impertinente ,;&ìalipo(ìtiònè#f»abbi ptf 
confetta, & alfhora colui che rifponde non cafchi nella pena di fopra. 

«iaa3MciA o ym;j u avo u jJOimó ujaa 

DEL TERMIKEiJEla JRB^tDJiJaTElRi^ROVARE, 

produrre pofiaoni , & della lornfpofia, èc del termina delf- 
ìmuhmn aàore: dl coadipoar <àè o»H* pijouyo/'Gip. 70 I r ^ n : ( 

«misti .lilambr/nL:! anoiyEi tHa ib stùLuiO ltb nut>ls ontl Ezrtfl vii. 

F 1 Incontinente doppo etto ticrmpie <4e v>in ti ‘giornf'ftitwhb ófa&ofé 
Et nel Statuto^ fia , &8> éweqalaeflcreftatutto alreo termine <k virt> 
ti giorni continuiper ikr qoaluncb* fwfiikmi y nelle quali , *& «pianto ì 
fiabiliteil termine, &rdpoita,tìi altre coté, ‘fifcrtMilmedeinoi comedi 
fopra. Ancora per reprouare , 8 c impugnare qualunche cofa produtta 
^nottata , &dimofiratancfdeuò fantine frc&Ùotiò , &arko-per pro> 
uareper ogni forte di ptouOy ferie’ non confumino la 
maggior parttx»niedik*pra‘,&<rtlt^eleflfo£ftrutfifi«edefrto comedi 
fopra. Et s’il reo nel detto termine probatorio pncidirt»i articoli ouero ca* 
pitoli li quali tendano à reprouare , quello che è prouato , & produto per 
Falrra parte nel primo ttrtoine, probatorio allora fiiletìfe 
ciafcuno , gPhauerà in*efefki<onó , é|ddqualefertftpt»dutttdfeb^iii* 
nane, & coroborrare cortleggittime proue, queflO'Chbèprotìato i & prò* 
ducto nel dettoprimo termine .Li quali ter mirti probatòri ^teproba^ 
tori pattiti v fubùo quuhmquecottta^ittata , prtdimay oUenadhnoiW 
iu anint ta,& 
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ta,8i prouatanel detto termine probatorio per etto accorr, & qualun* 
quccofaagitcaca, produca, dimonfirata , reprouata nel detto termi* 
ne reprobatorio, s’intendano & (ìano d’efla ragione publicate, coll 
che de quelle, fe ne faccia copia ad> ambedue- le parti, fe farà nccliiclla, 
oucro,a quel la parte, che Uba riecchiefta.Etdequatfteibmoni la copia 
fi ricchieda in giuridico, preferite, ouero , a carta Falera parte. Ancóra che 
pattati li gii detti terminifia,&ftatiiitos’intcndaalfafì 0 rc, & al rcoker* 
mine de dodeci giorni continui, doé atìatftorc per coadiuuarCj & cor* 
robarc con leggi tumepreme , quello che nd detto primo termine proba* 
torio haueràprouato,8ó producto, & al reo, quello che hauctàrcpro* 
bato, o impugnato ne! fuo termine. Et nondimeno (èttuftopenon ha* 
ucrà prouato cofa alcuna nel feto primo termine, ttmibnence non polla 
far colà alcuna nelfaltro termine. 11 medénio, lé’lrco; non voti capitulare, 
òprouare, ouero benché capitulattc, non proui cofa alcuna , non porti 
fimilmente in quelle vltimo termine prouare, coadiuuare, ncfarcola 
alcuna. Il qual termine pattato che farà, cialcunacofaagittata prodotta, 
& dimoftrata, in etto termine per ambcbuelc parti, s> intenda; & (ìada 
erta ragionepublieata, & di ciò fi ne faccia copia, & come di {òpra* •> / 
*,;> Enoqclljii : ..n ucn abuoqlu arb itiloa bioHIIk 'j 8 «slblriqS 

, DELLi Capitoli, li ovali vanno admessj, ; 

, /O'. & ddla copia loro, qud dicbbafidatìiJ Chp.7«V - I 23. r r 

jSLL juu.ii Jii Isb » , '• , inomlo'! r-rtufcoiq 

■p Anco ltatuito , che li Capitoli in qualunquccanfa faranno produrti, 
S-y lenza fatto alcun dal Giudice di ella ragione lìan’admeltt. Saluo 
la ragioncalfaducrlano.de quelli Capitoli che ferpp fanperoncmi,&f die 
non fi debbano admettere, datapcrò prima la copia ebefiì Capitoli oue* 
ro offerta a|Ja parte, ouero lafciata apprettò il Nodaro della caulà per 
darla ad’cflà parte. Altrimcnte etti capitoli non s’intóidano cflef admefi ì. 
ii •• nuls'tp iiEriouomi ..... . : > . 

CHE LI TESTIMONI NON SIANO ESAMINATI PER-LI 
Nodari aedo cllrtti, fe pnma non fiuannodOì «fi «noti i nomina* 
diu Giudicio , & della copia de’ lornomi ,tequal fi. ■ 
debba dare, ò ofterrirc. Cap. 71 . 

^ Ihup,rrtucngns©i 1 ■ ìiq 

'A Ncora e ltatuito, che li teftùnoni, li quali neUàticnif fecretamente 
occorrerà dàminartt , non pollano dammare , feprima non faran* 
no fiati nominati in giudid0,&datta k 'Oiierod$èrta lacopiadelliforno> 
mi atta patraduerfa, ouero, à ciò legittimamente cittata per tre giorni 
continui x auanuche ^efiuninano. Et quello fot copro a de nullità ddFcfa^ 
- * <•. è * mine di 
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mine di taf teftimonio. Ht per quefto ftacuto non s’intenda efTer dero* 
gato al Statuto , il qualdifponcde teftimoni , che s’hanno à riceuere fuori 
d ella Giurifdittione . 

DELL 1 TEST 1 MINI , CHE SI DEBBANO ASTRENGERE, 
& della fiducia, die a quelli fi debba dare. Cap. 73. 

E Anco ftatuito , che in ognrcaufà , tutti , 8 c cfafcuni teftimoni li quali 
spaneranno à produrre peralcuna parte/ubito fiano aftretti(qual* 
h pero che di ragione fi pofiono afttengere) fenza dilatione alcuna per».» 
ilGiudicedellalite realmente, 8 c perfonalmentc, & con tutti li rimedi} 
di ragione^» giurrare, & rendere teftimonianza alla verità nella detta cau* 
fit, lotto pcnaàciafcun teftimonio inobedicnte de lire cinquanta di ter* 
soli, &piu, &£ meno ad’arbitrio del Giudice, fecondo la qualità delfat* 
to , & coqdittione dclfe pedóne . Della qual pena la terza parte le appli* 
chi alla Camera ddli. Signori, la terza parte alla Communità di Valtellina, 
&FaItra terza alla parte, la qual li vorà produre, la qual pena fubito fìa 
fcofia perni Giudice. Eteheil Giudice debba dar fiducia alliTeftimoni 
di poter venire a depponere illor detto , non obftante alcun debito , oue* 
ro alcuna caufit pecuniaria dtpriuare perfonc,o della Communità di Val* 
tellina, ouero del Giudice , di vaglia tal fidanza folamen te per tre giorni 
continui, nelliqUali li fia almeno Vno giuridico, nel qual pólla giurare, 
& che la detta fidanza rompete Hon fi pofià, ne debba per alcun Giudice, 
oucr> altro officiale . 

r T r~^ MOim ÒBT r/HD3f! *| *-’{j \\ j 

DELLA DÌLATIONB4 LA QVALE DEBBASI DARE 

per dammare li Teftimoni fuori della Giurifdittione nelle 
caufittantomagiòri, quanto minori. Cap. 74* 
libai :• .ri taq ibov iul kup tiftstxJ/ì env tu, •rìm! L ; 1 

S Tatuendo ancora, che e» aldina delle parri vora produrre in quaf* 

’ che caufa alcuni Teftùooniabfenti, ouero inftrutnenti, qual fóiléro 
fiiori del Territorio del Gnldiee , alPhora nominati li detti teftimoni , &C 
inftrumend ( li qiiali poi dir vna volta faranno nominati non fe gli pof* 
fàaggionger colà alcuna, >&.fàttafommariamente fede detalabfentia,8£ 
mancamento d’inftrumcnti, qual fono fuori del Territorio, al Giudice 
della lite almeno perd fàcramento di colui che dimanda, ouero come 
ad’efló Giudice apparrrrà,& giurando la parte, alti Santi Euangetrj d’Id* 
dio, toccatele fcrirtu re corporalmente con le fuemani, chequefto noti 
fa, ne dimanda die fi faccia peringanno , ne per calurtlrtia, ne per fraude, 

. ‘ necon 
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h: con animo dediftcmrclalite. Ma perche prnlà hauerc dibifogno d’» 
cfii 1 eftimoni,& inftrumen,tiper prouarelc ragion fuc.In quel cafo le dii» 
lationi limitate alPacftore , Se al reo di prouare.&f riprouarc, corrobora» 
re. Se coadiuuarc relpettiuamcnte, come di fopra, fc pollano, &: lì debba» 
no allenare magiori , ouero piò longi ad’cflo che dimanda per’il Giudi» 
ce della lite , ( lècondo la diftantia dcluoghi , ^qualità del fatto . Fra qual 
termine, li detti Teftimoni lì pollano riceuerc, 8e elàminare.con la debita 
forma di ragione. Se lor detti alGiudice della lite folemnamente prcfcit» 
fare, & elfi inftrumenti produrre, spendente il detto termine, non cor»’ 
rainftantia, ne termini ordinari,neakri termini. 11 qual termine pailato 
che làra cialcuna cofà agittata, produtta,o dimollrata nel detto termine i 
ouero termini perambedue parti , s’intéda. Se fia d’efla ragione lenza fat> 
to alcun del Giudice pubkcata. Si de ciò lène fàccia copia come di fopra» 

DELLA REMVNERATKDNE, LA QVAL 

debbaG far^al teftimoniov Cap.75. 'da 

E Anco ftatuiro.chc li teftimon/, quali giurrarSnodi deponcr teftimod 
nianza, non fiano affretti à deponafé il tardetto, leprimanonlk»* 
ran no fodisfatti de Ipelè cibarie. Si opere i, qual perderanno, ad’arbitrio 
del Giudice, ouero delNodaroi, oNodaii deputa ti a'receucr illordet* 
to , riguardata la quatità d'efiì teftimoni i Se diftantia diluogo . Et lepre» 
dette co le habbiiK>luògo,neficcaufcriuiliyfifde danni datti. ■ •» 

,j. . .vr.uo 

DEL MODO PER RECEVERE TESTIMONI, ET DEL 

. giuramento de Nódàri J quafcllì teftirpòiu receUànò. Cap. ' 7 *iC I 

) | . 

E Anco ftatuito , che s’alcuno vorà produrre teftimoni in’alcuna cau» 
fa , li Ga lecito di pighare vno Nodaro qual lui vorà per riceuere e Gì 
Teftimoni, & fermerei lor detti. SimilnicnteRa lecito alla part’aduerfa 
di pigbare. Se di hauerc vn'altrp Nodaro, qual lei vora , il qual debba , 
& polsa interuenire , 8 i ftarccon Pàltro già detto Nodaro àxiccuerceflil 
teftimoni. Li qual Nodari riceuano, &riceuere debbano il pagameli» 
to delle lue parti, fecondo che con quelle lè conueneranrro , purché nort 
fi ecceda il modo, il qual di lotto s’hà à ftatuire per le mercedi de Noda^ 
ri, quali già detti Nodari non fiano fofpetti alle parti. Et quali Nodarà 
deputati come di fopra , fubito doppo che faranno cllettt,fiano tenuti, 8 i 
debbano giurrarc auami al Giudice, auantialqual efiàcaulà sagittari , 
<5hebenc,& diligentemente clàmineranno , ÒCintcnogarano li teftiino* 

1 ni pruduta. 
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ni produtti, & che lor detti , &f teftimonianzi fedelmente receueranno, 
& fermeranno, ouero fcriucre faranno, per’ ambedue le parti à buona 
fede, (è usa fraude, & celiando ogni inganno, cauando d’elìì teftimoni 
la verità, coli per’vna parte , quanto per falera, di tutto quello che fapc- 
ranno nel negatio fopra del qual faranno produtti, con finterrogatori 
debiti, & non fuperflui nc cauilloiì . Et di nó partirli pcr’alcun modo dal- 
la via della verità , &C Giuftitia , & che non manifesteranno peralcun mo- 
do diretto , o indiretto , con parolte , fegni , o motti , ouero oftenfioni , li 
detti de teftimoni, ad’alcuna delle parti, ne ad’altra pcrfona.ma che quelli 
giuftamcntc teniranno,& tener faranno (ceretti, per» in fina che faran- 
no publicati, fotto pena de Fiorini vinticinque d’oro , quali applicar fi 
debbano per il terzo alla Camera de Signori,& Faltro terzo alla Commu- 
nità di Valtellina, & FaltfO terzo alPaccufature ,«fcre {'altre pene dalla 
raggion limitata. Ma {interrogatori, li quali faranno fuperflue, e cauil- 
loie interrogationi, atteàdcuiareil teftimonio dalla verità, ouero, che 
non facciano alli capitoli, pollano, & debbano eflere puniti ncllorfala- 
r io , qual debbalì applicar alfaltra parte , contra della qual farano fatte tal 
interrogationi, 8C oltre nella pena de rainefi vinticinque. Saluo s’elTe 
interrogationi poftein fcritto primieramente fodero fiate admclTe, èc 
approbate perii Giudice . Btfe il Nodaro peralcun modo eccederà ciò 
dicflcrltto, lìa punito comedi fopra. Si il detto delteftimonio (opra di 
-tal interrogacione fatta fuori della fcrittura , fenza altro (atto del Giudice, 
«fia nullo i SOion feda cola alcuna nella caufe. -ir / . .uir^uu 

CHE NON B! DEBBA ESAMINARE PIV DI QyATTRO 

teftimoni’ (opra di dafeun Capitolo. Cap.?7. 

E Arièoftatuiéo , chenon (ì po(Ta efaminar , ne riceuere offre quattro 
teftimoni fopra d’-vno, &medemmo Capitolo, &T fc farà contra- 
fe troll detti de tal teftimoni Almamente riceuuri (opra del detto nu- 
mero de quattro fiano nulli, & tìl tre li Nodari , che contrafaranno , fìano 
puniti per dafeuna volta, & ciafctmo di loro , in hre diccc di terzolf, 8C 
ciafcuno pofla accufàrli, & hauer la tersa parte della condcnnarione , 8c 
falera terza parte habbi la Comrtinnità di Valtellina, & Paltra terza la Ca- 
mera delli Signori, la qual pena fcodere lì po(Ta incontinente. 

- ■ r CHE TVTTE L’ECCETTIONl SIANO 
feluenelfinc dalla lite, Cap. 78 . 

«jimbotqo 

mi> sfioq STATV- 
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S Tatucndo ancorà, die tutte lècccttioni, replieationi , & triplicano» 
ni, chiarore , declinatore , pcrcrnptore , & tutte Paltre, di qualunque 
forte, e maniera Gano-, delle quali non Ga conofciuto. Se decifo frà le 
parti, Ganofàlue a ciafcuna parte nel fine della lite, attempo delle allega- 
tioni , purché à Tuoi luoghi, e tempi debiti, (ìano propofte, & lalciatc neh 
li atti , acciochc per quello non le defferifla il Procedo della caufa , le qual 
eccettioni dilatorie, & decimatone, & altre limili &' intendano cfler re> 
icttc, (è de quelle nella lèntenza, oucro prononcia, la quale fifarafopra 
della caufa principalmentenon fari fatto mentione. Statuendo ancora, 
che tutte Pecccttioni fi debbano fpccificare, &dcclarare chiaramente, &C 
appcrtamciuc , cofi che la parte aduerfa quelle intenda, & il vigore dii 
quelle capifca. Et doucla patte dica chenon Fintenda , Se dimandi, che 
/al eccettioni gli Gano dichiarati come di (opra. Altamente che Gano 
nulle lènza fatto alcun del Giudice , n ojr. 

DEL TERMINE DJ CONCLVDERE 

nella caulà. Cap. 7 ?< oi 


ojbi non 


Anco fìatuito, die paflatij» detti termini Ga ftatuito , & fìatuito s’» 
> intenda il termini de lèi giorni ad’ambedue le parti a> condudcre 
-nella caufa. .Salutale aUegatiom, le quali Gano fai ue per fino alla Tentenna 
,diffinitiua,ouero conGlio, il qual dcbbaG dare perilconfultpre,& pallaio 
il detto termine Ga conc!ufo,& còclufo elfer s’intenda nd modq di fopra. 


(DE, GL>IiSSTRV + \WNTrI, JJ QyAU rSONQ .RITROVAI? 

di.nnpup^& s’hanno da prodiiffi ^&pr ftq , 


* a 
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Ancoflatuito, chcs’alcunaYpltwoceonTerAd 1 ? AsrttrOUanpJinflni» 
SI/ menti di nuouo , alihora giurando la parteprfacipalc ,-p il luo Pro» 
curatore prefente, ouero, cittata Palerà porte, ch’a ri tremito talFmftrumé» 
ti-, cioè doppo ciré pailato il debito termine prefido àprod tir quelli, ouer 
■ almeno tanto tardi, che non ha potuto commodatnéte nel Jcfto termine 
produrU, giurando ancorali giorno, il modo , nel qual, & co’l quale ha 
,ri trouati talPml frumenti , & che non produce «Ili indumenti per’ingan- 
no , ne con fraude , ne con animo di prorrogar Ialite, nc per malitia, an^i 
ch’é priuo d’ogn’inganno , & fraude nelle predette, 8c cerca le predet» 
tecofe, alPdora colui die coG giura poflà produrre fatfinlìrumenri , ben» 
che Gano fuori del temine , & benché condufp Ga nella caufa , & Ga vdi» 
to , & admclTo. Et alihora faltra parte cótra della quale faranno produtti, 

polla di' 
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pofla dimandare che »! Giudice gli conceda vn termine de dieci giorni 
correnti , & piùse’l cafo il ricchicdcrà , & qqeflo ad’arbitrio del Giudice* 
h qualli non lì computano nelfmiìantia della caula, per» opponete, & 
prouare ciò chevorà, contràli detti inftrumendritrouati come di fopra. 
Et quello non (blamente babbi luogo nelle caule ordinarie, ma ancora 
nelle, fuin marie, & quelle che fono piubrcuc. 

DELLE SCRITTVRE, LE QVALI SI DEBBANO RE PRO. 

s-vnuir durra àrcquifitionc d’alcunaparté. Cap. ai. 

. mii a / si •jiLuii.a vati L ivnuriori il oh ib stooi Eup ,1.1. oh. i :.nis 

E Anco (latuito,chc ciardiuna delle parti, qual haucrà produtto in Giu 
^ÈiclòaIcùn^>ftrumcnh'/attl,lcriirute,oti%to raggiali!. Ila tenuta* 
& debbia non o Haute che libabbi produrti vna Volta , ad’inllansa delle 
parte , &T di ciafchurto ,<;heli Itóuérà intcrefle cialchuna volta , durando li 
termini probatori) , &' giurando ella parte , che non per’inganno , ne per 
calumnia dimanda talfmftrunienti, atti fcritrurc , benché al trevoltc fiati 
fiate vedute , &prbdtutcvdi liuouo produrre quelli, & lafciarli udii atti, 
& ancora farne copiai rccchiodendola , alla parte . Et acciò I? aftrenga , &L 
póflàeHèr’aftrettapércialchun Giùdice con ruttili rimedi) di raggioni, 
ancora per pedonai dctcntionc , & maffimamente lòtto pena , che s’hafr. 
bino conte fenòli' fodero produtd,'còQ che ancora doppoi chclàrà finità 
la cabla fia tenuto cal<produccnte di reprodurreeflìmllromenti, fe cului 
che dimanda giurar ri, che intenda , & vuolereprouarli de fallò, &chc 
non dimanda tal colà perfingarino, ne percalumnia . Ettal fpefadipro* 
durre, ’& d’haucre la coppia vada alle Ipelè di cului che dimanda. 

DEL TERMINE DI COMMETTERE LA CAVSA 
?! tib al configlio dèi Sauio . Cap. 82. 

. aièfhiv oRtil non oiidab i* itilo incrj 

E Anco llatuito, ch’l Giudice, & come di (òpra dinanzi al qual farà 
agittata effecaufe fia tenuto fólto le pfehC , delle quali rtèl primò Stai 
tuto, quali! debbanoapplitar comedi (opra, fra lei giorni continui di. 
poi la detta concludono ella calila oucro controuerfia come di fopra , 
commettere (òpra alla diffinitiuaàrequilìtioncd’ambcdue le parti, oal. 
cuna di loro (blamente, àdAm giùrifperito, non lofpctto, qual fi debba 
cUegcre p’efic pard,o alcuna di loro in cótumacia,ouer renitétia dcllàfira 


«ltf> 


(llOl.tl) 


QVALLI PER CONFIDENTI DAR NON 
vo , fi pollano. Cap. 83. 
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^ A per confidenti dar non fi pollano, ne i quelli commettere, cioè 
XV JL parenti, ne affini dalia parte principalc,ch c da tal confidenti, per fi* 
no al quarto grado,i! qual fi computi fecondo la ragion canonica,dcli’vna 
parte è Faltra, ne Aduocad,Rrocuratori,ne altrichepcr alcun modo hab- 
binoconfultatoin’cfià caufe, per diretto, operindirctco, nc quelli che 
hanno volita, ò danno indetta cauli . Saluo le lira di volontà d’ambe-, 
due le parti, & nel calo delti detti fofpetti, dar fi pofli, & debba perii 
Giudice (eflcndoricchkfto)iliglHramenro non fidamente ad’ cfla parte 
principale, ma ancora aita Procuratosi , & Aduocaii , & à qualunque 
altra perfona, qual fopra di ciò fi nominerà per cauare la verità . 

DELLA'COMMISSIONE. LA OVALE si debba 

accettare perii Coofiikorc , Se del Giuramento , *1 quale Z 
! per lui fi debba prellarc, Cap. fi 4 » :j‘i q 


*rb , 


:101 


"C 1 T chccfio Commifiario fìaatfibretto perogni rimedio di ragione d’ac 
J-y cenar fu bit o la detta comrmfiione, & fia tenuto di giurare alla Santi 
Euangelq d'iddio, con le file mani toccatele fcritture che giu I tamcntc , SC 
drittamente confukeràin’efiàcaufealificommcfla.douc per còfultorefia 
clletto, &douc fia riletto per tierifòre, che deciderà eflà caufa hauend© 
tèmpre Iddio dinanzi àgfocchi , & il Tuo tremebondo giudicio afpctran-- 
do , ite o demando prinueramcnreiiStatutidd premènte volume, & dipoi 
le leggi . Il qual Giuramelo fifiaiuanefii -atti delia ccectationc della coni" 
itiiflìone, oucro di quello tene feria, pubhco rnftrumcnro . Altrimen* 
tc il detto Configlio non vaglia , ne k’fiabb* per datto. Nc fi pollano 
pigliare altri, oltre il detto Commifiario, ne le gli pofià dar alcun’ ab 
tro compagno ad* eliminare cflà qmtitionc, r»c à Cuufulcarc fopra di 
quella ( Eccetto (è filile de volontà d? ambedue icparti ) acciò che le 
parti oltre il debito non fìano vefiàrc . 


DEL TERMINE DI PRESENTARE LE JkAGGIONI AL 

Confultorc , &: del termine didere il Configiio , & della ,r.y.n 
prcfcmatxone di quello , C^p. tifi. . 1 iq 


>t j.cutnrilrabi 


E Anco , che fatta la commifiìone della ciufaaleonfiilcore, ouero deci* 
fore, cflèparri, o alcuna di loro in contumacia della lira compare* 
no, oucro compari con fueraggioni dedutte, 8c produttc nella lite, &T 
caufa già detta infra il tempo di otto giorni correnti manzi aidetto con- 
fultorc, oucro dcciforc, il mqdunmar paffete» , che fera, il detto con- 
. LI U fultorr. 
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fui rare , ontfrodccfrorc fio tcnuto r &:debba infra it t erni ht f devfntogiot^ 
W correnri à cjc^idcre, fc per dcciforc farà fiato dietto, & ic per confili* 
•flore , à darti iù© cfoffigtid in f tritio , & oOn lamanolua propria lofcric* 
ardi, I errato , Se lìgillaro . Il qual configli» fia prefenrato, Se prefentarfi 
debba atCiudice, &: comedi&pra , dinanzi al quale, efla qucftionc li 
agicta . H t che prefentaro il detto conlìglio , qual fìjprelènti, infra quattro 
gio/ni dijicii clic lì Hauchì hainito taf confutate, fotto pena de lire-con* 
rodi terrò!/ , le quali debbanfi applicare alla parraduerlà, il Giudice,&f 
come di foprafìa tenuto. Si debba fecondo la forma del detto configli© 
^foierrtre, &publicarelafuafcmcnnadifrihidua foprala detta quelìio* 
•ney quanto piuprefio gli Lrà fiato prelèntato effo cohfigWo, durando 
Ftuftanm . Laqual piiblicacionc , & pronunciatane , s’intenda dìer fatv 
ra da efia raggiorte, fe’l Giudice della caufa lafcicra di prefferrire , Se publi» 
jcarc come di.fopra , mentre che ih fcrittó cóli fia ricchieduto, J 
« '/utoii jq ■jtionìnon: tn 3 uo c 3 ina rti! cri ol isq ouoi n vi i q h òli. miq i-itl 

o i CHE^L G l VDICE.POSSA PER SE STESSO / s 

i ,i d t'i i deddar lareaufki: ìGapj la nisria, atiouinpin 

ni all .fl> afille nun «.aJTOmlcndhaq nicl uiitjinaì >bs(toÌJEfiùmfll:>b 

E T nondimenoil detto Giudice, Magiftrato, ouero Aflèflòre, pofc 
•tfà dcciderc,& terminare la detta queltionc, infra il detto termine pefc 
Uc liciTo folamentc, & fcnsachcfì cllega alcun commiliario , (e farà divo* 
lonta delle parai, lù s’intenda ede para hauere confcntito irt’eflo Giudice, 
«fe quelle voucro Puoi procuratori. Se aduocati haueranno allegato publi* 
camcntc auanti à lui , doppo la conclusone della cauli , non eìlendo prc* 
nulla alcuna prò tefia perle dette parti, o alcuna di loro . Ne fi pofiapoi 
dimanderc con tra la volontà detfakraparte, cheli facia cómiffione alcuna* 
liraiilb >Ò t iun’ . :::Lnci 'noigni 1 alcqbnho ■ :: ) cinbtl h ■.•pUir ‘ 

L’INSTANTIA della cavsa, de lire CENTO DI I 

tersoli , &: di fotto , duraper vintinoue giorni , 8c da quella 
• non fi' pud' appellare. Cape?”, ' u r ‘ 

•i» • 


ot r 
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tj* Anco fiatuito , chctuttcleqUcfiioniylequàh' nelfauenire fe mouerJ* 
JL> no dinanzi à qualunque Giudice, 8c come di (opra de lire cento di 
tersoli inclufiuamentcingiù , fi cognofcano , Se decidaho fommariamen* 
te, fimpliccmente , & de plano fenza ftrepito , Se figura di giudicio, fra 
vintmouc giorni continui, incominciando dal giorno del termine della 
prima citiarionc, oucrorcquilìtione fatta m giudicio, & mcflà nelli atti 
per ’1 Nodaro fommariaméntc inficine con la hlpofia » Dalle qual co* 
guidoni, Se Icntcnticnonfipoftàappellarc, ne dir nulla, ma fens’ alcun 
G - O D * fello, qua; 
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fallo, qublurkyut eccezione ancora demulliti rcmolTa , fe mandano irir 
«fecutione . Eccetto ctléfe pervna,ouero periambedue le parti infra dot 
gioriifidopoicheiàràfimo taHèn tenda, farà allegato alcuna legittima cau- 
4àde lelìone, ch>«J medèmo G iudice nel termine de dieci giorni dopoi che 
ilauerà fatto la prima faitctia,po<Ta ollafcntctia vna volta tanto,reucdere. 

DEL TERMINE DA.PPELLARSE DALLA PRiMA 
E • fauentia,&ràchis’appclli. Cap. S8. ~-y. ì 

D Ataalcunafen tenda drffinitiua, ouero fatta determinatione , o difi 
finitione , la parte la quale haueràfuccombuto, & ciafcun’altro, al 
qual diraggioneli Ila lecito polla appcllarfc, ouero dirla nulla, vna volta 
Janto nel terminede fa giorni continui, dal giorno che fù finta tal fentetv 
tia ,& chen’hauuto fdentia. La qual faenza fi prefi urna, & s’intenda, fè 
làra preceduto il perentorio perfonalmcnte.oucro monitionc perfonale , 
a vdire effe faitCbaa,&fenon'far , à fatto pcrfonalmentc pcréptorio,oucro 
monitione , che in tal calo fi pr diurna, & s’intenda dia Icientja dal giorno 
dclPintimatione d’efià fententia fatta pcrfonalmentc , oucr alla cala . Et in 
tafo che perii! Giudice filili Rato ommeflb di fitr Icntentiafopra del Com 
figlio à lui prefautno , polla appellarli , ouero dirla nulla , infra il termine 
delli detti tei giorni continui, dal giorno, che la detta fententia fi debbe 
.hauer per detta t la qual ommifiìone però fia intimata per h parte, la quafi 
.Vuole vfitr quella per fèntentia * à dot huomini da bene li quali fi debbano 
rileggere peri clic parti, o alcuna di loro in contumacia ck Pahra del ntv 
mero, de confidenti, liquidi fìdebbano prenominare in quella,& diquel j 
J a Giurifdttttont di quel. Giudice ordinario, ouero di qud Giudice dinan^ 
Zi al qual la detta cauli principale de ragion' ordinaria agittar , & diffinir 
fi doueua , dóUe Che pcrvnaltro falli finta cflà lententia . 

CHE L’APPELLANTE NON POSSA ESSER’ ASTRETTO 

à incominciar la cauta delPappcIlationc ira 

fe» giorni . Cap. sp. ’ 


E T acciò, che fappeHante polla refarlì de danari. Si inftruerli delle 
ragioni fùe, non fi polla aftrengere, a incominriare la dena caufa, ne 
ellegcre li detti confidenti, ne contràia fua volontà fi debba commettere, 
ft non faranno palTati almeno fiigiorni continui, dal giorno , che fù itv 
terpofu&ppelLtfanc dinanzi al Giudice, dal qual s’appella. 



CHE’L 


n . 


CHE ’L Gl VDICE DEBBA COMMETTERE LA 
caufa dcIFappellationc. Cap. 90. 

E T paflaro che fara' detto termine il Giudice ordinario , oucro , ac- 
< ciòfpccialmentcdcllegato, (ìatenuto à requifirione delle dette par» 
ti, o alcuna de loro, fra cinque giorni continui, di poi che farà flato rio 
chicito fotto la pena della qual nel Statuto delle caufe principali come 
di fopra, di coni mettere la detta caufa d’appcllationc, & nullità allidct- 
ti doi huomini da bene li quali fi debbano elleggerc come di fopra, la qual 
caulà s’habbi da cognofcerc, & terminare nel termine infraferitto, la qual 
appd!ationc,o nullità interpofta,& fatta la commiiffione alli detti huomi- 
ni da bene fi procicda in’efià cauli d’appellatione, o nullità dinazi à quelli 
duoi huominida bene, à quatti làrà appellato con quello ordine, cioè. 

DEL Gl VR AMENTO-, IL QVALE DEBBASI PRESTARE 

per li Giudici d’appcllationc. Cap. pu 
iaiupiitil. i .•don»up«Élilfuftjtlhb'.i']jlmnci t i. ":>>"• TP» 

C H E li detti duoi huomini da bene , li quali s’habbino da cllegere co- 
me di lopra fiano tenuti d’accettar la detta cómifììone , & debbano 
giurarrc, di terminare, decidere, diffinireellà queftione giuftamen- 

te , & legalmente, cOn buona , lède , remolTo ogni illicito atto , infra il ter- 
mine infraferitto , purché per le parti non rimanghi in profeguire la det- 
ta queftione fotto piena de lire cento di terzoli, le quali dehibanfi mora 
r ciafcuno di loro ,& applicare per la metti alla parte lclà, & Faltra à Folficio 
del Giudice,oucro à qello.al qual (pera di cóettere tal caulà d’appellatióe 
o: iZ òrtsauhoiq 5 ) atbuiq 

DE CIO' CHE S’HA OSSERVARE PER L’APPELLANTE 

in proleguire fòppcllatione. Cap, 92. 

1 • ' 7IJ r l'il Ofi lOi^ » lU/fl III ( - i - ' * e C, • . . - « 

E T oltre, che interpofta la detta appellatane , & nullità, 8 c fatto la co- 
milììonc come di fopra , fra quattro giorni continui, li quali pero no 
k computano nclFinftantia della detta caulà, (ìatenuto Fappellante, oue- 
ro colui che dice nulla ella fentcntia, auanti li detti doi huomini da bene 
di (porgere la fua dimanda in ferino , 8c notificarla alla parte perfonat- 
mcntc, oucro alla cafa della fua lolita habitationc, la qual dimanda di 
qualunque forte fia.purchc contenga quelle cofc delle qualli nelle dimàde 
delle caufe pr incipali s’admcta.&T da ella ragione s’intenda eflerc admefia, 
£k non fc ricchicda alcuna contcftationc di lite, & fia tenuto di giurarrc 
innanzi alli detti duoi huomini da bene , che non per’inganno , ne per ca- 
c i: j'i D j lunuiia. 
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lumnia , Ini perche créde hauere gtufta caufa , fi c appellato > oucro , ha 
detto nulla tal Sentenza . Elia tenuto di dare fegurtàdi riftar alPaltra par* 
te tutte le fpefe della lite predetta, tanto della principale, quanto dclFap- 
pcllationela qual haucraparito , Sé faranno talare , fé elio appellante , d 
che dice nulla dìaSententiafoccomberà, Sé in quelle coli farà condonila- 
•co nella detta caufa d’appellattione , o nullità , ouero fc eira caufa d’appcl- 
latione , o di nullità, non profequirà per fino al fine d’efla quefiione . Al/ 
esimente s’intenda hauere renunciato ad’ ella appcllationc, & la prima 
fenten tia ferma rimanghi , Sé in’efecutione fe mandi . 

DEL TERMINE DELL’ APPELLATICENE A 

prouare, Sé far pófitioni. Cap. 

, ) ( . 0fT!«E*io o;!'- ' ; f io*5 i • \i \ ' ' >. ..ir • i il» i • * *in §> i » • «fi* olivi iOud 

D ipoi quefto , Cubito , Sé fenza alcun’intcruallo, gli fìa, Sé s’intenda cf- 
fer fi amico alfappdlawJA, ò à quello che dice nulla alfa Scntcntia, 
vn termine de dieci giorni correnti, di prouare, produrre, dimoftrare, Sé 
opponereciòchevorà, tanto fopra della nullità, quanto Copra Finiquità 
d’ofia Scntcntia , Sé altre colè che pcrtengano alla detta caufa. Et che ne Ha 
detta caufa fi- proceda fommariamente , Sé deplano. Sé feuza figura di 
giudicio , Sé à quello che farà produtto , Sé agitatto nella caufa principale , 
8’habbi per produtto ndla caufa d> appeUadone , ancora che da niunà 
ddlc parti fìa produtto . Coli però che le ferie non confumino la maggior 
parte del detto termine. Sé fe’l confume rano gli fìa. Sé s’intenda eflere ftju 
tuito altro tanto tempo, quanto farà quello che li farà fiato confumato. 
Et che nel detto tempo Fappellanjte poflà fare qualunque polmone, la 
qual li occorrerà di fare nella detta caufa, purché fè producano , & forno 
intimate dinanzi che fi produca alcun Capitolo , o articolo ddla parte che 
fa le pofidoni. Alle qual pofidoni fia tenuta la parte aduerfa di nfp onde- 
re il terzo giorno, fe farà giurìdico, fé non il giorno feguentc fenz’inter- 
uallo giuridico , chiaramente , 8é appertamente affirmando , ouero nega- 
do de feientia , ouero de credulità. Sé in tutto , Sé per tutto fi faccia, proce- 
da , Sé fi pronuncrj. Sé dichiari com’èdifponuto nelStatuto delle caufe 
principali di lire cento di terzoli in sù. i;. ; 

... > 
DEL TERMINE DELL’APPELLATO DI PROVARE, . 

reprouare , Sé produrre pofidoni . Cap.94. 

t,- T fenz’ alcun* intcruaUo , fubito doppoi il detto termine de dicci 
«L/ giorni continui, Ga, Sé 8* intenda eflcr ftatuito d’efià raggionc alPap- 
< :.'l ~ $ Ci pellaio 
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pellato termine de dicci giorni continui come di fopra, di proùarc, re» 
prouare, impugnare , & d’efcludere qualunque cofa agi'ttata , prodotta, 
& dimodrata nel detto primo termine, coli però, che le ferie non aflor» 
bino comedi fopra, & in quel cafo feruafì come di {opra. Nel qual ter» 
•mine pofia fare qualunque polmone, nelle quali, & quanto alla prefittio» 
-ne del termine, &refpofta, Scaltre cofe fi ferui il mettemmo come di lo» 
pra , & proueduto nelfappcllante . , . L 


E T pailato li detti termini; fubito fia, 8c s’intenda eflère ftatuito vrt 
termine all’appellante , & alPappellato de lèi giorni continui , cioè all 
appellante. Se al (appellato di dedurre vn’altra vòlta, Se di prouare, Sé fa» 
re quello che fariiìatocommeflondlidettiterminià tutti duoi attìgnati. 
Et quel che detto nelli precedenti ttatuti della forrogatione del tempo, 
babbi luogo nel termine dell» datti fei giorni . 11 qual termine reprobata» 
vrio palino che farà, incontanente tutte, Sé qualunque cofe aggittete,pro» 
•duttc, Se dimqftraté nclli già detti termini probatori, &.reprobatoriv 
icofì per fappellaneoii quanto per PappeUato, & per ciafcun’ altro qual li 
•liabbi interré flc , lìano , S é s’intendano alfìttefla raggione publicate. Et de 
: quelle le ne fàccia copiaadrambcduele parti , ouero almeno à quella che 
•tediniaikdao Et chcmttcFccccttionifalue, & reiette s’intendano comedi 
fopra tielfordinepbe .nelle eaufe principali lì contiene , Et Umilmente fi 
concluda, & conclulo s’intenda nella caufiu 


•in fra il termine dellìnftantia , di deridere , Sé terminare per fe ftelficfla 
•caulà d’appclljttione , con la di for confidenti fentCnria di fi ini t ma . Salub 
Te li detriduoi huomini da bene, ouero confidenti faran difeordi , in prof» 
•ferrirc la loro fentthria , che allhora, & in quel cafo lìano tenuti di pigliare 
•il confrgiio d’Vn Giurifpcrito , confidente d’effe parti , o alcuna di loro in 
•conturnacia dclfahra , la qual hofr Voglia , ouero reculì d’ellcgcrcralcon», 
•fidente Gturtfperico v Il qualGiurifperito itv quel cafo fia tenuto d’accéfcj 


DEL TERMINE DELL’APPELLANTE , ET DELL’» 
appellato dicoadiuuare, Sé corroborare le lor prouc Cap.?y. 
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tare la dettacaufà, & di giurare^ confutare, & di forakrc cofc^fi corde è 
c tenucro colui che e elleno a confutare nella cauli principale. Etqucho 
^neJ termine almeno de vinti giorni , & il coniglio dei: quale prcfcncato 
chcfaràdinan^i alli detti duoi confidenti, ouerohuomtni da bene, Tubi; 
-toefn duoi huomini da bene fiano tenuti fecondo d cenor del dettocene 
-Clio, di proferrire la lor Tentenna. Erfìommettcranodi proferrire queU 
la, &pubhcar ella tentenna, nondimeno s’intenda dalla raggioneiftcilp 
nel line d’cfiajinl tanna , ciler fatta , & publicata . Et ciò che detto di lopra 
in cafo di dilcordia di quelli duoi huomirii da bene fopra della fentpntia 
diHmuiua babbi luogo in tutto il procedo, doueefiìduoi huominidabe.» 
ne faranno difeordi, coli pero che per quello nonlidrllmlcaellaùiilan* 
0 a, ne alcun termine diellacaulad’appellatkmc. uv, . > : r- 

• L t ! ff» 

imOISIDl j.;' . : • : i : r \ fTI. . i t -‘.il I5J 1 

CHE NON SIA LECITO APPELLASSE t>VNA SEN* 

tentia con brinata , ma che lì mandi ui clsecutionc. Cap. 9 %^ u | j a* 
f r; lab anobi., ■ yfiò) Eiinlj iiLrtfcfl iimLmiq libri ombadabor.' r3 

D ipoi che farà fattala detta fententta d’appellafione, o di nullità hj 
quelle pam, o parte, che fari confimi : tacila prima Tentenna fatte 
nella caufa principale, non fìa lecito più appellarli, inéprouocared’ellà 
ifententia, neamo dire che fia nulla, necontrauenire aqudlaper’alcun 
anodo , necontradi quello opponcre alcunacofa, ma coli come farà fai* 
ta fi mandi invfecuhonecon tinti fi rimedi di raggione , talmente che da 
due (enrenrie conforme non fi poftì appellare, ne centra di quelle fuppth 
• care, maàcialaina delle paro 8’ii)cenda eflcnmpoito perpetuo fìlemio# 

- lìub'j start cbrialrta c/lubno hbubuo>-> 

DEL TERMINE D’APPELLARSE DELLA SECONDA 
L fehdeiitia>&ichi rappcUi^&dd mòdo di proceder in d& . ld 

caufa d’appdlatucmc CagJ|ó. X 1 : j s ; in 
.oo.qi»vJ.ati.ìiliddr,rivorlool!3up t iuLtotIiIj ìbolnni 
’ A lèperefia fèntenza fatta nella caufa d’appelfattionc , ©nullità là» 
I ràarniullata ,&TeUÒcatatffirfirirmifènrcntia<baltnmentcrcffcy^ 
mara, ohi parrr.o ncIniuitOvàH’hortrper quella partefolamenrr.ndlaqUa! 
cHi fenrentiafiirà amraHata.,.&'reuarata io altnmenterfrfformaca , onero 
Te nel tutto fàraannullan.&riuocata ,fia lecito àqoelfn che foccomberi 
nella fetta caufàchappellati'one,outroimUftà,& à ciafchun'akro , al qui! 
di raggion gfii ctmcefTb appellarli , onero dir nulla tal •fentcntia, frinì tcf< 
mine de dieci giorni continui, da! giorno che fù fatta dia Tentenna, crnir» 
ro , che fi ha hau uto per fatta, A’ che neharhamito (rierrtiB, laquaHnernui 
s’mtcnda hautr hauuto , come le ricroua difpouuto «dia cauE prnicù 
. ;• , , , ... c ; ’ pale, & 
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pàle. & prima appellatione * t & quello atti 'Signori dette ti-e L^ghe nella 
proflìma fcguenceDictta, ouero à Tuoi legatilo fìa comunitari proffimidi 
poi che farà fatta efla fentenfia. LiqualliSignori delle tre Leghe,ouero lo- 
rolegatti, ocomiflarifiano tenuti in proferrire la Ior fcntcntia d’adcrrirc 
fola mente ad’vna delle dette (ucfentCnue contrarie , & di coiifìrmar quet 
la, la qual farà piu giuffca fecondo li Statuti, & le raggioni di ValtellmavEt 
che li Signori delle trfi Leghe netta Dietta generale alFàudienza delle det- 
te caufe debbano deputare huonuniprudend , & efperti . Statuendo più 
oltre, <he ciafcun Giudice, ouero, qudli doi huomi da- bene Giudici 
della prima appellationc lìano tenuti d’admctteceia detta feconda appel- 
latone d’cila Sentenza della prima appellatione , coli & in tal modo fet- 
ta inparte, o per’ il tutto cqrrvc di lppraé detto, nd termine de cinque 
giorni ,fc effa appellationed*JJ^|i3ru 0 io alcunadi loro fari dimandata. 


L^AJRPBLLAJJONE PRIMA .NON DVRI 

n oltre mdlduoi. Cap. j>p. 


r»le BZn'il^inarnuTjqii; 


S Ttuendo ancora * cheiinftanda della prima cauli d’appcllatione non 
duri, nedurrarpofla oltre duoi meli, & il mefe $’ intenda di trenta 
giorni. 
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qvAmdo cappella tigne 

fi dica deferta. Cap. 100. - 

ab confi i> ,*JEqbrthe| ertasi r àun sur nijjr.np^.irn 'l'riirnonr'lii >G1 

JJJatuendo apcorà, che «alcuna caufa d’appeliarione , fe non fari de- 
O cilà pafiàto il detto tempo fingolafmente reffèrrcndo , ch’ella appd- 
lationcfia.&s’intenda.eflcr deferta. Erinquel calo la iententia dalla qua- 
le faràiiaro appellato fi mandi in’eiecutione. Non oftante alcuna eccet- 
rione à tutte due le parti s’intenda cflcrc pollo perpetuo filenrio , 

CHE QVELLO, CHE E' DISPONVTO NELLA 

. materia d*appellationinon habbi luogo nelle caufe le quali 

non fono appellabili. Cap, tot. 

E Anco llatuito , clic quello chel dilponuto nella materia d» appella- 
rioni non habbi , ne haucrc poilà luogo nelle caule , 8 C cafi fpcciali, 
ne quali della raggion co m munc , o forma de Statua , o per prouifione di 
Valtellina è prohibita Pappellarione, ouer nullità. 
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SE L’VLTIMO GIORNO D’ALCVN TERMINE i 

}]_• cafcheri in giorno fcriato fi fuftituiflè il giorno ie. 

. ... - 


dii 


jti gucntc giuridico. Cap. ioz, 

..Mal iblsnnvjiinfl uniti* : r m ■ 


E Anco fratturo, che le Fvltimo giorno d’afcun termine, ouero cfilfa- 
bone. 5 t in ftantiadicaggione,ouero de fhuomo calcherà ingiorno 
fèrìato , che 4 giorno fegdcntc non fenato le depputi , &C forrogato s’inté. 
* nel luogo di quello . Et lepredette cole habbino luogo tanto nel Ci. 
bile , quanto nd Criminale . Non habbino però luogo nel termine che s* 
hanno dafar pagamenti, nr i n-..- 

obom Ifii tò'Sft flo> t vtòt>tlbqqe c mhr| t , j um r s« i 

s»p. CHE LE SENTEN 7 TE, ET CONSEGLI -^ni 

.«• .i-ficrnib ì.t*:! me? fiano chiari. Gip. toj. 

H A n coli RaUiito,chéciblch uno Comiflario , Cònfùfcore, e Giudice,' 
&: come di fopra Ga tenuto di dare , & proflFerrire li fuoi confegli, & 
Sententieiii feri tto chiaramente, & appena mente lenza alcuna ofeurità, 
canfufioheVTjp^dubbiff; fonò la pena della quale nel Statuto . 

juiutl tb &L ami 'a alata li «tbioitoub^ulc don -rami!;*; -, ( ai>b f x 

CHE COL VI , CHE E VINTO SIA CONDENNATO £ 
1 nelle Ipefe al vincitore. Cap, 104 , 

' aUCITAJJHmAU G Vp 

E Anco fratufto,cheiròhif,cIrf evìntoli debba condannare nelle Tpelè 
, a I v ' nc <tarc in’ogni , e qualunque cauli , tanto principale, quanto de 
tmilirà, d’ appeNatione, & àncora che nella Scntcntia non lode fattò 
lieirtio «B Adavbhihiie hi perfo , condennato al vinci, 
«o re nelle détte fptìV; ; Salnò le al Giudice apparrefà ciàfcuna delle parti 
hauerc bauìito binila tBufa delittigare, che polla ambedue le parti libc> 
rare dalle fpcfé, pur che b'òdica efprcflamente nella frmemia, ouéfocòrii 
figlio. Etchenoiilìdiaaudienza ad’ajcuno, il quale fìa vinto in'alcuna 
rauii jici» fino f che riofi hàiiéra réfritUiro al vincitore tutte le fpefe fané 
pcr’il vinritore'nclli adó'dcdtf, Sf (apifehtiellmi come difopra à tonfili, 
tare, in proruraton^ririufetSf altrefpèfé debitamente fatte. Saluo le 
colui ciré vinto s’appellerà, 8C dirà nulla, ouero, principalmente dirà 
m\Ha frà il DBQffiS limitato ad’appellare, & dire nulla , che allhora coldi 
checvnitò'i'pòila , & debbtfclìer vditonella detta caufa . 
ibinoUiUOiqt>qo t iJui6i2aL urncilo, anuu . anoin^rui • .iiitipatt 

DELLA CON 0 ENNAT 10 NE ; ET TASSATONE^ 
delle Ipefe fatte . Cap. tof. 
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E Anco ftatuitò , che s’ alcuno hauerà dimandato alcuna cófa in’ al» 
cun libello, ouero comparinone, & hauerà ottenuto in quella caiv 
fa, che le fpefe fi raffino per quella parte per la quale hauerà ottenuto, 
Et che fi’on s’habbi rilpefio, rie ih confidcrationu àltre fpefe tanto deH* 
actore , quanto del reo, laqualcbnfiderationefiaeifinta . Sahio feil reo 
dinanzi la contclfotiOnc, obera ndfo coritbftammt della lite, ofia nelle 
pofìtioniconfcflìildcbito, del quale dipoi (ara giudicato, cioè, dipoi, 
fecondo la forma cbcfiaconfeflìone già fatta , cbealPhórai& i in quef c£ 
foilrco, fìa alfolto da tutte le fptft'^Tao^tr^fiàtoridennato al reo, neh 
lefpciè fatte per hiiper'qaellapàtWv pef 'fa qùàl fora fiato àfibko . Btft 
il reo confèfiafir rutto il debito dimandato y bUcroin tantaqwantità che 
Faftoré fi contenti, all’hora, & ih »qucl cafc'ftph ìàfpettatc àitteprouei 
ne termini fìa condenti ato pcrilOnldiee della tàufata! confidente, ftccm* 
do la forma dellafua confeffiorit'.'infiando PàdtbWr, ©userò fl' reo, & dia 
corxdermationeftmandiln’efocurione. 1 , >• -Jiipni.i’ 1 

sria , arto; • -.ilei clobaiq oqqou o ,obr .■inoqqoinsq t:. Juiiisriiiniì 1U1 

CHE LE CONDENATIONI FAR SI POSSANO 

in concordia delle parti, & fotte vagliano. Gap 1 . toS. io* ri. , > 

»!.- i :m ni © ijoi bn-onv bi. •• olio «nq<3ri)9!tio>ikM "■? ir wj. •• -.1 

E Anco ftatuito , che le condennationi fatte di concordia delle parti 
in tiafenna quantità , di qualunque colà Vagliano , ancora che li Ci iu. 
dici fodero abfènrr, & di qucfto non fopcffinocofi alcuna. Etfipofianò 
quelle adiungere, & fé adiungano nel fine delPobligacioni . 

DELLA DILATIONE DE DIECI GIORNI, ET DEL 
- - giuramento, ilqual debbafi , darealcondennato. Cap. to% 

og»iu! tddlnoFl'.np iH .sv; « 

E Anco fiatuito , che non fi debba daread’alcuno condcrmato , fe noni 
vna dilationc tanto de dicci giorni, nelli quali gli fiano almeno cin» 
«fuegio’rni giuridici, di prouarc, & dimoftrare tutto qùello, che pro> 
uar,& dimoftrar vuole, datoli prima ad’ffiòcondenato dinanzi al detto 
termine la copia della condennatione. Et di poi fe non hauerà prouato, (I 
mandiin’efccutione. Sàluo fe volefic prouarc de folfo , che alfhota glifià 
datto termine oltre quella prima dilatione, altri dieci giorni, nelli quali 
firn ilm ente gli fiano almeno cinque giorni giuri cidi, a prouarc di efià fofo 
Gtà, pur che aitanti la feconda dilatione giuri, che ha città condcnnatkmer 
per folfo, 6c che vuole redarguire quella di folio . Et la copia di tal conden» 
nattone dar fi debba al detto condennato quel mèdemo giorno , ouero il 
feguéte doppo dvefla condennatione fora fiata produtta io Giudido. Ne 
’ , fìpofià 
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fìpofla dar, o riflferirgiaramcnto ad’alcun creditore , <fìr prima cfiódcbi» 
tore non hauera dcponuto quella colà della qual fi litiga . 


F.i IV 


'CHE IL GIVD 1 CE SIATÈNVTO A REQVISITIONE 

della parte di commettere la radanone delle l}icfc. Se del 
■: n. (alario deUi tallàtori. Cap. 108. b 


h'iij 


E Ancoftatuito, chcciafchun Giudice ordinario ila tcnutto à i*equi(ì> 
tione della parte , la quale ottiene la .vittoria in qualunque caufa, do» 
ucla parte aduerfa nella fententia, ouero condennationc folle (lata con» 
dennata nelle fpefe , di commettere la ràdanone di ette /pefe ad’vno , out» 
roduoi confidenti delle parti;, periti , & legali. Olierò almeno ad’vnòùi 
contumacia, rcrtincruiadclPalira parte. Et chetai cadanone irmandi 
m'jefecutionP ccofi come. fpfle fatta pecfl iGindice ordinario . Saluo da 
lire vinricinquc di tersoli inclufìuamentc insù , doue cheplcuna delle par» 
ti fi fentific grattata per troppo grande , o troppo piccola radanone , che 
alFhora/i)uà fià là ràggidrià, a quello', che fi fcntc cofi grauato di ridine li 
cogninonc della rcuifione di tal ràdanone ad’altri duoi confidenti del» 
le parti , pcritti , 8 i legali come di (opra , ouero ad’vno nel tutto in contu» 
pacia. oucrprenitenwdelFaltrapante. i^qlàrciccpcròprima le fpefe le» 
gitnnic fatte circa la taflationc, a colui che haucràfa,tto fallare. Et in quel 
£4(0 ella rcuifione della tafiatione fortilca.cffctto , & fi mandi in’cfef utio» 
ne. Statuendo ancora , che effi taflàtorf non pollano haucre perii lorfa» 
lario oltre vn foldo imperiale per ciafchuna lira imperiale della tallàtionc. 
Se quello per fino allafomma de lire cinquanta di tersoli, & da li in su per 
fino a qualunque {brama non pofla haucre oltre danari fei imperiali per 
qualunque lira imperialccomedifopra. Et quello habbi luogo perda» 
fcunotadàtorcfìavno,ofianopiù. 

CHE ALCVNO NON SIA VDITO COPPO , CHE SARA 

, condcnnata, fe non hauera dcponuto. Cap. 109. 

Anco ftatuito , che s’alcuno làràctìndennato per la lua confeffione, 
> o di fua volontà, o per fententia, la quale fia pallata in giudicio in 
danari numerati, ouero altre cofc non fiavdito fe non pagherà elfidana» 
ri numerati tanto , ouero , quelle cofe , delle quali farà (lato condennato , 
ouero le non iàranno deponute tal cole appredo di vnaperfona idonea 
eletta ancora di voluntà de! creditore, eia condcnnatione apparerà 
(planile, per quello die in effe condeni. adoni fcfuol mettere. Saluo fe 
l , per co» 

r 
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per culoi clic fard conclamare) ferite dimoftrato alcun’ inftrUmcmto de 
l ine, oconfcffionc, o vendita, oucro di clatto in pagamento fatto per 
caute del foprafcrinio debito iblemneoicntc, oucro altrimcntc legittima- 
mente : Che in quei calo poli* edere vdiro, ancora lènza pagamento, 
ouero depofitione infra il tempo limitato perii flatuto, il qual’é porto 
iotc’alla Rubrica, della ccfiione de baii che s’ha da fare al numero. 231, 
Et pailato il detto termine portò procedere alPeiècuuone d’elìa conden- 
'natione , fensa che proceda altro auifodcl teruttore, ne robaria contra 
dclli beiiu del condcniiato, leruata però la forma de gPaltri Statuti. 

DELLE CAVSB, LE QVALI CONCERNANO 
' ' ■ G jtópìtiàfr. prtgiudicio . Cap. ita. 

•tu .qcO .wnibiq •ioni li i/iè 

P j 1 Anco rtatuito , che quello che è diiponuto nelle caute , tanto princi- 
> pale, quantoshappellacione de lire cento di tcrzoli in giù, non bab- 
bi luogo netlccaute, che concernano perpetuo pregiudicio , ouero , per- 
petua .obhgatiomy pur che s^<tò fioppom ,& in quel cafo fi regoli. Se 
regolar (j debba kcondo, che e diiponuto nelle caute de lire cento 
’di'terz^li in' 4 ÙpifiTi/'ì Elrr/u vi! 1 6 insiti . ni. ; 
rioniTjniloT uo,mfral3TÌla3ban'ril»no. »!• b,6J; ju:n 

DELLE PENERO! COLORO, CHE FANNO PATTO 

d’alcuna pam della lite. Cap. ut. 

doiq tati atlanti oa >1 amoanonaì ,dt-3jì 1 amr. !» airnoqrni >. *oq II n«... o 

f ' Anco rtatuito , che niun Giudice , ne alcune della fuaiàmiglia , oue- 
Xj- jo corte , & mini Cancelliere , Aduocatq, Nodaro, ouero Procura- 
tore, ilqiraleeferciflcfofftcio fuo al rribunal di eflo Giudice , polla, ne 
vaglia far patri, ne alWrn contratto, ouero diftratto, prouifiene, oucro 
ftipullarc direttamente , o perindirctto con qualunque periona, d’alcu- 
na parte della lire incominciata , o che s’ha d’incomindare . Et s’ alcuno 
haucrà ardire di contrafare fu biro per elio fatto , ila priuato delPofiìcio 
■fh’ cicrcifiè , &C s»habbiperinfame, 8 c fia priuato ancora d’ogni rag- 
gione, & comma dirà tanto acqniftata , quanto d’acquiftare per caufa di 
tal contratto . Et tutto qucfto oltre le pene limitate della raggion comu- 
ne à tal contrafacfr riti , aHa qual raggion comune non fegliderrogapcr 
qucfto Statuto, ma te gli aqgionge come di fopra. 

Statuendo ancora , che ciakrun principale , il qualecó le dette perfone, 
o alcuna di loro haucrà fatto fimif patti, contratti, diftratti, ouero pro- 
miffìorw , & fopra de tal cote comincierà la lite , ouero già cominciata 
proteguirà cadd><J»ogni (fra raggion* , & fia condennato in tutte le fpe- 
* fedeli» 
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•fcddl»lit«dÉllapmCaduerfaiEcoltrcncldoppiovalorcddIa Iit<f,il qual 
debbaG applicare perla inetta alla Camera de Signori , &! l’altra mett a alla 
. vniucrGtà della Giurifdittione. Ma s’alCuivaltra prillata perfona , cccct- 
, to quelle di Copra, faeeJ 3 etalcdntratti v ouerpattraoit’alcuno principale 
,oucr fripuHafre come di fopra;, par tal fatto ella perfona cadda d’ógni rag- 
gionechc ha acquiftata , o che acquifera come di fopra , Ga punitone! 
doppio valore di quella tal co feà lui pr omelia, ceduta, Si fopra della qual 
fatto patto , fe ifoppo , che farà fatto il detto patto, (ara incoi»inciato,o 
proceduto ad’alctiuapartè d’clla lite » della qual di fopra, la qual fi debba 
applicar come di fopra . Ma il principale fìa punito come di fopra , 

IJAYO 3,1 ;i 7 V A'j J i 'ri 
PELLI RESCRITTI, LI CLVALI SI DEBBANO 
fra il mefe prdcnte. Cap. tu. 

■ ’nrrtn Ri 3lbn©wmon^«b‘Arbo!foiip3da < ojpiniiilo3nA T* 

E Anco fra tu ito , che ciafcuno ch'impetrato haue'rà , oucro hauera ha- 
uti to , pucro da hora, innanzi hauerà alcun referitto, o alcune littore 
Dominicale^ lite, oucro digiufricia, & quel tal referitto, oucro, litterc 
non produrrà , ouceo non prefcntctà,ouero non vferàquellc, prefentc la 
parte aduerlà , o legittimamente cittata fra trenta giorni continui profllmi 
dal giorno della datta , della concefGonc de tali rclcritti , oucro litterc non 
'polla vfar quelli dipoi ptralcuntuodo . Ansi dipòi , tallttterc , Si referit- 
ti fiano di niun valore, Blomentq,»;^ cfrfoaqa. Aggiungendoli ancora , 
che non G polla impetrare alcune Intere, fe non come fe contiene nel prof- 
fimo feguente Statuto » .1 , OlWttl.fr OtoA ’ 1 

DELLI RESCRITTI PROHIB1TI D’IMPETRARE, 

Si dclTofleruationc dclU prefenti Statua. Cap. 113. 

« A Nncora c fratino, che li prefenti Statuti di Valtellina G ofléruano 
JHL da tutti li Giudici tanto ordinari), quanto dellegati. Si che mima 
colà in neffun modo giudicare Gpofrà contra la difpoGtionc d’cfG Statu- 
ti,ma fecondo il Ior tenore , Si mente debba ellcr giudicato in ciafcun luo- 
go, tanto in Valtellina, quàtoappreflo li detti Signori nelle caufe di Vai- 
tellina . Non oliatiteli Statuti, li quali difponano dclfauttoritàrifleruata à 
citi Signori , la qual auttoriti nondimeno s’intenda eflcr rciferuata di po- 
. ter derogarceli Statuti vniucrfalmcntc. Si. (blamente nellicaG, che han- 
no à venire , ma nau’parricolarmcnte , n’anco ncli caG paffati . Et contra 
.li allegati fratuti, non G polla impetrare cola alcuna, ne fare, ancora dal- 
fi prefatti Signori, tanto in pubica Dieta, quanto altrouc , Et s’alcuna co- 
jdbbal fe contra 
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facon tra di detti Statuti s'itrrpecrarà , ancora che il derogaffe ai prefènte 
Statuto , & anco che in tal dcrrogationeJi fudè pofta tal daufala, Moni 
proprio, oucr qualunque altra claufula derrogatoria , fia per la ragioni 
iftcd'a fcn=?alt»ofiiHonulIa, &T colui chcimpctra, ouero dictentad’vfar 
conrraladifpolìtionc d’eilì Statati, o perle ftefiò, o per altre perfone, 
o à Tuo, o à nome d’altri fia priuato di quello, che haucri impetrato , 
onero li faràconecdo , & cadda da ella caula , &iìa punito in&adi ducea- 
to d’oro, h quali fidebba applicare per latneitàallaCamcraDoimntcalc. 
èi per f altra metta alla patte, centra della quale tal colà (ara impetrata . 
Et li Giudici non admeteano , tic habbino ardire per alcun modo d’efo 
quire fìrrtil coftr impetrate. Ottenute, onero concefir.Ee quelli chefden^ 
temente giudicheranno , ouero faranno eontradelli Statuti di Valtellina 
fiano prillati dettor Oftieio perii Signori delle ori Leghe , & oltre fìano 
puniti nella roba, & nel la perf©na,ad*arbirrio detti deca SignoriEt faeiu 
temente s’in tenda haucrc giudicano , ouero fatto il Giudice contrali Sta~ 
tu ti,fc tal 5 taniti,<vStatmofatflrtno fonai detto Giudice allegati, &fdi* 
moftrati , ouero allegato, o moftrato . Et conta» di quello, che farà 
impetrato , 8 c ottenuto , ouero concedo contra d’ eflì Statuti reman-» 


VJV 


•in <an 


tl.ni 


giti perpetua-, / 4c céttiÀài. JX'A 3. ’’ 

on» nv 'ni non ài , nhihun j ih noni oilcu cii n 

CHE PER CRfDITi NON 8* IMPETRANO 

lettere . Gap, 114, Gl. 

•v • , o je: aioli 

E Anco fornito , che nclfauenire niuna perfona podi , ne debba impe^ 
trar , nc far 'impetrar dalli Signori alcune lettere Dominicale pcr’aL 
cunicrediti, onere libri', ouero quaderni de credensc. Et scalcu rielette- 
re s’impccraraimo, non fianoadrticfte,&fiano<litiitin valore. E (e alcu- 
ne per fino ad» bora fono ftate impetrate, die vagliano per fino al giorno » 
che far ano pnblicati li preseti ftatuo^ dipoi nó vagliano piu cofa alcuna» 

CHE NON Sì POSSA FAR» ALCVNA CESSIONE 
d* alcuna carila ui cominciata per la contcfiatùv 
aie della lite . Gap. ufi 

E Ancora ftatuito, che niuna perfona detta Coramtmità di VafreHina 
polla cedere ad*a tomo , ouero far , o fard fàr’alcuna cedionc d’alca- 
na caufà, ouero queitione, la quale da incominciata per la conteftatione 
della lite, fé non farà fatta la fèntcntia , & diffinita , & non fbfpefa per ftp- 
pellanone,&fclafcgurtà, ouero il debitore non confcntirà , ouero fedè 
~ '' fccefltone 
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facclfioné non farà fatta di volontà del debitore , & fé altrimcntcfarà fatta 
tal ccfiionenon vaglia, ne tenga. mi!.: : 

CHE NON SI DEBBA ALIENARE. 

, •• . • cofk littigiofa . Cap. uó. -r 


.out 


Ancoftatuito, che conteftata , o hauuto che s’haucrà per conteftata 
X/ la lite nelle caufe cibili, quando s’intcndaattion reale, omifta, ohf< 
potacarra, ouero ancori, che li Ha lecito d’intrar alla pofleffìone per vigo- 
re de patti, durando iìnltanua della caufa principale, Querod’alcunaap- 
peHanbne^nonGaiedtonefàrG poflà alcuna alienatione, ouero contrae- 
.to', nc dilfratta del dominio , ouero poflciTìonc di tal colà fra vali volon- 
eariainente .Etfefarà 1 conrrafatto in’alcuna cofa comedi fopta, tal ceda 
'dalfil'tcflaraggionc fìa flulla , Sé s’habbiper nulla. Et lé predette cofehabf 
•bino luogoancora , che hteaulà folle dinanzi alf arbitratore , o arbitrato-! 
ri , ouero retiifori , vno , o piu d’arbitramenti, Sé ciafchyn’altro Comnuft 
fàrio, ouero Giudice; -nr.-. . ; . ! 

"llRifl-rl unitaci BUX 105 OtDXW) QTQllO , 03!. .n"0 Yj , OU-TOOrW 

CHE CVLVI , CHE NOMINA ALCVNO IN PATRONE 

in Giudicio non fia tolto fuori di Giudido, fe non in’ vn certo 
G Vi A th# 4 pTaJ»bI>ttioi fare «Jului , chp è conuemuo, 3 h O 

I quello, ph«i fiqmA)a, .^quello , cKp è 

nominato. Cap, u; 7» 

oq.-fi; Rrfd?b»n t ^floqsnoli3qtnum3TJrnnr!br. ai'.-.' ; — ? 

E Ancoftatuito, che fi: neH’auemre alcuna per fona. Coni munita, © 
vniucrfìtàchepoHeda, o detenga alcuna colà, la quaJ per caufa di 
calcola, fa conuc nula nominerà alcuno , ancora che Ha foreftierc , in Pa- 
trone di quella tal co fa in Giudido , debba , & Ga tenuto di dcnonciarc 
qucftoad’clìò nominato, n?l termine, che Tara ftatuito dal Giudice, Sé 
durando il detto'termine non corra lìnftantia della caufa. Saluo fe’l no- 
minato cóparita in quelt emine , & fari qiiello ché àlui apparticncpcr la 
forma de prefenti S tatuai La qual co fa àlui li lìa lecito, & in quel cafo cor- 
ra il termine dclfinftantùu Ma il nominante,^ diliii che detiene quella tal 
colà per quello non lì liberi dal Giudido, le non farà declamo, che tal 
nominationc vaglia. Sé le il nominato non torainfe il Giudici© diiiarp 
ai à quel Giudice auand al quale s’agiaa eflò giudido , & non giouiad’al- 
cun nominato il dire. Io fon parecchiato à deflender auanti al mio Giu- 
dice, ma procedere Gpoflà centra cului, che detiene come difopra, fc 
piacerà alfàcìore . Mail nominante , Sé il nominato debbano giurare, che 

" quella 



I C I V I L I 


quella nominatinoe, & fufleffionc de lite non fi fi per malitia , ne per 
fraude. Etladettanomiuatione fi faccia auanti, che la lite fia , os’habbi 
percontcflata. Altriraente non vaglia. 

S’ALCVNO SARA' NOMINATO , OVERO ALTRIMEN' 

tehaucràproteiìato, che po diede, fia tenuto à dar figurta 
di non barattare, Cap, ns, 

A Ncoràiftatuito, che s’alcuno lari nominato come di foprà, oal- 
trimentc haucra protettalo , che poffiede. Se deftender vuole quel- 
la tal colà dimandata, fia tenuto, & debba incontanente, oucro fra rnc 
giorni di darvna buona, & idonea figurtà, con buoni tìdeiulluri lecon» 
do la qualità, ^quantità di quello, chcfìdimanda lotto patto dt piglia- 
Te tanto il debitore , quanto il fideiuflure . La qual figurtà debba edere di 
ftar’in giudicio , & di non barattare, 8 c di non alienare quella tal cofa , che 
«’addimanda, & di riftituirc quella , fc dali farà conuitto , oucro con dan* 
nato per quel Giudice dinanzi al qual s’agitta tal queftione, oucro perii 
lixo fufieflore , ouero perii Giudice dclfappellationc . Saluo , & eccetto , 
che quella figurta non lì debba preltare , Ce cului vora giurrare , & giu- 
ri corporalmente adii Santi Euangelli d’ Iddio, toccate le fcritturc con le 
mani , ch’elio non può dare tal fegurtà . Et in calo che tal fegurtà prcltar 
non fi polla, alFhora fia tcnutoalmeno d’obligare fe Hello , OC li Iuoì beni 
fott’il patto di poter pigliare, di Ilare in giudicio,& di non barattare quel- 
la tal colà , puero alienar, come di (opra . Et fe occorrerà die alcuno def- 
fenfore loccomba in’eflà caulà , fiacondcnnato à refittuire quella talcolà 
addimandata, oucro il doppio ddfdìimationc d’eflàcolà dimandatafrà 
il tempo dalla raggione, ouero dal Giudice Ratuito. Et nondimeno alF- 
hora quello, che ha dimandato polla chiedere, & confeguire dal vero 
poflclTore cOnucnuto ella colà dimandata inficine con le Ipcfe della lite, 
le non haueralcoflb quello doppio prctio, oucrofe Fnauellc frollo relìi- 
tuendo quello doppio prctio Rollo nelle mani del vero pofieflòre , 

S’ALCVNO RICEVERÀ' TAL NOMINATONE 
non polla nominar’altri. Cap, 11?, 

c • • : • . I* C » 

E Anco lìatuito, s’ alcuno riceuerà norninationc d’alcutiatolà ingiù- 
dicio, proietterà che tiene, & che pollicdc quella talcolà, che piu 
oltre non polla nominar altra pcrlbna per patrona, oucr’ impatrona, 
ma fia tenuto di Rare in giudicio per fino aflaSeptcntia, & di riftituirc 
- •' < E quella tal 




quella tal colà , della quale s’agitta à cului , che dimanda fc dio nominato 
foccombcrà nella detta caufa, & non fìa riceuuto il nominato fe prima 
non dirà che tiene, & che poflìede quelle tal cofcaddimandate,& che 
per quelle vuole ftar nella caulà, & in giudicio, 

DEL GIURAMENTO , CHE SI DEBBA DIFFERIRE, ET 

rifferrire pcr’vna dclli parti alfaltra. uo. 

A Ncora è ftatuito, che in dafchuna cauli ciui(c, la quale vcrtiiTedF 
nansi à qualunque Giudice, & come di (opra, nella quale lì differii 
fe il giuramento da vna parte alFalrra , oucro dinanzi alla produttione dd 
libello, odi ciafcaun’altra dimanda , ouero di poi, o ancora in qualun- 
que altra parte del giudicio , fìa tenuto quella parte, alla quale fi differii/ 
fc il giuramento di giurrarc nel termine , il quale li farà ftatuito perni Gin 
diccàdouer giurrare . Il qual termine non fia minore di tre giorni , cofi 
pero, che Pvlrimo giorno fìa giuridico. Se le non farà giuridico s’inten» 
da il termine , il giorno feguente, senz’alcun intcruallo giuridico , efprcfi- 
fa Fhora delle caufe, ouero di nona,o fìa divefpcro, o di rifferrire elio 
giuramento , purché il detto giuramento fìa differito in fatto proprio 
di cului, al quale edefferto, tanto per le, quanto contra di fe. Etfcftiaal 
giuramento di cului , à cui é defferto , tanto per le, quanto contra di fein 
tutto, & per tutto, tanto fopra la forma dd giuraménto, quanto fopra 
di qualunque altra colà, che depende, onero che fa al negario, del quale 
fi cerca, & le ne fa mcntionc nella forma ddgiuramcnto,quanto ad’efclo- 
dcre , o negare fìntcntione di cului , eh e differiflè il giuramento , &C polla 
nondimeno quello , à cui farà defferto il giuramento piu prcfto fra il det- 
to termine giurrarc, cittato però cului, che elio giuramento differire. 
Et fe qudlo , al quale è defferto effo giuramenro , non prefterà quello nd 
detto termine s’habbi da effa raggione fènz’alcun fatto del Giudice per 
refferto, a cului chef ha defferto. Nel qual cafofiatenuto qudlo, chedif- 
"Ttriflè il giuramento, (è tal giuramento farà in fatto proprio di giurar de 
verità , altrimentc baffi che lì giuri di credulità per cului , al quale s’ha- 
ucrà perrefferto . Et che quello che differiflè il giuramento , 8C al quale 
e refferto, oucro fi ha per refferto come di fopra, poffi giurrarc fopra dv 
effa forma fra vn’altro fìmil termine , nel quale il primo doueua giorrarc , 
o rifferrire . Et fe nel detto terminegiurrarà , (è ffe al fuo giuramento un, 
to per lui quanto contra di' lui . Et fe non giurrarà come di fopra , tal giu/ 
ramento s’habbi per non defferto, nerefferito, ne fi polla di poidarfor^ 
ma di giuramento fopra di ciò, che altre volte farà Éato defferto giura, 

mento. Et 
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ritento. Et quello ttatuto ferualì , & feru ar G debba precilam ente per eia- 
fcunGiudicc , & come di (opra . Non ottante d ftatuto, di’cllegger li (aiti , 
nè alani’ altra eccenionc nè oppolìtione . Et lepredette cofe non habbi- 
no luogo douc in fàuore di colui, al qual è defteno il- Giuramento oftaflè 
fcccettionc della colà Giudicata» ancora per arbitri, ó arbitramenti , li 
qiialimeiitanoefecutionc, ódcl Giuramento defletto dalla parte, àfab 
tra, ouero referto , & fatto, oucro della tranlàtionc giurata, ò che etto 
giuramento fc defferiflè con tra il tenore, ò effetto deH’inftrumcnto giu* 
rat» , iiclli quali cali, nejif alcun di loro non s>admetta ella forma digiu- 
ramento, uèfìa tenuto di giurare in quel cafo colui al qualcdcftcrto.Né 
ancora habbi luogo douc la forma del giuramento, la quale le dcflcriilè 
fòflecapritvfa in tutto , ouerO in parte, ilei quàlcafo Ga tenuto il Giudice, 
& come di fopra dimodcrrare, correggere , S6a ncora nel tutto rciccre 
effà forma conte li apparrerà giuridico . . Et in quel mezo , che occorrerà 
deputare fopia-cflaforma di giuramento non corra inttantia,ne tempi de 
prone . Et fclbc<?Qrrcrà, cheJidifterifca giuramento per’vna delle parti 
alPaltra, comedifopraprodutri, oyno, o piu teftimonù inttrumcnti» 
ouero altre ragoioni nelle caule Ga tenuto cului , al quafè dcffcrto il giurai 
Jirtéàrb-cii gfurrarcy di riffèfriYècbfne di lopràs delie li detti òucroatteftal 
tioni d’cffifrcfh|noiiqflanopublicatc,o non. Ma perriipctto di cului,chc 
defferifee il giuramento s’intenda da effà raggione rcnunciato per lui, qua 
toad’.Ogni cffetto àqUalunque prolie fatte in fila ftiuore per qualunque 
cauià tpernfpètiofòlamenrc diquello , che concerne elfa forma di gftira- 
mcmoyCòGcbciilcU’auenircmai nonG polla fàr’alcun fondamento ,' riè 
giudicio delle predette proue come di (opra, in caulà riuilc, ouero cri- 
ifltrtalcj QUcrò pèf Jbfhèio , ite alcrimente . Se'cùlui però atquàl fa radei- 
ferto il giuramento j igiurrarà legittimamente (òpra d’ella forma di giu- 
ramento . Et quello ftatuto s’ollcrui , habbi luogo ancora nelle caufe de 
atm&dydoiieb’ minori ^ ouero i loro tuttorii' o curretori j non haùcndo 
altra foitédipròut, ftcflcroal giuramento della parte aUucrlà (ma non 
per*il contrario) affhora Ga tenuta la part’aducrla di giurrare , ouci'.c^G 
babbi petrefferto come di (opra . Et in quelli caG Gmili li menori n5 Gab- 
bino il beneficio della retti tu bone , maifgiuraméto Ga deciforio come fra 
li maggiori , quando G diftcrifcc-dalla pane del minore come di fopra^ 

CHE NELLE CAVSE VILLI, SI POSSA DIFFERRIRB 

o:' . il giuramento per’il Giudice alFacèorc, oucro al reo, 

i*UÌ J-i i': ÌO fecondo, che àlui apparrerà. Cap, ut, 

«sllu, . !.. 

AG cihìJ E 2 Ancora 
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A Ncorai fornito, ciie nelle caufc vili, le quali s’intendano e (Tee vili 
da dieci lire di tersoli in giu ,po(ìà il Giudice differire il giuramen- 
to alfadorc, oucroal reo , fecondo chea lui parerrà, confiderata la coni 
dittione delle pcrfonc , & la qualità del fatto , & delle conicifture , Oucro 
iontione , ancora che Fattore , o in tuttofo in parte mancallc nelle proue, 
& vaglia tal giuramento . Ma in’egual caula fi dia il giuramento al reo , fe 
fàttore non proua in neftuno modo colà alcuna. 

CHE NON SI DIA GIVRAMENTO, IN SVPLIMENTO 
di proua da lire cento di tersoli in sù. Cap. ua. 

• 

A Ncora è fornito, clic nelle caule ordinarie , oucro dellegate , k 
quali eccedono la lèmma di lire cento di tersoli non fi dia , ne 
dar fi polla giuramento alfe dorè, ne anco al reo io fupfimento d’ vna 
messa proua . Ma da lire cento di tersoli in gtò , (e 'pero , Se come 
apparrerà al Giudice, confiderata molto bene la qualità delle pcrfonc, 
il valore, Se la quantità delle cole . 

CHE N 1 VNO DIMANDANDO DI PIV, NE PROVANDO 

feccettioni oppofte patifea alcuna pena. Cap. «3. 

A Ncora è fornito, che niuno , che dimandi di piti, ne proui alcun» 
ccccttione pcrempcoria, o alcrimencc oppofo, patifea alcuna penai 
Rifcruato il Statuto, il qual diipone circa k fpefe, il qual fi tenia. ■■ 

> 1 1 ti 3 . : 

CHE L» 1 NTERLOCVTORIE NON SI COMMETTANO 

làluo (è (àranno dubbie . Gap. 124. ' ’ 

~ * Ut» • ’Ji'. fril ! j , : ’ Jlil tuli. 1 *! l oOT' I- . wt * . 

E Ancora fornito , che >1 Giudice non lìa tenuto, oc debba commctr 
ter à confulcarc alcuna qudìioneinterlocutorìa. Saluo , & riflcrua- 
to fé giurrara hauerc quella dubbia , oucro perii detto giuramento pen» 
farà non potere efpedir quella facilmente, che alfnora, & m quel cafo poi- 
fa , Se debba commettere la detta quell ione interlocutoria ad’vno giurili 
perito confidente delle parti, dqualc lì debba rileggere fecondo la lor fon 
ma del Statuto fatto di (opra, dclli faui che fi debbano dare nelle caufe 
diffinitiue. 11 qual coniultore fra & termine de doderi giorni connnuQ 
dal giorno chefatta è la commifììone debba haucrdattoilfuoconfiglio 
in ferito. Se il Giudice fecondo quello configlio debba-proferrire la Tua 
fèncciKia, la qual cofàmuttar non fi polla. 

; CHE DA 

\ ■ * 


i c ? \r f.lti a 
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CHE DALLE /.SENTENTE . 1NTERL0CVTORE NON 

. > | -.m fi polla, appellare. Cap.tE*. ime ■ ?> 

; ' -.?i imi‘nóbib 

t * Aiko ftatuita » che d’alcurvuotcrlocutori» fotta preferite le parti, o 
> ; cncat<> non fi polla appellerei P c dir-nullà» la quid tentenna però fia 
reparabile per FappctìatioiK d*ljadift nitiua, ouero perchcforfe afpcttati 
fe doppo dia la diffinitiua Sententia . Et fc s’appella tal appellationc non 

Vagliar rVljtèOMOGQ À5?A3 ATJOV ;KJ 

si] •• . vr.noqqo ì.k: Lilw| il -tf.it TùHvf> i l ib f-Tq oj _oj*? 

“ CHE COL VI , CHE SOCCOMBE RESTITV1SCA 
.àikJpdk Gmpfoà-b Cap. **<*• 

A Ncora è ftatuito, che in qualunque interlocutorie incidenti, ouero 

, j emergenti Gatcputo euhti*<b« foccemberàdi reibtmrt alladue^ 
xjo tutte le fp^fc,fcmpUti*rtd!fPodp:cbe forati taOàtc, Alipagamcuto', 
delle quali fia fretto per’ ogni rimedio: «b, raggione , non allcttata là 
Sententia diffiattiua:, & qufoloin qualunque, ■grùdido, &: fc livellati/ 
terltìeutoria non faràifitto.pientionc delle fpcfc,;che quello chcèvinto 
snntcnda edere condennarCval viodfOr?» «cUe Fpdefcmpliqi 4 Saluo co> 
mc neL Statuto, il qual parla che, polpi *&«#«’ vinto fia condcnnato al 

Vincitore ncllc/pefe idillW»filSbnUl)4b£rfi;;Tlcqidd»>rl->-jtbu.i ) 

« 1 (J ib BlWcq 

DELLI GIVDICI, CHE FANNO FALSE 
13 A r -w r - LI E Sentetìtie *J [XEàpftbf.'AOlD J1 'HO 
.ct-.i . ,'J .ami siisi btt iriqmo-j 

A Ncora è ftatuito, s’alcun Magiftrato, Giudice, alTerorc, Luogo/ 
tenente , ouero alcun’ alerò giuldiccht-c da & tediò Icrca coity" 
gho neceflario; d’altri proferrirà. alcuna Seticentiaialfi, iniqua , &tigiu/ 
njtintutto., oueco in patte, ou erti s’alcuno Cara imllarro, ò Confulto re 
darà alcun Configlio iniquo , ouero ingitìfto in tutto , ouero in parte, la 
quplfèdfitàf iniquità^ SÉlugiùftStiàfi ditiòftd ffeT quello , clic c prò dot/ 
to nella caufo , fopraddla qualefe-à&ttptal fentcntia ,1 ouero dattoil dcN 
to configlio , ouero altrimente leggittimamcntc fi dilcopra , fe fciciiccmé/ 
te, 8c dolofarhcnte dò halle rà fetto , mcorr^ihefla raggione padello rat' 
tp nella penaper vano danaro quattro dcUxquantità, òucro cftimatioiic 
di quella tal colà , della qual (àrà queftione , la qual pena per la inetta s’ap' 
plichi alla Camera Dotti uveale, perFaTtrarrtetta à cului che liauerà patti 
to il danno, & ancora neUefpefc, Ié quali stiaueranno à fare per corife, 
gilire la detta pena . Et oltre di cjucfto fiàpriuato. & prillato s’intenda 
da ella raogione d’ovni officio, & beneficio di potere ininiltrarraggionc, 
6)5 ** E ? confultorc 
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JCo n fui ra re, aduo care,8<r PVo cù rf are,I& ^ n cora ttiigfcfiUi PriiliicgMo^ 
cv.' beneficio introdotto in fuo’fàuore . D«llóqua| pene fi fa mcntionc di 
lopra. Ancora di quelle pene, che fon’impofte a coloro, che non deci- 
danole liti miti trnnitHtiMkitì fi^òì&debbanoiitfercc^ 

tutori quelli, alliqiialifaracommcfiòfpro&Tmenre^erii^nòHdcllct^ 
LcgnelOmóodelSihditàto, ouero dfmedehttaletìlìf. ;?r ! • ’:dm j ji 

-.m,, • . lei Ktbqqu'a al iH .àlfmnjdfiUiJìnÒ^ibKltll-Joqqobsk 

CHE S’VNA VOLTA SARA COGNOSCIVTO, ET DB- 

cito lo pra della nullità, non fi pofià più opponcrc, della 
po/fan:^,cIicIiiilGiudiee3a£ondcn^aiIè^cIk-{pclcH3 
in’ ella capii di nullità;! Cap. Aie. 

E t?rn j-r:;. n i'.-n-ui ioir;i m.-pni/lsup rn orb t Oiin)i,fl -j e.ro*/ì a 

Anco Itanrito, <Jhe 9>vna volta ItedttrtienMTJ» elptvflatwme4aì4 
... i C °' 1 ,0 l l , l,r0 ’ & dcc/fo d> àfcnrrà Militar irteid WdNhe nd rt IT tfdlìà 
Pi de tal nullità opponete , ne eonofctre.j ]Mafe da dìànullitàfaià^ 

dima principalmente iitgiucjltìò, alfhòta hàbbi qùolRnflàO^s 
min. probatori, ^reprobatòri, Si GiudltìjV&fifeA»i.icttt.ttc feltw^feì 

c quali di fopra fono ordinate nellà caidi ebappeflatidrte per tiitle , & 
he la detta eaufa dclfVna , & faJcranullità , tanto incide* tf v quam^pr?tfi 

paircVà* cT 1U< ^ IC,C P°^ an::a cdixfetinare nelle ip^vcornoàlttf gli 

_ ' ■ • •• ' f HHD.,iOICIVtD‘lJJ3Q 

CH’ IL GIORNO DEL -TERMINE NON SI 

computi nel termine, Cap. tip, 

A ; • ' fin.’ .V ■' \ 

rara e Ha tu ito, ch’il giórno del termine non fi computi nebci*- 
mine , & s'el giorno che fomifie il termine, c$ fcteetfingiornofcria- 
to , il giorno legucntc lès’afcun’intcniallo giuridio) ftiWedam fuologo; 

CHE SI RENDA RAGGIONE OGNI GIORNO, 

il quale non é prohiWto. Cap. yst;òi .àur. Ilari oi 

•• __ * ■ 


À Nco ” ~ » cb’ognigforno fi/cndaraggione , fjrfuo in quelli 

-T\ giorni li quali (pecialmetepcr li ftaniti che legnano fono eccettuati. 

CHE NON SI RENDA RAGGIONE , ET CHE NON SI 
laccano cfcut.on. di contratti, o dorarti, nclli qualtfi nodWcde i! de- 
creto dclG.ud,ee,ouer0tfelC5lbknclfìnin.fcrmigtorn,> tépi - 
lnt r°dotti in honor di Dio,8i de Sàtioomc qin fotto. Cap. i ji . /Èb 

; <4 ' 'DE- 
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DEL MESE DI GENARO.' 

La Lirconcilìonc del Signore, il giorno 
L’Epiphania del Signore, à giorni. 

DEL MESE DI FEBRARO. 

La Purificatione della Vergine, à giorni. 

San Mattia Apoftolo. à giorni. 

DEL MESE DI MARTIO. 
L’Annunciationc della Vergine, à giorni. 

DEL MESE D»APRILE. . 
San Marco Euangelifta.. à giorni. 

DEL MESE DI MAGGIO. 
San Giacomo, Filippo Aperteli, il giorno . 

DEL MESE DI GIVGNO. 

La Natiuità di San Giouanni Battifta . à giorni . 

San Pietro , & San Paulo Apoftoli . à giorni . 

. DEL MESE DI LVGLIO. 

La Viiìrationc di Santa Maria Helilàbetha. à giorni. 
Santa Maria Maddalena . à giorni. 

San Giacomo , & Chriftoforo. àgiomi 

rL. JSQ Del mese D , AGOSTO. 

San Lorenzo Martire, à giorni. 

L’ AlTontione della Vergine, à giorni» 

San Bartolomeo Apoftolo. à giorni. 

DEL MESE DI SETTEMBRE.’ 
La Netiuità della Vergine, à giorni; 

San Matteo Apoftolo ^ & Euangelifta. à giorni. 

San Michele Arcangelo, à giorni . 

DEL MESE D’OTTOBRE; 

San Luca Euangelifta. à giorni. 

San Simonc, & Giuda Apoftoli. a giorni. 

DEL MESE DI NOVEMBRE.’ 
Tutti li Santi, il giorno: 

; • i E 4 


primo. 

<S. 


2 . 

24 . 


S. 


a 5» 
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primo. 

24. 
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2» 
22. 

*0. 
*5. 
24 . 
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21 . 
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San Martino Vefcouo. a giorni 

Sant» Andrea Aportolo 3 °» 

DEL MESE DI DECEMBRE. 

La Concettione della Vergine, à giorni. . 8 . 

San Tomaio Apoftolo. à giorni . 21. 

La Natiuità di Noftro Signor GIESV Chrifto. à giorni. sty. 

San Stefano primo Martire, à giorni. 

San Giouanni Apoftolo, & Euangclifta. i giorni 27. 

Li Santi Innocenti . à giorni 1 8 . 


ANCORA OLTRE LE PREDETTE 

Fcftc, fi celebrano. 

0 1 Yj ì ) A M ! f f ’ ' ' . , ’ •' < | 

Prima: giorni quattro dinanzi la Fefta della Natiuità del Noftro Sig. 
GicSu Chrifto. 

Ancora la Rcllhrettionc del Noftro Signor Giesu Chrifto con fette 
giorni inanzi , 8 i lette doppo . 

Ancora la Fella dell’ Afcenfione de! Noftro Signore . 

Ancora la Palella della Pentccofte con due giorni leguenti . 

Ancora la Fefta .del Sannfsimo Corpo di Chrifto. 

Ancora tutti li giorni della Domenica per tutto Fanno . \ 

DELLE FERIE DELLA MESSONE , ET DELLE 
vendemie, & per caufk di Sanità. Cap. 132. 

• S Mi Ol ? •• • 

A Ncora c' ftatuito , che le Perle della Meflone incominciano à fé. 

deci giorni del Mefe di Giugno , durano per fino all’ ottauo 
giorno del mele di Luglio inelufiuamcnte . Ma le Ferie delle vendei 
mie incominciano il primo giorno d’Ottobre , hi durano per fino al 
fecondo giorno indufiuamente del mele di Nouembre. 

Saluo nelle Giuriiditdoni del terziero di (òtto , nelli quali le Ferie 
delle vendemie incominciano à ledeci giorni del Mefe di Settembre, 
Si durano per fino al detto fecondo giorno di Nouembre inclufiua. 
mente. Nelle qual Ferie non fi tenga ragione , le non (àrà di voluntà 
delle parti tacita, o elprcrta, Si faluo Finfrafcritte caufe . 

ri « .ji.. 
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DELLE CAVSE, LE QVALI CONOSCERE SI POSSÒNO 

udii tempi Feria» , ma che non fiano introdotti in 
honore d’iddio. Cap. 133. 

A Ncora effatuito, che i Magiftrati, aflcflbri, &T altri Giudid come 
di fopra , poilano , Si debbano co no (cere delfinfra ferine que~ 
ftioni. Si caufe nelli giorni feria», li quali però non fono introdotti 
in honor di Dio, ouero de Santi. 

Et prima di quelle caufe delle quali lì puòconolccr fecondo le Leggi , i 
giorni feriali. Si sòma riamente , Si lenza ftrepito, Si lenza porger libello. 

Ancora delle mercedi, Si de (alari) , &de contratti de beni mobili. Sé 
che da fe dello fi muouano,& de lor preci) de lire vintidnque di terzoli,& 
di fatto, edoue s’agicta , che incontinente , ouero fra die?! giorni fi faeda il 
pagamento,&: fi dia, delle qual caufe nona é carta, ouero obligatione. 
Ancora delti pagamenti , che fe debbano offerirre , ouero riceuere. 
Ancora de tutte le qucftionideC6munt,& vicinàze,come nella Rubr. 
Ancora delle diuifioni che s’hanno à fare, & de dafchun’altra cofa, 
come nella Rubrica. 

Ancora delle quefh'oni de confini, ouer termini. 

Ancora de tutti. gl’ alimenti, li quali fi debbano predare. Si talìare. 
Ancora de tutti li depofiti fatti, 8 i che fi faranno. 

Ancora de tutte le caule di poflefio quando cialchuna delle parti 
contende ch’eflà pofiède. 

Ancora de tutte le violenrie comelle in quell’anno , 8 i le quali nclP- 
auenire fi comettarano , & k quali ancora fon torneile l’anno prece ~ 
dente per fri meli d’inanzi aU’intrata ckl reggimento d’elio Giudice. 

Ancora de tutte le queftioni del marciare , Si del bere delle quali 
non vi é carta, ouero condannationc. 

Ancora de hcredità. Si fuccefsionc, Tefiamenri, Codicilli, Si altre 
vltime voluntà. 

Ancora di rifeuoderé pegni de beni mobili. Si che da (è fteflo le 
inuouano. Si immobili , Si d’altre cofe delle quali ne filile fatto vem 
dita con patto di (cuodcre. 

Ancora de fini mediatici, Tediatici, Decimi, primirie, pendoni , 8 i frut. 
ti, li quali pendono quell’anno. Si ancora deltempo pallato. Et le predet, 
tcccccm'oninonhabbino luogo nelli frutti, ouero redini, fitti, decime, 
primicie , ouero pendoni , le quali (è dimandano nella medema domanda 
con quella cofa, della qual fe pono cauare, ouero fi dice che s’hàno potuto 
cauar cfsi fruni, redi». Si comcdifopra , delle qual cofe non fi renda rag. 
gionc nel tempo delle dette ferie . Ancora 
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Ancofa del danno, clic non é feguito , ma e per feguire, Sé d’altri dan* 
ni e guafti datti, ad alcuna pcrlbna in alcuna colà. 

Ancora de Mercati farti, Si che le debbano attendere . 

Ancora tutti gl’ inftrumenti, carte, Si condennatiom, le quali fi deb* 
bano reftarc, compire. Si efibire . 

Ancora della denunciatione d’alcuna opera nuoua. 

Ancora delle rrparationi delle Chiefe, vie, ponti, cafe , Sé delle rcpa^ 
rationi, le quali fi debbano fare alti fiumi, Sé perfehiuar altri danni. 

Ancora de Tuttori, SfCuratori li qualifi debbano dare. Si ordinare. 

Ancora de conti. Si raggioni de tuttcllc. Si cure , le quali fi debbano 
rendere , o non rendere. 

Ancora delle queftioni de pedagq , 8i altri dacrj. 

Ancora delle qRftioni di colui che ha venduto, ò ceduto vna mede' 
ma cofa à due pcrfbne. 

Ancora delle queitioni de refucationi de terre, cale. Sé altre cole terri' 
torte, oucro, fe’I patrone vorà difeaedare il mafiaro , oucro colono 
delle terre. Si beni rcrritorrj , Si cafe Si altri beni, li quali tiene da lui. 

Ancora di qualunque dotte. Si che da ciò dipende. < 

Ancora di mandare m efecutionc arbitramenti. 

Ancora de robbaric. Si conteftationi, 8i fequcftri. 


DELLE FESTE LE Q.VALI SI DEBBANO CELEBRARE 
per li Nodari nelle quali è proibito rogare inftrumenti. Cap. 134. 

. 1. !' t. • t 1 •. n> . 

A Ncor è ftatuito , che niun Nodaro nella Valtellina debba trada> 
re , ne poflà fare, o celebrare nelfi giorni infrafcrittiFeftiui alcun» 
mftrumento , ne alcun contratto , ne diftrato di qualunque forte, o 
fpccie. Si di qualunque nome , o vocabulo fe dimandi. Eccetto fola; 
mente l’ infraferitti inftrumenti come di lotto . 


QVAU GIORNI FESTIVI SONO Q.VESTI. 

E T prima tutti li giorni della Dominica. j. 

Il giorno della Natiuità del Signor Noftro. 

Il giorno della Pafcha di Rcfturcttionc. 

Il giorno della Pcntccofte. 

Il giorno della Epiphania, dell’Incamationc , 8i dell’ Afcenfionc del 
Noftro Signore, Si il giorno del fuo Santifsimo Corpo . 

Ancora li giorni della Nati uità, Afsòtione, Si Purifìcatióc della V ergine. 

Il giorno 

, J . j. . < O 
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Il giorno ddfaNatWtA & &£ Gibh Battirtfv ' - JJ HO 
Le Forte di tutti li dodcci Apoftoli. 

Et ancoirada Feftadi'ttitn li SantF: ,J ‘ ' • <.0310,0 1:1 '-i> « 

2 

D© GL» INSTO VMENTI ì-iÙ Q_VALI-N0N SONO PRO* 
' §'° rni ^PP ra Lrit.ti, C.ap.15;. 

1 Nitrii menti de Teftàmenriv ccHlicill!, onerò altre vft.hic? volontà, 
± Dotte, Fine, Pace, dc v^idite^’h^cdtràJcgati.lcooittiiiH-,^ di fupli. 
men to de legittime, e di ciafcliuiraltra raggionc, le quali Copra de ciò s’h.T. 
no Jafareperledtmiw;^d(irtafch&(JHrt ; altfò^òniVatfo,ttdittrarro , cl£ 
depende A' nafte da qvkeUi;AcÌafthHi>odf?órt>, Ade co^tràttidcMa. 
trimotàjq Ancora di prOmòatiOiVÙ'dieòHipfoijiéfli A' d’altre coli donò 
peewrfodi tempo lirtcorrelTeperteolo, olierò vct-filimilmcnscihìlane,^ 

dcSmdkatiy de Córti munì, A d’Vnkicrfità , A àncora di quelli , li quali 
M'raCrtlcrO de benefici) y oUc'ro-Saeramenti-, oucro de cofe EcclofiAitielic , 
ouero < ch’appartengano alfcntott vó al Spirituale , alle cole, o perfone Ec 
ckfiaftice. AhCOMPinftrwlneiift de contratti, oucro dift ratti, li quali fi 
debbano fereal nomeiklta Canterà Dominicale ', AclcI Stato dclli Ma. 
gnifìci Signori della n^Leghey A ch’appammgóiTOalla Communirà di 
Va ItelJma A •* cìafeburra (Jilirffc! iftion c d ella de ttà f Val le . ' I . i q u ci i in . 
ftrurpenti^ciTcVI^enoh fi|)oflònodrfIèrHa*{Wr’rirfirmità A vari) cali 
civoccorrono, Etque Rò lòtto piena à ciafch uri -Nódàró , ché-con trafarà 
deFionni vintkinque , àeòfiM de IrTertc , e fóftf? qWtfó di redolii per 
rfafdnm Fiorino, liquidi fidebbàrtó applicare perla mèdi alla Camera de 

Signori, AraltramtttàalPattrfwóre'pefciàfìdnutóinftrmncmo, A il qual 

tratterà yoilcro cotrtrafatànelli detti giorni di Dominica, A: I elle predo* 1 
tt, o alcuna di lo rò y AperqUahwjqÙfe Volta, nondimeno tal N’od.tro lìà- 
tenuto allirìterédè veriótSi' ctilur , theperfinullationc di talfinfirumcnto- 
feà darihificato . Et cbetalRnlFrUUièhti liquali occorrerà che fi rooano li 
^ft>rhi fòpràicritti /3 dirti ho di lori» fìfrrtp nulli A di niun valore, vigore A" 
«Jtticcatia , ouero momento, Adcl furto vanni. Eccetto però iolatncnrc 
li cafi eccettuati come <Yi (òpra. StàtUrtido più óltre che liNodari, A 
oc chedunodilorodellaCemmtìnitadi ValtfcHfrìa'j A qualunque altro' 
Nodaro (Tatto tenuti-, A debbano in qualunque contratto ,. A diftratto ,’ 
Aciafchedun di loro, di qualunque nome, o voeabulo fianó nominati, 
metterli fpedalmmte il giorno , nei qual fi farà elio inttrumcnto , nomi, 
nàildo fpeoficamente il giórno di Lime , di Marti , di Mercorc , A degl*, 
altri , lotto pcnad’eilcr tolta ad’efio Nodaro contrafaciente, tante vofte 
quante contrafarà , A d’éiler applicata come di Copra • 

DE 
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DELL’ ETÀ' LEGGITT1MA ;: Cap. tjd. otnotji H 

* • i' ■■di ? br - 0 ’ : 

A Ncora c fì:a tinto , che ciafchedunp.dclfVniu?rfità di Valtellina s’in» 

jT\ tendi haucr’ età legittima nelli giudici , doppo che haucrà compito 
» difdotto anni , mi in tUttigfaltri cafi dipoi che hauerà compito vi tiranni, 

DI Q.VELLI, CHE OBLI GARE NON....;^ r 
fipoflòno, Cap. , ■ 

j ih a, smini’ -J- jL ottoni 

E Anco (latutto, che nt'un minore d’anni vinti» oiicroiégliolo di fa* 
miglia , o altro dcfccndente, il qualfia in poteftà deirafcendente mag* 
giorc , oucro minor obligar, ne condennarfì podi ad’alcuna pedona *• 
Cotnmune , Collcggio , Capitolo., ouero vniuerfit», faluo al Communq 
douc liabita,in’alcun contratto,oucró diftratto peralcuua cauta irt giudi» 
ciò , o fuori di giudicio » ancora che giuraflc che fufiè maggióre , fenzait 
contentò del Padre , o delFafcendentc paterno , oucro del tuo Tuttore, Oi 
curatore generale , oucro acciò conftituico , Se tè farà.contrafatto non va,, 
glia, nchabbicalcrcditore alcun rcgt-eflo contra del detto figliolo di fa», 
miglia , o defccndcntc , oucro minore come di fopra, nc contra di loro, o- 
alcun di loro beni, n’ anco contra del Padre, o afetndente paterno , ne 
contra de Tuoi beni , ne contra d’alcun fidriufiurc , o alcun’al tro , il quale: 
fi fìa confljtuito debitore pcr’cflì, oucro altre feconde petfpne» le quali fi 
fiano obligatc, ouero habbino patito eflère condcnnate col detto figliolo 
di famiglia, oucro defccndcntc, oucro minore come di fopra, o quale 
habbino venduto , o altrimcntc , contratto inficine col detto figliol di fa» , 
miglia, oucro dcfcendcntc, oucro minore come di (opra , Etfcprcdet» 
te cofc habbino luogo ancora, che-in eflè, o alcuna di doro fpffe giurato 
ànsi tal giuramento, obligarione , oucro condennanonc , contratto,oue» 
rodifirattOjdalRficflaraggionc fiano nulli, & fi prefiumano per prflfun»' 
tionc legale , & di raggionc eftorti per forza con paura , & inganno , ne s» 
ad (netta alcuna proua incontrario . NclFautcntica Sacramcntapuberurrjr 
nc alcutra! tra dtipofitione di raggione , la quale dt/ponefTe il medemmo, 
oucro ilfimilehabbi luogo nelle premifle cote. Ma douc il maggiore al» 
tiimcntc non,prohibtto obligarfc condennar.oucro.contrahere, o diftra» 
bere fe ftcflo infieme , S>C principalmente con’il figliuolo di famiglia, ouc» 
ro deiccndcnte , oucro minore come di (opra, s’obligaiìe, vendcllc , con»; 
trahdlc , o diftrahcfle : in quanto che tal colà concerne le facoltà, debito": 
oucrcaufà, oucro parte de beni del detto maggiore non altrimcntc prò» 
hibito vaglia , Se tenga in Tuo pregiudido , ma però per quello non itab- > 
■ I bi al- 
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bi alcu rcgrcffo pcralcu modo c 5 (ri le dette pfonc eoe di fopra prohibitc. 

CHE NIVNA DONNA MAGGIORE D’ANNI VINTI OB- 

bligarfi polla ftnza il conlènfo de paventi. Cap. 138. 

A Ncora , accioche le Donne non fian induttè , à fare alcun contratto 
di vendita, ceffìonc, donnatione,obbligationc,oucro rcnuncia dcl> 
le raggioni lue , o conici Iionc , per le qùal cole lìano lcfc, còciofia che fpef- 
le volte.’ molte diloro non intendano quello che fanno, perilche molte 
fon datedecettc, & ingannate, édacuito che niuna donna maggiore d 1 - 
suwùv»mi far polla alcun de dctu inftrumenti , ouero contram , li quali 
eccedano vinticinque lire di terzoli, ouero il for valore , nc ancora alcun 
diftrattodi firmi quantità, ouero valore, lènza lìntcrucnire, la preferì» 
za » Si il confcnfo d’vno de gl’ agnati luoi piu prò (limi , Si mancando elH 
in quella Giurtfdittione, d’vno delli cugnari piti profiìmi . Et mancando 
quelli, d’vno de gfaftini fuoipiu profumi delfcta d’anni vinticinque al- 
meno , co’l gmrairtOata., che coniente à buona FEDE , lenza premio , Si 
fpcnnza diconfcgiurc^lcun premio . Et fe non .haucrà agnati, cognari [ 
affini in quella Giurifdittione, ouero fc n’haucrà, &non voranuoim 
teruenire ( benché lìano comandati per Comandamento del Giudice) 
alfhóitt lì ric«hièdà 1 &préfòriti§ 4 il éonfenfo , Si il giuramento didue vicii 
ni della medclnavtón»n 3 a,dciretàlbprafcritta,&di buona diferettione, 
& fama, & il giuramento di fopra, infiemeconPauttorità del Giudice, 
oucrod’alcunodecoolUlidiGiufticiadiquellaGiurifdittionc,&; il con- 
tratto rouero d dira ttO di tal donna aJtrimcnte celebrato non vaglia, nc 
confeguifca effetto nelle predette cole in pregiudteio d’elle donne. Si de 
fuoi luccelIori.Sratuendoperòchelcpredcctccolè habbino luogo fola- 
raentendladonna,laquiienonhamai-ito, padre, ouero, auo paterno. 
Ma s’bauertmaritOi, padre, ouero auo paterno inquclcafolìricchicde 
laprcfentia, &Til confcnfo del padre ouero auo, & del marito, coliche’! 
marito per fc non polla fere fenzachefinterurnga il padre, ouero, Fauo 
con quella condittione però, chele non haucrà padre, ouero auo come 
di fopra, alPhora non badi il confenlo folodel marito, ma gli confcnta il 
marito inficine con vrio de gli agnati, ouero cognati , ouero delli piu pro- 
durli di elìà dona coinè di fopra .onero doi vieni negli cafifoprafcritti refi 
pettiuamete co’l giuramento comedifopra . Et gli contratti, oucr dilìrat- 
ti fatti altrimcntcpefclTc donnenon vaglino, ancora che fodero confir- 
mati col giuramento, imo tal giuramento dalla ragion ideila , Si fenza 
fatto alcuno del Giudice , Si lì prcfsuma per profonrione legale , Si di rag- 
gione edere cdorto per forza con paura. Si con inganno. , 4 
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CHE LI CONTRATTI FATTI PER LE DONNE DELLA 

heredità di coloro , che viuono vagliano. 159. 

. . i , /•» ' ’ - < »'vj * st * è \s s * j i « a • . •* • • . j* ì ) 

E Ancoftatuito, che gli parti, & conucntioni, fìniiibcrarioni, remiC 
fioni. Se vendite, le quali fi faranno per le Donne delFhercdita , & 
fucceiììoni di quelli, clic ancora viuono, la quale fé gli ha à difFcrrirc ieh* 
sa teftamento vagliano . Ma quelli , che fi faranno dclfhercdità, 8 c fuccefi 
Honc di coloro , chefono morti vagliano , tanto fecfla heredità , 8 c fuccef* 
fione gli vien diflcritapcr teftamento , quanto fenz’alcuno Teftamento l 
Et fensa teftamento s’intenda, oucro , che iìa habile à teftare, oiiero,che 
non, & qualunque volta che morrirannd lènza teftamento. Et tutte que* 
fte cofe non oftantc alcuna legge. Seruato però gli Statu ti,li quali difpon* 
gano , che niun minore d’anni vinti , polla , ne luf, ne fuoi beni obligare , 
& alienare lènza il conlènfo del Curratore , ouero Tuttore , & che niurta 
Dolina polla, ne lei, ne fuoi beni obligare lènza il confenfo de proflimi,& 
come in quelli lì contiene. Il quale Statuto intendali], purché la Donna 
habbi la fua legittima integra, lècondo la forma de gli Statuti di Val-» 
tellina, altrimenti non, ; < h.i. /. 

CHE IL PADRE, OVERO DAVO SIA TENVTO PER’IL 
v figliolo , o per fabiadego , il qual maneggia i fatti fuoi i Cap.140. 

ini , ci :• Tn, ojrnmc: VO ,£ìi.j.}'/j- 

-■ A Ncoraèftatuito, che fé»! Padre* ouero FAuopatemo haueràcon* 
-tx fentito efpreffamente , ouetò tàcitamente , che il figliolo fuo , ©ue* 
ro abiadego rctcnuto in fua poteftà, maggior però d’anni vinti, maneggi 
li feto fuoi , o in rutto, o in parte, efló Padre, -ouero Auo , fla tenuto 
verfo dclli creditori per qualunque debito fatto percauia del detto ma* 
neggiamento, & di quello , che dependerà, & nafaerà da eflorc r, ' 

CHE ’L FIGLIOLO OBBLIGATO COL PADRE 

fia tenuto ♦ Cap, 141» v- .■■jhoi . 

À Ncora è ftatuito, che s’alcun figliolo ’làrà obbligato , ouero con* 
dénato, o n clfauenire fi obbligherà infieme col Padre fia ten uto per 
talPobbh'gatione,&T conucnire fi polla lècondo la forma di taH’obbligatio> 
ne, fi come il Padre. Se quel figlioloperò Qwà maggiore d’anni difdotto. 

SE’L PADRE HA VERA' CONSENTITO AL FIGLIOLO* 
che pigli Moglie , che fia tenuto , Cap. 14 2. j 

) ' E ANCO 


t 
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Ì ‘ Anco ftatuito, che s’ alcun padre confcntirà ad’alouno Rio figliolo 
> conlticutoin fua potcftà, il quale coglia , opigliato hàbbi moglie, 
o fpola, che s’ oblighi ad’ dia moglie, oucro fpofa, per la dotte, anti- 
fatto , Se confulto fuo, oucro donationeper le nozze, oucro, che inucflifi- 
facili Moglie , oucro fpofà fua della dotte , coFantifatto , oucro terzo , Se 
fc cflo padre non oblighi li ftioi beni efprcframcntc nel tutto, oucro in 
parte pcr’cllà dotte , antifatto, ouero terzo , che li beni d’eflo Padre , taiv 
to quelli che hà, al tempo d’cfla inueftitura , oucr obligarione , quanto 
quelli, clic doppo hauerà acquiftato fiano. Se s’intcndano,SL efler debba' 
410 obligati per pegno, & hipoteca à quella fua nuora, per la dotte, oaiv 
tifato, ouero terzo, Se folamcnte per quella parte d’efiì beni, la quale 
occorrerà , clic peruenga in forte aldcrto marito fuo nel tempo , che ella 
dotte fi fcuoderà, oucro fi potrà fcuoderedelli beni del Padre, fcFoccor* 
rcrà , che dio Padre mora lenza teftamento . Et che le medemme prcro* 
gatiuc, Se priuilcggi habbi la detta nuora nella detta parte de beni del 
fuo fuoccro ,h qualihaurebbe nelli proprrj beni del marito . Et confh'tui» 
to Fantifatto, oucro terzo, o fiadonationc del terzo fiotto obligationc de 
«atti li beni ad’alcuna donna perii fiuo marito , oucro fipofio co’l coniente» 
•del fuoccro predetto , chedloarrtifatto, oucro terzo fi debba intender efi 
icr fatto (otto Pobligationc folamcnte di quella parte delti beni , li quali al 
tempo che fi fenderà cfìò antifato , o terzo vcranno ih forre al fiuo ma- 
fico , & quello Statuto fatto fopra delle dotte , confiulti, ouero antifatti, 
oucro terzo habbi luogo. Eccetto fè altrimenrc frà li contrahenti farà 
conucnuto. Statuendo ancora, che fc il Padre principalmente , oucro 
inficine co’l figliuolo , ouero che lì oblighi le fteflo , & fuoi beni nel tutto 
o non, alla fua nuqraper la dotta , Se antifatto, oucro terzo, che li beni 
d’cfiò Padre all'horaprclenti, & futuri fiano, Se debbano cflèrc ,Se s'iw 
tendano eflèrc obtìgari per pegno, 8f hipoteca alla nuora folamcnte per 
rcfticutioncj&cfatjonc d’eflà dotte. Mafeveràil calò di domandar Fan* 
rifatto , curro terzo , che li beni d’cflb marito al tempo della ddta obli* 
garionc prefenti , Se ancor futuri , & ancora gli beni alFhora prefenri , 8C 
•futuri come difopra, del detto fuoccro per quella parte folamcnte, la 
quale toccarààquclfuofìgliolo, Se marito come difopra, feFoccorrerà, 
checifo fùocCro mora lènza teflamcnto , fiano , Se debbano eflcr’obligà' 
à per pegno, & pcrdiipotecii per fcuodcre, pagare il detto antifatto, 
oucro terzo , <1 qual Statuto babbi luogo folamcnte negl matrimoni , che 
hanno à venire dotte, antifatti, & terzi, fi quali fi conftituirannonclF. 
auenirc. Et quello che è detto nel Padre, Se nel figliolo s’intenda. Se fi 
oiìcrui nclFAuo paterno.- - - 

* oiij CHE’L 


CH’IL MARITO NON POSSA DOTTARE LA MOGLIE 

doppo Fanno , che Fha condotta à cala , (e non in * 

prefentia del Giudice. Cap. 145. 

A Ncora é ftatuico, che s’alcuno tradurrai cabala Tua moglie, in frà 
Fanno che Ihaucrà condotta a cala , li polla fare carta di eonfulto , &C 
di dotta , Bc antifatto , oucro terzo . Et fe non la farà in frà Fanno non bab- 
bi poi il marito virtù di farla . Et fe farà fatta lìa di niun momento, & va- 
lore . Saluo fe fotte fatta in prefentia del Giudice della fua Giunfditnone» 
oucro del fuo locotenente generale, oucro d’alcun Confule di Giuftitia 
della fua Giurifdittionc, & il quallìnftrumento fatto in prefentia del Giu- 
dice , ouero del fuo locotenente non noccia alli creditori anteriori, U 
quali precedono detta donna, > 

CHE LA DONNA NON SIA PREFERITA ALLI CREDL 

tori, 8 c che lì pollano pigliare fìdeiuflori per le dotti. Cap. 144. 

E Anco ftatuito , che niuna donna, neancolifùoihercdi, ne colorai 
quali hauerà ceduto il fuo luogo,& raggioni fiano prefferitc alli cre- 
ditori anteriori nella dotte , ne in Fantifatto , ouero donatione per le noz- 
ze. Et eh’ elle donne pottà pigliare fegurtà , Bc reftitutori di reftituirii, èC 
di pagar à quelle le dotte, & antifatti, ouero donatione per le nozze) 
, non ottante alcuna legge , che ciò prohibifiè, » 

DE GLI MARITI LI, QyALI CONFESSANO, CHE i 

incominciano declinare in poucrtà. Cap. 14?* * 

V > -J O* 

A Ncora c ftatuito , che quella conluetudine , nella quale lì dice s’alati 
no farà obligato ad’alcuna donna per cauta di dotte, & donaria- 
ne per le nozze, o antifatto, & confetti che incomincia diuentar poucro 
vaglia la fua confcflìone fenz’ alcuna proua, 8 >C che il contratto il qual 
per tal caufa farà fatto vaglia , fìa fermo , 8 C fi fcrui . Aggiungendo querto 
che s’alcun marito confetterà, chediuenti poucro, 8 c dipoi fia conden- 
natoalla rcftitutionedelladottc, & antifatto, che alFhora tal marito, il 
quale farà coli condcnnato , fi poflà pigliare, & mettere in prigione, & 
detenire per li fuoi creditori. Non oftantc alcun Statuto,prouifionc, ouc- 
ro confuctudine,o dccreto.li quali prahibifeono che niuno perfònalmcte 
fìa pigliato, eccetto fe d’ettò condcnnato come di (òpra cedette à fuoi beni 
nella publica moltitudine del populo , fecondo la forma detti Statuti di 
Valtellina, ' CHE 
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CHE LA MOGLIE MENTRE CHE DVRA IL MATRt* 

momo non polla alienare la Dock, ancoraché»! Marito confetti : 

che declina alla potimi , ne anco polla cedere le raogioni 'j 

IL ; dolla detta Dotte. Cap. 141?» 

oriTlti) ito imH lei ithwp f; ion r aHoi{Vruvb ofìa'b vli.l ni 

t^ Anfo ftaturtò, che larrtooKe -méntre che dura il matrimonio , nòti 
-E-ù polla alicnarcla dotte, ne^hcò la donnafione per le nozze,&T quello! 
chcgl*èdatto in pagamento perla dotte , ó peretta donnationc, ne impc-j 
grtSfrlead’àlcunO ^àncora eh’ eflomaritoconfcflt, che declina in poucr; 
«à ; ottw» altriménti fotte prouato . Ne ancora ccdm foraggiarli, ne aci 
(ioni della detta dòn&,<&r donatrone , 8i di quelle cófc che gli iranno lìai 
te datpe4npagap>en»tìpcrettadOtte,& donnatione\ arteorach’il maritò 
confenta . Non ottante alcuna! eòrtfuetudinc, la qtrale patii ih contrario'* 
No àncora polla retibnciare- alcuna raggiane de hipotéca .- Eccetto le»! 
marito, ài tempo df J »lrenoncra, hauerà ne gli luOi beni ratìt» altro dd 
beni immobili , quanto oapillc la fliàraggion dottale. Et fè renimcreri ar M 
<drà ehegiuri di non Contraucnirc , che tal renoncia non vaghi, 1 ne leni 
gtfj'&l fìprettumapft'proftimptione de IcggiVSifde raggioni ci là rcnu ntiai 
clone , Scalienatiorie ratta con’inganfio , Si per forza col giuramento pre* 
flato ,&^o giuramento prillato lì prcttìirtià fimilmcntc per forza con* 
Inganno , fraudai Et concra le predette cole non s’admetta proua nel* 
6lfl^<b4òhwapi<i*'nrrjLrino3"oT)t;o «ri^rmiftaimb ù >q ri' 

alla , irsi tniìim cflur» lari aria ollaura iH . r.tnól ih ar ioa artog-.i.i l'.j 

DE gli beni del MARITO, < OVERO DEL- 
rloiu:r.521anarrK§ i j < itri’odattMnpagamcnro. Cap.t47» ’ * 

•raffila 'omini rriDffbru.i: :ar;rr: *a “ ol 

' A Ncofa è (Intuito , che le ad'alcilna donna faranno filmati, & Jattf 
fcCTL' >iri pagamentogU beni dt$marico,oucro del Suocero per la fua dot* 
te , o antifatto , o donnatione per le nozze co ottante il matrimonio, opef 
altro modo baqeràaquilfotp il pq fletto degli beni del marito,oucro Suo- 
tm> , durando il Matrimònio , oucro già Imito , per caufa déllà dòtte, 6^ 
donnatitmeperlEnos^e (rffmrato pcróad'dJa donna il comodo d'ettà 
rettcntione , Si. altri ràggiorièfòper altra Via 5 lei glifpettarla rcttcntionc , 
o veramente alcun’altraraggione dipotcragere) che tta lecito alli credi* 
còri de I Marito ,'duerodel Suocero , & che habliino raggionc d’dffèrtirc 
al la detta donna , ààglifuoi heredi , o à chi haucra dacto cfla dotte, 8i am- 
biano , oucro donnatione per le nozze , per fa qual dotte ,& donnationé 
{arano flati eftimari , 8i datti in pagamcnco tali beni . Non ottante alcuna 
predettone di tempa minoK d’anni c^cdy & il Giudice Ita tenuto 
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di fare intfrlaffare ad’cflì treditori , offerendo loro , Si pagando Comedi) 
(opra e detto , quelli benieftimati , Si datri:in pagamento , Si di far cedere 
le raggipni , Si anioni fite ad’cfiì crcdirori.fcns’akun ftrepito Giy dieialc, 
& di farli ancora dare -vna (officiente cautionc , con fegurtà fofticiente 
in lode d’ dio Giudice, d> euiifhone , cioè fe quelli tal beni gli fuflèro 
tolti perdano fuo, & fatto ranco. Etche>ilnaarico,'&ilfuo hpredetx^ìs 
(cuodcrc quelli tal beni effimati, Sedati in pagamento, oucro aln>imj.U 
pigliati per la donna, pagandoad ‘rifa donna, ochihaucrà raggine J* 
lei , ciache haucrà per ja dotte , Si anbfatto » Si peraltro raggio»! ft qual» 
baucra (opra fi beni dd marito , ouerp del Suocero « Et doue gli creditori 
(durando il matrimonio) pifcrifctnpalL, donna* &tOadopn»ancora 
non babbi tolto in pagamento, alt’hora ad’inftantia de gli creditori, (è 
d(a alla donna per li efiimatori di qUetta Giurifdiwtóne» oufrp per tre 
fon fidenti delle parti gì urati, li quali per’efle parti «lleger fi debbano ,M 
pagamento degli beni d’ elio marito, ouer fuocewpw^ gonfia «pìfi»» 
della dotte, & antifa tto » Et gl’altri bèni tifa donna dqffcndere non ppC» 
fa, anzi Carnuta ad’imerlaliarc qpcllialli creditori. 4 .RdfrnatoU però à 
lei la raggirine, doue che li beni ilei datti gf ifufiero tob^iCOine lì contiene 
nella propifio/iedel/egueptcStatuto, Ma doueef& donna giàperijum» 
eihauefle toltili pagamento. Si li aeditori contradilrioppofidJerod* 
ingordo, ouerp phe n-oppo eccefljuamentt ne h*ue/&p*g»aro,y aU'hara 
ciò fc riueda perii detti eftimatori, ouero confidenti, bquafi *?b?bUittSI 
da rileggere come di fopra . Et quello che per giufta mifura farà , elTa 
donna qhtcjì-a, &daliin su, intCfliffi aKfdottl et0d(tqrJ»~A3i(doucad* 
ella dona s’oficrifca danari della dotte, Si ejrifantifàltOj&ime nel Statuto lì 
contiene, fi conuertano fenza fallo in comperrare tanti beni immobili per 
fonfcruatione delle dette fue raggionl dotali, Si in qqflflle^o fedrimfn^ 
te, & fiajrameiue lì depongano , Si riraanghino indebolito perinfino* 
f iic faranno conucrtiti come di fopra» . • r r >o,' i.: ' 't 

CHE LA DONNA ASTRENGER SI POSSA A RICEVERE 

in pagamento deÙi beni del marito , oueradd$qo«re,$C :r: , > 
ofFcrrire il debito alli creditori. Cap» 14$. 

. 

A Ncora é ftatuito, che ciafchun* donna, durando il matrimonio* 
Si ellcndo venuto il calò di fcuodere la dotte , Si antifato , oucro 
la dotte tanto poflà. Si debba à requifìuone di qualunque creditore del 
marito, ouero del Suocero edere affretta per autisti rimedi) della raggio» 
«e,fommariamerucfcnsalìrcpua, Sfigura di Giudióo» ouero di por» 
. ...Li i ' g«*ab 
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gare alcun libello, ne alcuna dimanda, oucro lez’alcun giudicio pcr’il 
iuo Giudice à pigliare in pagamento delli beni del Marito, oucro del Suo- 
cero, li quali lei più volonticri vorà, perla vera eftimationc d’cflo debi- 
to per vigore de fuoi inErumenti, Si raggioni dottali , & di quello che in 
quelli inltrumcnti dottali fc colutene, la qual cEimationc.&pagamcnto 
fc faccia, far fi debba per li limatori di quella Giurildittione con Con- 
figlio , Se cl timaiionc de vn’huomo da bene confidente delle parti. Et che 
niuna donna polla , ne debba deftendcrc , ne ritrenere alcuiraltri beni ol- 
tre la detta cEimatione, ncmolcltarcli creditori del Marito, oucro del 
Suocero circa eflì beni , ma allrengcr fi polla , Si debba per tutti gli rimc- 
dq di raggionc à lalciarc. Si intcrlaiciar quelli, alti detti crcditori,non olia- 
te alcun Statuto, prouifionc. Si ordinationc fatte in contrario . Eccetto 
però , 8i riferuatoli la raggionc in calo che li beni a lei dari gli follerò tolti . 
EtfaIuo,&rilèruato,&chcli fiano fatui , Si riferuati àciafchuna donna 
tutte Paltre fue raggioni , le quali haucfle , o haucr porcile fopra li predetti 
altri del Marito, ouero del Suocero, talmcncc clv ella donna per l’ altre 
fue raggioni polla agere. Si rittencre nel modo che potrebbe ciafchun’ 
altro creditore , il quale hauellè limile raggionc conrra li beni del Marito, 
ouero delSuocero. Etlàluo, che nondimeno ila lecito àciafchuna dona 
fc vori, d’ofièrrire alli creditorrdel Marito , oucro delSuocero , Si di pa- . 
garli il debito,& rittener per lei,& di ricupcrrare li beni del marito, ouci o 
d«l fuoccro, alcuna colà in contrario non ofiante . Et che tutti gl’altri Sta- 
tuti , confiti turioni , Si ordinarioni , li quali parlano dcllaquilìrionc, &C 
rcEicurioni di dotte , & an tifano , Si non derogano al prcfcncc Statuto , 
rimangano. Si rimaner debbano nel fuo vigore, il qual Statuto habbi 
luogo tanto nelle caufc pallate, quanto nelle prefenti, che hanno à venire. 
Si che ancora non fono derife. 


CHE SE LA DONNA VIVER A' DOPPO IL MARITO 

guadagni la dotte. Si fancifatto Icnz’alcuna 
. diEintione. Cap. 149. 

A Ncoraè Eatuito, chele la moglie fupcruiuera al marito gtiadagrf 
la dotte. Si Fantifàtto , ouero donnarione per le nozze, lènza di- 
ftintione, le non hauerà figlioli, o delcendenti di quello matrimonio , Si 
fe ha uerà figlioli, ó come di fopra, guadagni fofamente ladotte lènza di- 
ftintione, fimilmentente guadagni Pantilatto con diltintioncpcródelfc- 
guente Statuto. Parimente lè il marito viuerà doppo la moglie guada- 
gni la dotte, & Famifatto, fedi quel Matrimonio non hauerà figlioli, o 
... Fa defeen- 





dcfiendcnti, s’hauerà figlioli, o defeendenti di quello Matrimonio la 
dotte tanto s’applichi ad’dìi, ma Fantifatto s’applichi alli detti figlioli, 
& dclcendcnri, & a gli altri figlioli, & dcfiendcnti del detto padrede 
viraltro Matrimonio, ouero Matrimomj.Rifcruato però al padre, mcn- 
tre che viuerà Fvfufrutto della detta dotte, & antifatto, & quello hab- 
hi luogo, quando la donna la quaFèmorta auanti al marito haucficfola- 
mente figlioli , o dcfiendcnti di quel Matrimonio , ma fc n’ hauefie an- 
cora d’altri matrimoni), all’hora babbi luogo la difiinrionc del Statuto 
chcfcguc. E tutte quelle cofc s’intendano, oche la dotte fiadatta inda' 
nari, oche li beni, fiano dati in dotta rilimata , oinrilimara, ouero, che 
fiano datti in pagamento per la dotte, ouero donnatione, o non. Stamene 
do ancora cheli patti. Se conucntioni fatte fra il marito, & lamoglie, 
che s’habbià guadagnar la dotte perdìo marito , non vagliano , fe nor* 
(arano ancora fatti li parti , & le conucntioni dclFanrifatro , ouero terdo , 
qual s’habbidaguadagnarpcr la Moglie. IlqualFantiiatto s’intenda, 8 é 
fia tanto , quanto è la metti della dotte. 

CHELA DONNA, LA Q.VAL VIVER A DOPPO IL 

Marito, baiamente doppo Fanno pofià fcuoderc la dotte fua , la » 
qual confitti in danari lenza (abbianone alcuna . Cap. tyo. 

{ Il . .*1 i i*I • / ' 1* * * * *l'if lOili t JJU II ’ ■ IRQ 

A Ncora e fra tuito , che la Donna , la quale fupcruiucraal dio Marito, 

. (blamente doppo Fanno pofià fcuodere la fua dotte, la quale con- 
fifte in danari, ancora che non dia alcuna figurtà, ma per quel Hanno ra 
alimenti (opra de beni, & in cala del marito , & hit operrare debba à gli 
heredi del marito. Pollano pero gli heredi del marito offerrircon effetto 
dìa dotte alla donna, ancora infra Fanno, & in quel calò non frano te- 
nuti d’alimentaria più oltre, ne di tenirla in cafa. Ma douc dia dotte 
fufle in ben’immobili in’eftimata , (ubico (morto il marito ) fcuodere (ì 
pofià ,& in quel cafo non fi debba alimentare (è non tanto ,quanto gli he- 
redi del marito rccufafiìno , ouero differifleno di refrituire la detta dotte. 
Ma per rifpetto dclFantifatto, ouero donnatione per le nozze, la quale 
lionfuoleconfiftcrefe non in danari, non fi polla fcuoderc fe non dop- 
po Fanno tanto , con quefra difi intione.che fe alFhora haucra figlioli, ou e- 
ro defeendenti di qud Matrimonio non pofià , ne fia admefià à fcuodere 
dìo antifatto, fc non con buona (eguru della Giurifdittione de figlio- 
li, Se comedi fopra, di refrituire il detto antifatto alli detti figlioli, &fuot 
defeendenti fittamente in quattro cali, cioè, s’vn’altra volta fi mariterà » 
ouero s’altrimenre impudicamente viuerà, fc lji diuenterà Rdigiofa , &C 
. . fc la 
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fchf móriradinanziàlli detti liioi figliuoli. Etfc alPhora rioii habbi, onerò 
babbi battuta , nia fiano moro figlioli, odelcendcntidel dettomam'mo» 
nio,conciolìa,chefupcmiu 8 nd©cllaalfuo marito, quelFantifattofenza 
sieuna 'diitintionc guadagni , alPhora poila fcuodcre quello doppo 
Tanno »fenz.» alcuna ieguria', coli, che Pherededel marito inquei calo tìa 
tenuto. alla reftituttonc «figurilo. Sracucndo ancora, che la donna. Il 
qualeha fìglmali,o figliole, oucronelFaucnrrc hauerà del precedente ma> 
tmnonio, omammotuMè di miouocon la prima dotte fi marircrà.quello 
marito , chein.dctto calò gli fuperuiucrà ,*iòn cilèndoli alcun figliolo , ò 
drfee ridente di quel! matrimònio , guadagni fellamente la metta della 
domi, & gl’alu:iiìgha3r,q dcfècndenti duella donna del precedente ma» 
trimomo, vno ó» più,;tamr quanti fàrannoviuibUcmpo detto, guada» 
genno filtra menai JBtfe ninno alPhora Pararmi a Ilo viuo, alPhora il ma* 
rito guadagni -tinta la dotte j Etfela detta dorma hauerà lafeiato figlioli 
defèrto, & filtro mvttimonJo, rantola dotte, quanto gf altri beni della 
detta donna, iè -dtiudanri per capi Ira tutti lar figlioli * & d<feCndenri , (è 
faranno del primo grado, alcrimente le non faranno del primo gradò 
per ftirpef 'Etfctó che edotto del guadagnar la dotte, & an tifano nel pre> 
folte, & precedente Statuto habbi luogo , ■St'fopra ciò fari fatto publieò 
éniirumcntod(?oulci:& Phauer. menato la donna àcafa non fàccia cofi 
alcuna alle predette colè. Etdoue che di fopra-fi dice, delècndehti, fe» 
intenda habbiadeghi delPvno, & delPaltro feflo, & altri defeendenti d*am» 
biduefelfi per linea Hiàlculinàtanto'j&rtanto nd Uurtiero iìngulare quali» 
to nel plurale . Et querto^habbi luogo tanto ncilddotte , & antifatti con» 
Situiti da qui manzi quanto in quelle che nclfauenir fi conltituiranno . 
rioihtm labanomBlTaqoinòfnrnrm li ellobi via .ovuli ' * "J 

€HBcfrflVN MAWTO POSSA 1NST1TVTRE LA MOGLIE, 

jH . cr ouero à quella legare coli perii contrario. Cap.iyn 
a} ommei . artohantlfb io! e! awwtii ni». . ut idi il nowe. i . 

E Anca ftatuibo , che niun Marito pofla'inftituire herede à fc la mo» 
glie, ne à quella legare, neperteftamento, ne per codicillo, ne per 
qWaHuìqtìè àltfavldab èòluntà »oftrc la duodecima parte di flirtala fui 
h eredita ^ 8 f s’alcanodaqui in dietro haucràinftituito herede à le la mo» 
glie, talliti fiitutione nanvagjia-f ma fia cada , & nulla, Se oltre ciafchun le» 
gaio il quale fi farà perii marito alla fua donna oltre della duodecima 
parte-di ornarla fua fcrcdità,:nott Vaglia, ma fia'cafio, & nullo. Ertil 
medemmo s’intenda feiarà lafeiato ad* alcun» altra perfona in frandcdèl 
prefcntc Statuto j Eril medemmo ancora s»intenda fe*I marito hauerà 
fatto la moglie fqa fideicoriuniilària, oucro diftributricc d’ alcuni fuoi 
sn ,jì F 3 beni. 
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beni . Saluo chel marito polla , &alui fia lecito J’inftj'ttrirefa moglie dóni 
na, mallara,& vfufrutuaria delli fuoi bcni,cuitodiendo lei riletto, & Fhoi 
nere del marito Tuo. Le quali paroleinquefto modo srinrendano, cioè 
prchcminctia, vitto, &' vellico condecente in cafa delmarito conli Tuoi 
heredi . Ma doue per deflètto de gli Hercdi del marito , 8c fènza colpa 
fila, ella don nano npotelTc ilare in cafa dd marito con gli heredi, all’ho, 
ra la detta donna debba hauere ancora fuori idi cala del marito il detto 
vitto, 6i veftico ad’ arbitrio de doi communi amici( hauuto prima coro 
fìderationc delle perfonc, &fàcultà) Et quello, ouero che habbi figlioli 
di ella donna, p non .Et in quel mezzo chela donna hauerà li alimendnS 
gli corraprefcrittionc alcuna. Et doue ne gli predetti calila donna ha» -ó 
può hauere il vitto , Se il vcftito fia tenuta ella domiadi operrare all'hcro 
di del marito , come (blcua quando viuieuartfioniarito ,&in quel mezzo 
fton polla fcuodcre la dotte da gli detti hetedi. Pofla però ad» ogni filo 
piac e re ciafch ima voi» , cioè doppo Fan no icuodrreladottc ,ma all hora 
s’/ntcnda renunejare al detto vico, &vcfiito. Etquelriio'èdetto,&di> 
fponuto dc| marito s’in tenda edere difponuto , & detto della moglie, là 
qual inllittnflè herede il marito , ouero altrimenteìncafodi morrea quel» 
lo lega come di Copra . Eccetto che la donna poflalafcianixl marito FVfaì 
frutto della terza parte- de fuoi beni lènza diflintiooc ^ buero ' habbia 
hauuto figlioli da lui, o non» - iiL -. ..o'. .'ìoa smbr^ olle cmiih 

jlillhL ,onvibb 'trIoibEiddi.fi tbrnliii 
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DELLA ROBBA, O VERO, MOBILE DELLA DONNA* I 
ò f : che fi debba rcilioiire. Cap. ifapLl . ili. n:!q Erto» 
. . . 1 : iti !ì;.j 3 il •liUiiiili j.: itb slbup ni ojnsiip miteni iup sb iùndt k 

L 1 Anco ftatufto, che laolto il matrimonio per lamortcdel marito la 
roba,oucr mobili datQ,ouero confeflàti nriRnilAòi iento dottale, ad 
ella dona lè rcflituifcano , & redimir fi debbano Alfa; dét» donna. Et 
quello fe tali beni ancora li fono , altramente la Ior cftimatione . Eccetto lè 
follerò confonti per’ingano* o per colpa della dèrtafdonna .r.nA T* 

CHE LE DONNE, CHE MORENO SENZA DESCEN» 
denti dinanzi li dieci anni non pollano difponcre gli • ■ 1 

beni parafrcnali . Cap. aj^uninoiiin! ;,Vd : 

1 

A Ncora c fiatuito, che le donne manate* & chcfìmaritaranno, le; 

quali fono lènza delcendenti* dinanzi che fiaino compiti li dieci 
anni dal giorno che fono andate à marito (durando il matrimonia) per 
alcun modo ne per tejfiamento , codicilli, Donationo per caula di mor.. 
;ii> d te, ne 
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te, ne per legato , ne pcr-qualtinq'ue alerà modo pofli difponcrc in’alCU' 
na parie de tuoi beni paitafrenalt. donap » onero fchcrpa , nc polla- quelli 

kfciareperalcun modo:. : Ansital bepi parafrenalt ,& come di (opra , cP 

fèndo fupcrliiti li parenti , ii quali fucccdano fensa tcltameiito per (ino 
al quarto grado, il.qualiidebbacompmarc fecondo la raggio» Ciuile.ro 
tornino, & peruenganoóquelltcbcfhaucran dottiate, & che gli fucceda* 
no fenzateilamcmo , morendo ci Te Donne (enea defeendeiui in fra li 
detti dica anni . Celiando del tutto ogni madiinatione fraude, inganno, 
«(lamenti, codiali , legati ,àc qualunque altra difpoiìcione , fatta centra 
la forma del prefenteStauitQjjÉrpcr fino ad?Jum tal teftamcntt,,& cia^ 
Icun’ altra difpolìrionc, la quale fc farà contra al prefeute Statuto debba- 
no eflèr nulle ♦ Ma le dette donne pollano difponcrc per qualunque mo- 
dodpncpredéttcVóbbt , ò TcHéFpa ièDc’pk caufcs &'bnèoin è(Q dotanti 
& che gl fiUcccdifio fcn2à Td&mcntb , nonolìamc per’àlcun modo 
dòchedifopraé deftqw .qt’J .ilbup -jsb u -.olloq 

CH li/oM’/WR W,Qk M E-ANCQ . U;S VOI HERED l SI 

vi fi-;: op«IÉuw tm'WÙf&prr. \kfcw** fot». iWMi.dc gli ben* 

«oloi ib ari ; ^Jljrflpnb?ÌMà* iftjVW* . 

bilioni t ;c:j .'-ilari atbfiisq «Anugit^. nonni v.»l .<■■■■ 

rwl tn»/ito.r^eg^fupTficredi(lanp tenuti, nc 
^TXJEpol&noAftfenger di raggiane dclfo&ni«tlk*pppcd’al|. 
/anni frutti, fitti , o >fidldÌ{brl9¥MÌk^^ 1 ) thrlli 

echi iiercditartj dcUafua donna^pnciro hffHiHK? ch . c «£ d»“ 

in dotte e fumata , o nandltuwa, Eterno fe aiurnnetue fra loro mariti, c 
moglie elpreflàmeuK iq orjuo onv , "i ni r mi otjuo ,if ITI 

SidCHE. NON SI l'ÀCQA' AIXVXÀ DùNNATÌONE 

t jllaup 'minai or rM#Ó%Ìffb fkkmp&te' Cap. iff. 

»i>b - r.l il .irriinionl yjnoa addyicu? n 

vT^::Awq ftatuit^ehxmiuna dqiuutioncfi prclìuma , ne s’intenda cllcr 
Xv facta fra il marito , &C la moglie , pc fra illpolo , Se la fpola , talmente, 
jthe nc aticora per la morte di cului , che hà donato , oucro di cului al 
iquaFè donato mpns’in^d^ ^rf ^nfirroata taldonationc. Ma qua- 
lu ikjuc colà da tt a alla moglie , oucro alla fpoià pcr’il.lpofo , oucro pei? il 
Jiuaffro, o per alcratperfijnai fuqqqme^ purucngaj&É rimanga, apprcllo di 
elio marito, oucro fp.ofo, o 4eg|j (Tupificredi. Ecpcril contrario qualurv 
checofalMàflau di*»', Sé portata. ,*1 marito ..opero fpofo per la fpoGt, „ 
JMWQ moglie, ò fe 4 (uq aqMiS&'ì&'g* » M9r 
-.u;A “ r 4 g lllf > 
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lie, ouerofpofà, oucro defuothiertdi, iciolto che farà il matrimonio, 
quello Stature faabbi luogo in queHecofc , tal qualofa ranno nel trm> 
po , che fi fciolgcri» il Matrimonio, ouero Iponfaglrj , non facendo chitina 
tione, qual di loro prima fiamorto. Eccetto che quefto Statuto nò n h ab- 
bi luogo nella dottevò donatione per lenente, ouerqanrrfatto, ncili qua- 
li lì feruano li Statuti, li-quali fopra di Ciò difponano . Aggiùngendo an- 
cora , che le predette cofc habbnio luogo ancora, che con giuraménto 
.follerò firmate . Il qual giuramento fi prefluma eftortd per profontione 
de Lcggti&diraggionc* per forra, & per’ingannd , & paura, & dir per 
il preferite Statuto non fi deroghi al- Statuto dei numero, : ip. 'li iqinl 
Statuto fia faluo . .1 ; cl «iaohtloqlibsTjU'mnl 

uku: t -nq ronoqlib oniDrjq onnob nnb il SÌA . allum-ib ou 
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dcllicurratoii, che debbano dare, & di coloro, che wb 
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poflono dar quelli, Cap, 4 J«t>b àE-rqolib albóri 

A Neora } fiafoltò , v che muri Gfàtffce, rii alcuni fragili rato KC 
«ftìefe, perciò verifflml^èhW fipbflòriO'(Vrin&tè5fef1o fotti- 
cicntcmcntc inlofrtiatiddlle facilità deptipiHi, : ét?dtHWfhori, ne di colo- 
ro che debbano efier tintori , èc figurti , perilche ne feguano molti dan- 
ni, pòffàrio, ne débbanódfcdtfid'e ,'fii dà? trrttdi* , WrilMJ MrqtìdlqKò- 
lamenti portano ,debfc>ano , & fohbWriutì di &gi^llirorw^«€oé& 
lidelli regni-di Giufifria ddkt GiririfdkriÒrit Orditici# dol dcito pupiios 
oucro minore , o altiih di loro , lì quaVfaCClàmWt'flit^rtftìl lw qaellaGiii* 
rifditrtonè 1 ; doue«eeort-età chefifork alririfò , 1 8f kftfàtidifecHdttWi ma* 
fchi, oucro feminc, vno ouero pintóri ftfriifrriri iHkpttfctfftàjpupfifMhKro 
adulti , non cflcndoli djtto * ne nomyiatoj^er lui nella fua vltima volumi 
alcun fattoci, 6tTcn> ctìrratórc ; 'Et e (fendo fuperfiieé^ÉKifiatw* Veliero 
aua vidue de queWpupittf; oucro 'atìtfltf -, vnoiopiù -, fiano tenuti quelli , 
à quali ella omelia di raggirine gli fpcttarcbbc come legittimi, (è la detta 

madre , onero aua non lo fiero alMondo, frà meRqtKftiTOidf pòiàmor- 
tedi taldcforito di (kmtmeiareanàdettariiadrcjcniercifàua congniamen- 
te rcfFcrfltrido , fe vógliònO accettare tal ruttclla . Et fé fri fridodeeioiorni 
di poi tal denonciaf ione, erta madre .tftjeroàÙàrripoHdtfràdtltì faHbor* 
accetti quella, 8c dia vna fofficientéftgfirtà, fa quali fiafoffieiCriW difaeul- 
4à j hauendo refpctto alle (acuità de dirti btipfllfj Sàtire Cofe fewiay& ot 
Terni, fequali (ì ricch ridano fccòrrdrilà fwrirà ;<6^tìirpofìriorie della rag- 
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Ma fé (a detta donna fri li detti dnodeci giorni noti hauet-à rifpofto» 
ouerohauefàifrtpofti^chelion vuole accettar la detta tuttfella, onero, hx- 
•tìeràv>fp®lloofcuramentc,'0 condidonal<rxnrc,tìuerofufpcnfìiiatnètes 
♦&1*lfpofta, sgabbi eomc^aueflerlfpotìttychc nonla vuole accettare*, 
^Caneot-àinqucl caffo, che dinanzi flhàwflotcwtsm ; & di poi per trn- 
n'tarrtvft'altra volta» ouerper morte, o peraltro modo haucflèccflato 
dMeflèr -ttàttròre, ancora per remmtia fetta dinanzi al Giudice, ouero , 
«elle Tue mani» Se ancora quando la Madre, nè FAtia non gh fòlfeTo» 
blfhora ih quelli tafi,&ciafchedundiloro,habbiltiogo la tuttdla legitri*- 
ma » &oort Udatiua,*Btfì eonftoenga à pigliar dfamttclla, quello legitti- 
«tfOìtl efaalediraggloncfi puòafttengerwelli cali ntb quaWhtrlaogo la reo- 
wUa^rgirtiin# , *ft qual tnctor legittimo fìa tenuto di promettere, obliga- 
«,& di giunture (mando ladilpoPftione della raggiotjc, & djdar fegurri 
ibfffcicrrte, talmente chcalmenocongiungendoìc facùltadel ruttore, èù 
dettatomi rkràiri bwafìicuntto elio pupillo , Sf fé coiài ut qu ale pré- 

àntueffe tinteli» fi differde» non fede iddicionte di facultàvr** ritrouclfe 
(ègurra fofficieotepcr riportò delle facullàdel pupillo i buero pupilli» 
«mète, che leggictHUametite *qtfòufafle;,p*OlK>nciando coutil Confò te*, 
«heralTiOhdelfcavnepolferflèrodmefìb pc# lecaufò già dotte, Sia# 
ficaie, alle qual cofe tutu quelli che feguino in grado lì debbano cictarC 
foltìwiemènfevmnó^i^dclorihteiVftèy&prcHKhciofìwatrivallho^ 
VaTedcccrni laruWdla ad VffàUto piu propinquo fecondo la dirpefìrioi- 
ne della raggionevfò qual* fiafòfieientei S<: dii feguità» & feccia tome 
dilbpraì/ Et bèwehc netti fopràftritti «lìdi latto non <hacctttaiTcc(Ii l tuo- 
tdtoy ^cioéd(iptìehèfaràft«ade«frfòtapef^lConruleàtalkgittimqo> 
medifopraé detto» nondimeno fìa tenuto i*&*ofeligato effe legittimò» 
A'IifuoibeniaCderto pupdlo ,*vn», o piò» come fe efpréflàmenre fòlle as- 
pettata per lui la detta tHttètlas-Si:(ui,^fòOibenihàueireoblrgat 0 ;pcr 
render raggionc , 8c redi tu ire ciò che gli reftirte, èi altre tote perle quali, 
fefogliono obligareti ruttori. Et fc alihora niuno lì ritroucrà leggittimo 
in*qucl ca(ò (i’ptOdcdà afdiifcé [ il qUal lìdia con legittime Wquiihidni , 
& fatifdattioni . Nc bafti in quel cafoTintcfuCnlmento di quel Conlule , 
fe non farà giurifòerico . Ordinando che s’alcuno arca alle prendile cofe 
■ffEaweràda colì-rmj^^cbrM-afo^ Giudice ordinano /.& 

leió die detto ncHi hmori, Si (òr fegurti» habbiJuogo netti curratori degli 
-adulti, li quali d imaitdano cucca toìre generale. Bidelli fimoiì,Tncntecaptt, 
'Sf delHitrcdifò vacante » Si dell» beni detti abiemi , &: del Ventre, & limili 
4' quali proucdtìrefì debba defteurrato ri, mutate però quelle cofcchefi 
debbano mutare, confano, Stciuik imslkko , Et nondimeno fianf 
CHJ tenuti 
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.tenuti ancora li (bprafemù ruttori , o aura nari di far Finlientatìo , oucYó 
repertorio in Irà il mele, & hauerlo finito fra alcri doi meli, Se di oficn- 
,uarc altre follenmtà, fecondo , che difponc la raggione, refterrendo coiv 
gaiamente ciafchùna colà , à ciafchuna cofa, & in quclfinuentario., puerp 
rcpertoriodebbano giurrare chehanno fatto defcriuereinqucl reperto^ 
rio ogni cofa , della quale n’hanno noticia , ne per quel che lor Pappino , Q 
.credapo non vicaltro nelli beni , ouero raggioni del minore, oltre quell? 
che c ferino nel detto inucncario. Ma il curratore /pedale ad’vn’atto» 
ouero à liti, non fia temuto di fare alcun’inuentario , ne didarc fegurtà 
idonea, ma bafti folamcntc vn fcruitorc , ouero qualunque altro , aty 
corachefiapouero. Decernendo oltre di do', tutte le tuttelle,.& cure» 
& tutti giumentari, li quali nelfaucnire fi faranno non ofleruate le predetr 
te cofc , & qualunque colà (ara fatta per li cuttori, ouero curratori , ouero 
cop lor auttorità dati, & ordinati non feruate le premifle cofc, ma altrtr 
mence di quello, che di fopra è difponu to , fiano nulle , & de niun’effetto, 
&C momento, tanto ingiudicio , quanto fuori di giudicio. Et che quelli 
jìano.tcnuuàfindcmnitàdi tal minore. Se che lor beni parimente fiano 
obligati, li quali fariano tcnutti perla di/pofitione delia raggione, s’eflì 
tali datti , ouero deccrnuci tuttori , ouero curratori per’akun modo no? 
li frtìrrr (lati . > . . . . \ 

Statuendo ancora, cheli detti ruttori, o curratori nel/tnedicia/chunf 
no , & d’ogni anno fotto pena di periurio , ancora chenon fiano necbtcr 
Ai » fiano tenuti di rendere raggione della detta tuttclla , ouero cura» 
8 c di ciò haueranno fatto , & amminiftrato per tutto quelfanno per caufa 
di quella tuttclla, ouero cura, nelle mani d’vno de Cgnfoli di Giulbtia 
della Giurifdittione di quel mcnore con intcruenimcnto de duoi dclli 
più profumi del detto menore , cioè vno dclli agnati. Se vno delli cognati, 
•& non eflendoii dclli più profittili» che fi fàccia con intcruenimcnto àfi 
.duoi vicini de buona vita . , , . ■ 

.ir. CHE Ù BENI DELIil DEBITORI SIANO OBLIGATI :i 

alti fideiufluri. Cap. 157. • 

t 

A Ncora è Ita mito , che li beni dell i debitori s’intendano efprefTamen.- 
tc , Si come fe fufléro nominati , obligati alti fuoi fìdeiuiluri , il 
giorno medemmo. Se da quel giorno inanzi , nel qual farà celebrato il cór 
•tratto , nel quale è fiata fegurtà, o intcrcefibre , Se come difopra nclFalrrp 
Statuto . Benché cfli fìdeiufiorì, 8 c come di fopra naas > J»bbino fato? 
promettere de conleruar dii. Se fuoi beni indonni» . ru. : . : - » 

1 .....} , CHE 
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CHE LE CARTE A NOME DI COLORO PER I 

;; quali fono riatc-accettate vagliano-, & à quelligiouano , come 
' f! <• ^ s’cfli ftefiì gli haucileno accettate. Gap. 158. 

li jbu»«^ 8 « irwd ioti) »”•. • ; inolilo Jb t*.i jv ; i> , <;<•:<» 

A Ncora è ftaruito, che s» alcuna carta d’ alcun’ atto , ouero d’obli» 
gationc c fatta , 0 ncH’aucnirc li farà in mano d’alcuno , èi à parte, 
ouero nome d’altrui, che quella carta di contratto, ouero d’obligatio» 
nc , tanto vaglia. Si- dipoi gioui à cului à cui parte, ouero nome, è (tata fat» 
ta, oriccuuta, come foliu ftefio dii carta , ouerocontratto;oobligatio> 
hehaurilcriccuuto, Sedali, gli fla acquilìato raggioncin tutto, CCpeir 
tutto . . 

CHE IL' PAGAMENTO MWO A NOME DVN’ALTRO 

° 1 intenda cfléf : fatto de propri) beni di cului . Gap. ìyp. 

3 ir,l »3 rj alba 3 i 3 tn j ibsrba »j* j j'/.,r . rjjm 

A Ncora è ftatuitp, «^heerin’alcun’inftrumcnto di qualunque contrat» 
Jlx to , il quale alcuna perfona babbi riceuuto à parte , & à nome d’vn* 
altro, (ìeètenga quello chcbauerà riceuuto tal contratto à parte, & nome 
d’altrùi , 1 haueràdatto, 6£pagato alcuna cola per quel contratto à nome 
dfoOfoii alla cui parte 1, o nome taleontratto ha riccuu to , che quel tal pa» 
girtirinò dintend* biflerfeaodedanari de cului à parte, o nome del qua> 
Nha rkeuuto quella carta, & quel contratto ,! come fe lui iftello hauefle 
fatto talpagamedto. Et tonde predette cofchabbino , &hauer debba» 
fiofoogo nella e^b, £e fotti, paibti, & che hanno aucnire '■* 

'Sito , «ólfomim otjijo e aioFluiabrl ! jup aibcfi 1 h , taqol i battito • .• 01 

Ca^EiCOLVlil :CHE HA t RATTO PER . SE, S> INTENDA 

3Jna.tr. i an cori .batter ratto contra di le. Cap. 160. 

■ ^ Noora c itatuitp , che s’ alcuno haueri hauuto , ouero vorà haucre 
Jta l rjttaalcuha vendita, obligarionc , ouero altro contratto d’alcu» 
nzeofo fotta à lui, &ftipulata peraltro perfona à fuo nome , ÒC à Tua par» 
ie,èi vtilità, debba ,Sc s’intenda haucre rato qualunque altri detratti , o 
promiffioni de liuello , grane , & d’altri patti , ouero promiflioni fotte in 
conièqucnsa di quella , & fopra quella medemma cola incontinente, cioè 
nel medemo giorno, & luogo>& perii medemmo Nodaro,& in prescri* 
di quelli medèmi tellimom tau*^k rogati. Et quello ltatutohabbi luogo. 
Belli co tram, & diftratti pafiati,prelènd, & che fi hano nclPaucnire à fare, 
bn siabcq 3*1 j " 4 , jj*fiuqmt onegnarni t « «pti wioIskj idriinon >->,i ilioiil 

DELLr DEBITORI, LI QVALI SI DEBBANO CONVENI» 
re dinanzi che fi convengano le figurta, Cap. tòt, 

..1 AN» 
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I A N<ora. t ftatoftp',, 1 eh* p alcunó tórni .Icglirtì] 6uCro àl'fccrthdo 
J rV. luogo per’ alcuna perfona s’ hauerà obiigato^aucrdi S’obligarà 
pr/m i fi debba conucnire il principale per’ il quale .feri obligato, o s>» 
obligarà, & diligentemente far efcuflìone nclli fuoi beni , Sf riceucreil 
furt pagamento , ouero feti^fettionc pcr’infìno alla concorrente qtlantità 
ikIW beni del debitore^ dinanzi che! fc- per uenga «Ili. beni della iegurtà, 
oucro di culni che è ohbgaco nel fecondo luogo ,:E,tle predette colchab- 
bino Juogofià le pcrfonp.iche iono d*vna medemma Cù yrilditt ione..Ma 
douc il debitore , & il creditore follar© didiucrfe Gmrifdi trioni all’hora, 
§< in qpdcafoifia in ellcttionc del Crcdùoix diconuenire prima, tanto il 
fidciullorc, quanto il principale per confeguire il credito fuo. . olii i 

L 4VPBN Q,VAW«1 PBBQANQ 

fare al d^j&prq priucipale à ^qibfipoue fidciplfare , cnécro 
intcrcéfiore. Se del modo che s’ha da tenere nelle predette 
vlK'' Olllipi cole, accio elio le piglili principale. Cap, H>Z. * f, 

»n --non .. . . { i. omes.i j iddttl tuoi rjci cnuakakup li « ai 

A Ncorftè Aatuito che 5’ alcuno fari flato fìdeiaflore^ ©uÉroflinttf*. 

ce flore* ouefo prtncipal debitoreiperalcuradainari, Olierò altra, 
cofa datta in crcdpn»', oucrò babbi tolto danari imprecato per, altri, 
quello premerà perinftfumcnto publico, ouero tal intoni) fo Ascienti* 
ouero cornai tre legittime prouc , fia tenuto il giudice, &; altri MagifttA' 
ti à requifitionedi colui che è ftatofegurtà, & comedi (òpra, (Opero de 
fuoi heredi difarriccliiedcr quello, ófuoiheredi, per’il quaHiaintcrcodu* 
to,& come di (opra, & fia che quel fìdeiuflóre, ouero intcrcellòre, ouc* 
«Qqucllochc babbi toltadanariperialtÉo,, ò per liiùói bdredi babbi pa< 
gato per lui, ojion, ouero Fhabbi in bandolo non s ibmmariamcnte , & 
fefWft porgercalcun libello, & comandarli ch»in irà quindcci gwróiprob 
fimi, paghi in danari numerati, ouero rfleui cului dice fiato fegurtf, ft 
uiccrecfiore', ouero principale debitóre per lui» Et le nel detto tertniae 
non pagherà, Oucro non releuerà, ouero noncomparrcrà. Se le vcmri^C 
non voglia riceuere, & obbedire tal comandamento, debba il Giudice* 
d altri Magiftrati farli dare il bando.de malefici à lui , ouero à fuoi hcrc« 
di, nel qual bando, incorra fràottogiomii'enzà nuouarequifìtione,dr 
qual bando fiatale, chenon fia admciiòpcralcun modo à dimandare al-, 
cune fuc raggioni , & ogni danno » ouerpingiui^a, che gltfeju datto nella 
fuoi beni. Se non in la perfona fua, rimangano impuniti . Etfepafierànel 
detto bapdq, fia tenuto il Giùdice di pigliare , ófar pigliare quello; &Tli 
fuoi heredi, 8< Ipi , & li fuoi heredi deteiurejS^ robbaK ,& coutcllarc de 

J fuoi beni 
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fuoi beni per in fino die haucra pagaro,oucro rileuato come di fopra,an^ 
cora nclli giorni fcriati, purdic non fìanintrodottiinlionordiDio,SC 
ciò non ottante alcun Statuto , oucro reHormatione fatta in contrario. 

CHE NON CORRA ALCVN TEMPO DI 

' dimandare li crediti de mcnori. Cap. 16}. 

Anco llatuito , che s’alcuno pupillo, onero minore, hauendo, o nott 
hauendo ruttore, o curratore, fi ritroui hauer tanto apprefìo de det' 
*i tuttori , ouero curratori, quanto appreflo di fe, & d’altre perfone,a!cu' 
ni brcuiinilrumenti, oucro condannationi, le quali efib minore, ne al> 
tre à Tuo nome , non haucra lcofie legittimamente dalli debitori nominati 
nelli detti Snflrumentì, ouerobrcui, & carte, & condcnnationi, oucro 
altre raggioni,chefataonid’cfl?inftrumenti,breui, carte, condcnnationi, 
óucro ìl’a! tre raggioni non fiano eftinte , ne preferittione alcuna fia , né s» 
infeda efiere coria durando la lor minorità. Ma cfli , ouero che fiano 
fiati fiotto omelia , ouero cura , o non , & altre perfonc che hanno la rag> 
gioncdaloro pollano agere , efiperrirecontra di qualunque perfiona obli' 
gara come s’eflc preferitrioni , attioni non fodero corlc , 8c cilinte . Et 
ilGiudice, & ciafchun Magi idrato di quella Ginrifditrìonc fia tenuto, & 
debba rendere, &adminiftrarraggionccontra di tal obligati, & de Tuoi 
beredi, & de fuoi b«hi,&: tutte quelle colè fatua Tempre la difpofitione del 
Starato delle preferitrioni dclfobligationi pollo di fono al numero. i< 5 y. 

.dilli . , O » jl J ,!• .1' 

CHE NON GIOVI PRESCRITTIONE AD» ALCVNO 

*■' contra delF Vniucrfìtà, ouero contra d» alcuna particolar 
Communità di Valtellina. Cap. 164. 

A Ncoraèftatuito, che contra F Vniuerfità di tutta Valtellina , ne dv 
alcun particolar Commune,o Vicinanza, oucro Vniuerfità d’efia 
V alle, nclli beni, & raggioni d’efla V niuerfità , ouero di detti Commi! ni, 
ò Vicinare come di fopra,àniunogioui prelcrittione del tempo pafiaro, 
ne del tempo che hà da venire, nes’admetta, nccorrer pofià preferittio' 
nc . licitando per» ogni tempo le raggioni d’efia Vniucrfìtà, oucro C 5 « 
mune integri, & illeìl . • 


DELLA PRESCRITTIONE DELLE 

obligacione, Cap. tóf. 
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E Anco ftatuito, clic làttionc delfobligationc d’ alcuna quantità de 
danari, oucro d’altri beni mobili, liquativna volta tanto fi debba* 
no predare, o redimire, fi toglia , Se fi preforma, 8i sfintenga edere pre- 
ferirla , Fra quelli che fono prefenti perii fpaciodidodccianni, Si frà gli 
ablcnti perii fpacio di vintiducanni. Saluo frà limenori d’anni vinri, 
ci altre perfonc de raggion commune priuileggiate , le quali s’intendano 
ancora di patire la prclcrittionc di dcrti anni vintidue come di fopra. 
Et non di manco, falua tempre la intcrrottionc fatta, o indotta per coir» 
tedatione della lite. Polla pero il creditore, ancora pallaio il detto ter* 
mine diflcrrire il giuramento alla parte, fecondo il Statuto del giuramene 
to , non odantela detta preferittione . 


CHE L’OBLIGATIONI, ET PROMISSIONI « 

fatte per paura fìano cade. Cap. 166. 

A Ncora e dacuito , che tutte fobligationi, lìgurtà, condennationi, Si 
qualunque altre promiffioni fatte nelle mani di qualunque perfo* 
na, le quali fodero fatte per potcntia. Si fenz’alcun precio, ouero per pau* 
ra acciochc non folle podo in bando, ouero condennato, oucro per* 
omaggio, oucro acciochc folle liberato d’alcun bando, ouero che do* 
ucflcro edere amici , oucro altrimcnte , lìano cade , Si nulle , Si di niun va* 
lorc , o ucro mom cnto , 8i che s’habbino , Si fi tengano per nulle, cade, SC 
irrite. Etchc’l Giudice di quella Giurìldittionc da tenuto d’aftrengerc 
frà dicci giorni prodimi, doppo che gli farà denunciato, ciafchuno che 
haucrà fiinilc obligationi, o fegurti , condennationi, ouero promidioni, 
oucro coloro à quali d potrà dire, ch’appartengono di rcrtituirc ede obli* 
gationi , dgurtà, condennationi, &promilììoni, ad’ogni dngolarpcr* 
lòna, la quale gli hauerà interede. Si di quelle ad’cdè perdane farli far fine 
fcnz’alcunprccio . Et da tenuto il Giudice prccilàmcnte, 8i perii fuo 
facramcnto d’odèruare, Si di far odèruarc le predette colè fenza, che lì 
porga alcun libello , Si ftrepito giudiciario . Et il prelènte Statuto non s» 
intenda s’alcuno fodc condennato, ouero promctedè, ouero facedè lì* 
gurtà, oucro dede qualche colà, ouero facedè alcumaltradmilcofa nelle 
mani del Giudice pcr’alcuna dmil caulà comedi fopra, nelli quali non S 
predùma ede r fatto per potentia, ma per raggione, benché allegar G podi 
che da fatto per paura , ouero fenza precio , i 


S’ ALCVNO S’ OFFERRIRA' DI VOLER STARE 

al libro della parraducrla , eda parte da tenuta di 
edbirc tal libro, Cap, 167. 
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A Neora cftatuito , che dafduma perfona chcs’offcrriri in Giudici oy 
& farà icriuerc, che vuole flare al libro , ouero quaderno della 
parte adurrfa tanto per lui , quanto centra di lui, fc quel libro, ouero qua> 
derno farà flato fcrittodi man propria della parte, ouero d’altra perfonp 
cftranea , che efla parte aduerfa ad’ ooni modo s’ aflrenga per tutti gli 
rimedi^ di raggione, ad’efibirc ciìolibro , ob^ quaderno mGiudido , oC 
fìpreflifedea tallibro-,pueroquademo, tanto per fui, quanto contradi 
lui come di fopra . Et nondimeno quello che dimanda che ’l libro, ouero 
quaderno s’efibiica , polla differrire il giuramento ad’eflo eli berne , fc tal 
libro ; ouero quaderno c vero ,òc giulto nelle piarci , & capitoli del datto, 

&delri<eluitOli ni T > nm 1 t . *. . a-fl. 

jilrrnm vmmiot}otn.l ouìhb ci. ;<■ , j>noL tuloa il» ohi no 

CHg N 1 VNA VENDITA GENERALE, XD VERO DE BENI 

>l,; onfitl immobthfìpoflàprouarperteflimoni. Cap. ; >\ 

,| 3 sVib bo'/i uve! 

Ncoraéftattrito,irhe*funa compra, ouero vendita debeniimmo^ 
bili, onero generale dr ruttili beni d’alcuna perfona , della qual 
non appari inftrumettto publito fi polla prouareper teftimoni pcr’alcun 
ftiodosVctalveuditàvbcompra eccederà la quantità, ouero il precio de 
Wrc dicci di tcrzoli^ 

srn , enòlnq cnualy b abl iril ni ,onr. . uuu il £iiujlK*r>q .Job 

CMBINIVNA'V.L’TIMA i volontà* provar si 

po’flà per tcflirtiotti faluo 8 cC. Cap. 169. 

♦min éi£t il cqiral ntnli/ ;->q ii,m "jiTj 'f • in cj: il trullo f stn:>mcll 

Néora è ftatufco, che ninna vlrima volontà lì poflà prouare per 
ÙnL t éflimottf ftiafo lamcmc per carta atteflata . Saluo alle caufe pie, 5 C 
che heltempo detta: pefle- (1 poÀafar teftamento per carta » & vaglia coti 
idnqurteflimOHiàdddlmaiidad^' 

I&]lmiq c auuur.micbÌ6) ìihitoe irov ^bninip srb 

CHE N 1 VNA DONNATIONE PROVAR SI 

liiion-.rli ^ftp. , ugnila per teftimomi . Cap» *70» 

■ 

L 1 Ancoftatuito, cheniuna perfona nclfaucnirprouar polla per tetti- 
X/ moni, di donnatione fra livóri à lei fa tu de beni immobili, generale, 
oucr fpeciale. Saluo femoflrcrà inftrumentopublico fopra ciò latto» Et 
<hc tal donnationc non fi faccia, ne vaglia le fopra di ciò non fì farà pu- 
blico inflrumentoi I 

CHE Ni VNA CARTA DI DONNATIONE FAR SI POSSA, 
iè noi \ in prelèntia del Giudice ouero de duoi Confoli. Cap. 17». 

.■«ti. x * E ANCO 
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altra fu a fommiflà pcrfona, che at l’clTo d o nttàtorcj o ucro ptc dcccflore 
TuoT ouc ro acTaltri p erforo , none pag ato , nc farisfatto , ne in tutto , ne 
in parte, della quantità della qual fi fa la donnationc. 


'TP 


»'■ DELL* ESROLJATJONl , CHE SI DEBBONO FARE 
t ilrr:' q in prtfcnaa dcl Giudice; Cap. 17$. 1 

* .£>(!• : q «nimiràl ouuo , r, 

A Ncoraè Aatuito che s’alcuno voràcfpoliarfe in’alcuno, ciò le Jici 
pnmanirrCòAf^tbdcnàlCiuf/rdicaonclua , dipoi eilacfpofia- 
tionefi faccia in preferirla d^l Gi^dtccdi cjuidla-Cjiuiifdittionc , Si S’ altri- 
inente farà fatta non voglia. Et elpoliationc s’intenda, s’alcuno vera Vcn- 
«ierCSQ^qnare.ppf^iftro modo alienare curagli luotbem ,6c taiuoctr- 
Ii J /.^.hcf^]ffpoUa [ ,.qua»tto quello, al qual lì fa raìefpoliarionc,.lìa pentito 
^g'òrr^fe^pqrjilifteniealliSiujtiEuangdii di DIO, che quella elpor 
^*f?flft«5Vlera a fiCoqtì fìnta, nt! (mudata, oucro fatta in firaude d’alcuno. t 
». • /ibboinamtnya'tt'jh aria) albbiiaul ieri i; ; >: lillà.-; ■ '■tv.! ontr i 
»uA.E'jbn>.D EL<..IvlO D O D’ I N T E R D I R E j 

»£. /onsrtu» :» a.Ii • jliia c à dilsiparori ♦ Cap. 174. • 1 

tTb aria ,’eiqol ib amoa v 8 t aa:Luii ) 0:55!» Lb W.ut • ». stniil' ’ o» 

A Ncora LftacukOy che' felàrà- alcuno, iTqtfale vfi male la foftantia 
1 fua difsipando, onero dilapidando li fuòi beni, onero adnrinilìraiv- 
do male quelli s chc’l Giudice dii quella Giurifdituone.al qualiàrà denutv 
eia to, ouero lignificato, che tal perfetta dilapith li lùoibcni, onero che co> 
iiertifiequelliin catini viT, fia tenuto , & debba àticchiclla d’alcuno dclli 
parenti, oucro afflili-, onero défuoipropinqui, per Rafficio fuo d’inno 
ftigarc la verità per re (limoni , 5 ^-pcr’altri modi che potrà, come meglio à 
luiliparrcrà, la qual verità ritrouata, il detto Giudice polla, debba à 
tafdifsipatctrcìrtileikiirclifuoibc'nf, "éi laloriadniinirtratiOnc* & fetta tal 
interdi rione , non pofiàcflofai dilapidatore vendere , nc alienare , nc ob- 
bligare beni; ncferzaiain contrattò» oucrodifltatto de fuoi beni . Et s’al- 
runalìihjiLcola farà fectanon vaglia , nc tenga , le hOn (àia fatta In prefen tia 
del Giudice, oucro d r ’vnD.ddfeConfbUdiGiuilitia,coii’iiHerucnimcnta, 
& confenfo d’vrm dclii fuoi piùpr'ofiìrtii agnati , feruata la forma, & l’or- 
dincdelStatutoilqualcparladelledonne, chenOnfipoflano obbligare. 
Et:Ga tenuto il Gmdicc di fàte talfintcrdittiòne frà .vn mefe profsimo à 
venire, dal tempo che tal cofa fi fari no tifica ta , folto il debito cklgiur.v 
mcnto. La qualiìntcrdictioncdcbbafi fare in fcritto, & durrarc perfino 
cIi<pfr»|ilcGi<idice:còWpòt<nte nitro fopra di ciò Farà dichiarato l Et 
quello Statuto fia precifòD 
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f * Anco fhmn'to , chencrtunaemanciparione fi faccia d’alcun figliolo» 
o abiadego, oucro d’alcun defccndcnte, fc cului che s’emancipa 
non haucrà compito dice’ otto anni. Eccetto fi cului ch’emancipa 
folle passo oucro prodigo , alfhora porta emancipare ancóra quelle pcr> 
fone le quali fono minore d’anni federi ad’arbitrio del Giudice, onere» 
de Confoli , li quali faranno in quel tempo . Et ciò che è difpofto dellemà» 
cipationi , non habbiluogoVJuando cului che e emancipato , ftarà , & ha» 
bitera con quello che Fha emancipato partati lèi mefidoppo f emancipa» 

, rione, chcalFhora,&f in quel cafo la detta cmancipationc non vaglia, ah» 

’ si fia , Si erter debba , & s’intenda per profonrione di legge , Si di raggio’ 
ne fitticia , SÉ-fìmulata, Si fatta per’inganno . Et il giuramento fopra di ciò 
fatto s’incenda erter cftorto perforsa con’inganno. Sé per paura. 

*• r. Si 

• DEL GIVRAMENTO » IL QVALE SI DEBBA FAR 
5f ' nclli contratti di cefsione* Cap. 17?, 

ima imfj 11 i. 1 joi oliKimci ? ; <•. 1 1)1101 ivb ìiIiiduioìl< ih *,1 il 

A Ncora è flatuito, che nelle ceflìoni, chenelfauenirefifarannocon 
tittolo onerofb fia tenuto di giurrare cului che ciede. Si quello à 
thi ficiede.alfi Santi Euangdr) d’IDDIOtoccatelefcritturccon ternani, 

Etili détti inftrumenti di cefsioni , clic tal ecfsione è vera , 8 i giu ila. Si non 
fitta ne fìmulafa, ne fatta per’inganno d’alcuno. Si che veramente il det» 
to cedente ha riceuuto. Si il detto ccfsionario Inadatto il predo porto , o 
che (inietterà nclli detri inftrumenti, fcnsàfperansadirihauercildctto 
pretio pcr’il dettocefsionario,ne per fommiflà perfona in tutto, ne in par» 
tc. Et s’altrimente farà fatto, talPinftrumcnto di cefsionc non vaglia 
ancora che riadatto forte Fuori della Communità di Valtellina . f 

DELLE CESSIONI DELLE RAGGIO NI, LE QVAL 1 NON 
fi debbano fare fe non fcruata vna certa forma. Cap. 180. 
Ekbà^B.onnuIntidalmf.i; .' : ilg w» 

Ancoftatuito, che nelle ccfsioni, le quali nelfaucnire fi faranno con 
tittolo onerofb , fia tenuto cului che cede di giurrare , che il credito , 
il qual cede è vero in tutto, oucro in quella parte, la qual cede, & che di 
quello credito non è fatco alcun pagamento, o fatisfatrione , oucro com» 
pendanone , ma che in verità cului contra del quale cede è vero debitore , 
ancora che quello non éftato debito fimulatamente , oucro inftrt: mento 
fatto fimulatamente, ne peraltro chcpereaufa di vero debito . Et che 
ancora il ccfiìonario debba giurrare, che crede dò che acquifta erter vero 
debito, & iìnftr umcnto erter ftato vero, S é non erter fatto lùnula tamen ce, » 

, ; G z oucro 
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ba*da' venirci Et' conquefta conditdonc che s’ alcuna perlona àncora 
viuclTc, &T già haucfic fatto alcun tcftamcnto, codicillo, ouero vltima 
Yolpntà, contra. il tenóre del prefcntc Starnici ; Ga nullo per lìftdfa rag) 
gione, nulla, ne lortifea alcun’effetto, ne prciudichi ad’ alcun’ altra 
perfona, la qual fucceda. lènza Tcftamcnto. 

CHE SEL SARA QVESTIGNE D’ALCVNA HEREDITA, 

incontinente fe dclèriuano li beni mobili. Si 
j t ■ ’ . oi.*’ Icfcritturc. Cap. 182. 




liTrjof rb 'jnipo nrrenntniDb nln /j «Oi'Tiorunjcrn ot* e otirrjKu sniffi 

A Ncota e ftatuito, che quando lari queftionc d’ alcuna beredirà, 
iucontinentc.fi deferiuano li beni mobili , & che da fe ftefio fi mot 
uano, & le fcritture, li quali beni, &fcritturc fidicono efièr h ereditari >'& 
hercditaric, alle Ipcfe folamcnce dicului , che dimanda . 

CH’ ALCVNA PERSONA NON POSSA ESSER HEREDE 

col beneficio deliìnucntario . Cap. 1 8 3. 
.aienobofuiEiEÌn ini! .onsthk’éj^. bev • • ir.-..- •• • :r 

A Ncora e ftatuito , che nclPaucnire niuno polla cficr herede d’alcu na, 
ouero in’ alcuna heredità, ad’ «fio reftèrrita co’l beneficio clcllnv 
uentario . Ma lèmplicemente fia herede , ouero fcmpliccmcntc repudi 
fhcrcditàà lui diftenrita*- . , — , , . 

CH’ IL POSSESSO DEL DEFONTO SI 

continui licUi heredi. Cap. 184. fi 

silSlb'i'iTltìi otcfbni'P'jj l. iarnoà , ;;arn tuabcllab k : ju . : i t o.' • t 

1! Xj Ncorac ftatuito, che’lpoflcfib, ouero quaffpofièflb di-qualunque 
-JrV beni mobili, Si immobili, oche da lè ftefio fi mouano, 8 i delle 
raggioni, non vachi, ne vachar fi dica perlamorte di cului , chepofsicde, 
ouero, che quali pofiìede, ma fcnzaintcruallo alcuno lì coutinui, 8 c Ila, 
eficrc continuato s’ intenda nella detta heredità. Si doppo Faccetta- 
tone, ouero milììorted’cfla heredità fcnz’alcun’intcruallo nella perfora 
dclPhcrcdc, & nella fua heredità, & heredi vno, o piu d’ efiodefonto 
per leportionihertrditarie, quanto ad’ognf effetto , benché elio polTcfib 
non fia ftaco attualmente pigliato , fia che fucccda per tcftamcnto , ouero 
,fènxa tfcftamentOjdiraggion duilc, ouero pretoria, municipale, ouero 
conluCtudinario, ouero per’altra raggione , o benefici], o priuilcgglo 
comune, ouero Ipeeiale, &fpcr qualunque raggione. Si per qualunque 
heredità giacente fi polla prendere. Et s’ incontrario farà, a Etra flato 
t. ,.;y G a fatto 
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fatto alcuna cofa,tal colà fia di niu valore, & momento da Pifteflà raggi'óe. 
COME LI MASCHI DISCENDENTI SIANO PREFERTI 

alle femine nelle fucceflioni dclli afeendenti della 
linea mafculma. Cap. 1 8£. 

E Anco (latti ito, clic nelle (ucccfsioni dclli afeendenti della linea ma» 
fculina, liquali morano fenza tettamento, li mafehi difendenti fia- 
no predenti alle femine natedel medemmo matrimonio» ÒC ancora alle 
femine nafeiute d’ altro matrimonio, Se alli defeendenti come di fopra 
nafciutidaellcfcmine, tanto del primo quanto di riafchun’ altro matri- 
monio . Et ancora alle femine nafeiute dal dcfccndentcmafehio, morto 
dinanzi aliamone d’erto afccndentc per la linea mafculina, della cui here 
dica occorrerà che iì tratti. Ma fiano cenuri efsi mafehi in tal cafo di dot- 
tare temporalmente, oucro fpiritualmentc, condeccntcmente, fecondo la 
qualità delle perfone , & le forze del patrimonio di quello che more , elle 
femine dcfccndente dalla linea mafculina, efchiie«on»«.d» (opra, fra fan- 
no decimo ottauo compito della Tua età almeno , fe non faranno dottate. 
Et in quel mezzo fìano tenuti d'alimentar quelle condccentemente . Effe 
le dette femine non faranno dottate fra il detto tempo come di fopra » alP- 
hora fiano admeflc ad dimandare perinfino alla mettà di quello, che hau- 
rebbono hcreditato di raggion communc , s’cflb afccndentc Iurte morto 
lènza tettamento, come fc nel principio per cfTa mettà foflcro flati here- 
di, la qiialmcttaconfcguirpoflànonellibeni,&fopraI»bcnilafciati per* 
il detto Defonto. Etin quel calò s’intendano eflcr Hate, &T perfeucrate 
nel pofìc (Io, &T tenuta della detta metà, come nel principio foflcro fiate 
heredi non ottante alcune alienationi fatte per i detti mafehi , li quali 
efdudono. Saluoperò, che fe le dette feminefra ildcrto tempo non dot- 
tate , Si come di fopra ellrgerano più pretto d’cflcrc dottate condecente- 
mcn te, che di confeguire la detta metti come di fopra , dò far portano , Se 
à quello fian’admefle. E t s’altre volte faranno fiate dottate, & haueranno 
celiato d’cflèr dottate per la morte del marito, eh’ etti mafehi debbano 
alimentar quelle , & di nuouo dottarle , fc vorano maritarfe, ouero intrar 
nella religione, computato peróquello che farà auanzato, ouero ch’eflè 
donrfe haueranno confeguito della prima dotte, pur che la dotte non 
ecceda la legittima. Et la qual dotte, fatta la computatione come di fopra, 
fi mo tenuti li detti mafehi di dare , o di (àtisfàre ad’eflc femine fra fei meli 
d il giorno della ricchiefta fatta per’cfle femine, che vogliono maridarfi,o 
intrarc nella religione. Et fetta li detti fei meli non fhaueranno dottate. 

a iJ oucro 
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outrò faris&tte per la dotte come di fopra, Tòno, mede le dette fonine 
in pofieflode tauri beni di cului,.Vno o più v li debbano dottarle per 
la iumma del doppio della prima dotte, fatta la computatiouc come di 
fopra„ Nel qual- pofleiTo fiano mantenute per’intino che integramente 
làdano làtisfatte comedi (opra, ne fi computano in quel calòlf frutti nel 
capitale » Et (è i lor.manti faranno diuentan poucri li malchi, It quali dclu- * 
dano quelle come di (opra ,& k fuei heredi lìano tenuti d’ali mèta r quelle, 
s-’alrroiie non haranno doue s’alimentano . Et s’intenda la forum a cllcr 
condecentamèntedottata, le tal dotta capirà la lcgittiniadi quell'alce»--' 
dente, della club eredita ceorreràxhe fi tratti, la qual legrmina, ouero - 
docce coafiituire lfpoda in danari numerati, -n . 

. tibuNt'/Hfb mito ib r. - c-l.nv •« t..u - L u.iUqj*; i.-.-ij 

DEL MEDEMMQ j Q.V ANDO, L> ASCENDENTE » -il 
,r,l more fenaa tdtamcnto . Cap. 186. i-oa:-- q 


D Anco ftatùitó^hc (è talFafcen dente del quale ne! precedente Sta tuto, 
fera morto con celia niente» , - chc gli mafclu deli cndc-nti dèlia lirica 
mafculina , fempré , & in ógni calò', fiano preferitti alle fem ine nàte coinè 
di fopra, Sócorhe.di (opratili dctccndenri d’èlfc fcmirtc ,tnafcli., & fi- 
mine , ancora che fullcro pijk prò (fimi-in grado . Ne pollano, clic foni» 
ne, ouero malchi delccndenti da quelle femine, efìendoli dcfccndcnti 
mafehi della linea mafealma , alcun’altrà cofa addi mandare netti beni de 
tali afeenderui, vno ò più cofi morendo, per quel teffamériro, ftrnon qàm 
to elloafccndente nel fuotellarncnro ouero vhima volontà , li alierà voà 
Iwo Iftfciar à qutUe,oou(iaolIa;cheàqucllc firmine gli baffi , eberonderm- 
tementìe fiano alimentate., & dottare come di fopra . Et s’- interi dà cflèrc 
legittimamcntc.&condecenccmcmcdottatcquanro, dalafccndeirtenel- 
k fuavktma volontà , gfiiafalaflko cerea quantità d’àlcuna colà, ouc?o* 
alerà colà i lajquale effe femine habbino hauuta doppo, ouero che non 
fia fiato perqutU* die faranno debitóre di dare tal cofa, cHceflefcm ! /nt 
con Fhabbino hauuta , cofi-per «Vie quella tal cofa lafciata cóme di fopra 
Capiilo la legittima,^ nondimeno che faluo fiala raggioncaid’efic fimi, 
nc come dt fopra , doueeprtdetentementenonfiano fiate dottate, di do» 
Riandare la metti delli beni come n tipfccCdcntc Statuto . 

m DELLA DONNA "ESCLVSA. DALLA SVCCESSIONE » 

' r,; de fafccndcnte perii malchio^ & qualunqucdi - r , 1 .n 

velo; e. ’-irrt . nubuo adndcflà. Gap. 187, ••)»«,. ■■ nei 

aròmlitnil mimllib iì ,iii p iloobrrJfl» noni H.s. ,-Jì -b viti-- ib - r:> 
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per fttrpeeomedifopra, allcfìgliolc del fratello d’vn mcdcmmo Padre 
& madre morto dinanzi» & alli fìgliolimalchi, & fcniine della Torcila d> 
vn medemmo padre, & madre morta dinanzi. Et non edcndoli quelli, fi 
differifea per ilirpe alla Torcila ToJamentc da parte del padre,& alti figlio* 
li del fratello folamcnte da parte di padre morto dinanzi come di fopra. 
Et non eflèndogli quelli, alli figlioli mafehi, & fcmine della Torcila loia* 
mente da parte diPadrevEt di poi nelli agnati , & agna te più proflìmi per 
infino alfrttimo gr^doefelalìuàmentt , il qual lì debba computare lecon* 
do la loggione Cìuilc, peruenga per capi , coli però che li apnati mafculi 
deludano k fcmine agriàte, che fono nel medemmo grado , non efien* 
doli alcuno di quelli , fucccdano gfaltri lècódo la prorogatimi del grado. 
Statuendo però diedi* ciafchurt «kilt detti cali lì debbano lialimcim alla 
madre à Pàùày wftando lor ÒidUè , norfhàuendo dotifc'lì polla ali** 
ritentare, nella h eredità delli defccn^énti; , aflCO¥a che li fodero defeco* 
denti viui di quelli , li quali alimenti fiano congrui , Se s’habbino da taflà* 
re aSniSitttod'Vn^hilomo'idà'beney & ddlì qtiali alimenti elle madre , 
&Aua non lì poflànO priuara per»alcuna vltima volontàri • Rt< qu c fio Ha- 
tutononhabbi luogo^rtellajte^cdtaiioafterna, ideili afccndenu per linea 
materna ma eflà heredicà lì differiflà alli più proflìmi fecondo la prcro* 
gatiua debgrado 4 noiv facendo' difimiionc Irà malchi , Si firmine. Sta* 
olendo ancora che feti Padre vora tnfiituirc berede le figlie vnav o pia 
infìcmecoiJfigliolavvnoòpiòinafchiOegualtqfiUQ.chepollajnonollan^ 
et terpredettcìcofe. Ancora scalcano- morirà' femra defeco denti mafehi; 
cheli; figliole alfhora, & in quelcafoJi pollano lùccedere, tanto pertefia-» 
mento , quanto fona» ideamente j Salua però la detta dilpofiùonc di pò* 
. 4 »jfirtcltamcntp, <u.-> «oihbbmnlr/T rum eri il .. . r . : ìiuk i al 
io c ùnobiq < ililkq tisi ìli^rt onoul idcL.il omsuc. ofbup ili .vsv.bb 
DELLA LEGG1TTIMA Cap. »s P . 

£ * Àrfcti SatuiW, -dieta leggictimàdiquclli ài quali fi debbe falciare , fc 
v farannoquatero-, ouero rnenp dtquattro,fia la metta di tu tu li beni. 
Ma fe faranno cinque, ÒC più oltre, fiano le due parte delle tre parte di 
tutti ’lf>béhi di cului, il qual debbe falciare dia leggitima coli che tutti fi 
Statuti; liquali parlano di leggittima, sr-intcfidaho della Icggittimà limi- 
tata ‘ri*i j pt4fente Statuto . Et quello non oliarne qualunque legge tanto 
èomrmine , quanto municipale la quale dilponellc in contrario . • ) « 

«•-,! li. o- cbft mi** iiriltsb Vi t otrewWi»lib i! 'onotroL* . uno'!'!. ": un 

• .CÌH . I tljyAL. SI DI CA INTESTATO Cap. i?o. 

tìf>hob 5 Tto> 3 <j vfLóia'.dicO , cnornamd j;.u. _.ì» 

- 'irjvrrfi Ancora 
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A Ncoracllatuito, che colui fé dica morir in tc fiato, che non haucri 
fatto alcun teff amento , oucro che filile habile à teff are, oucro non, 

COME SI PRESS VMA, CHE ALCVNO 
Ha morto, Cap. tpt. 

E Anco flatuito , che fe’l farà dubbio della morte d’alcuno , tal fi pret 
fuma morto, le dò proua per voce, di per fama. Aggiongcndo que* 
fto, che doue fi tratri delFhereditàdicului, il quale fipreilume morto, 
che quello che fi pretende d’hauer efià heredità , non fìa admcflo , fé pri* 
ma non haucrà fatto finuentario delti beni hereditarq , & datta foftiden* 
te lìgurtàdi redimire cfla heredità , & di rendere la debita ra gg iùnga co* • 
lui che fi produrne morto , s’edò rctornerà , de quali inuentario , & figura 
ta fé ne faccia publico inftrumento, 

ibitiivhix» 

CHE COLVI, IL QyALE E RIPVTATO PER 

morto, non fi admetta alla parte nelle friccdlionijion c un. -o 
ne faccia parte, Cap. ìpa* - j;.dnono .1 
rw rt 1 • ti! tini ■ • . firn acmi; 1 

A Ncora è flatuito, che quella perfona la qual di raggion comune , é 
reputata per morta , riuilmente nelle fucceffioni nòn s>admeua.aUa< 
P'irrc, ne faccia pane, & quanto alla fucceffione tanto dilui, quanto d’* 
altri, in tutto* & per tutto s’habbi, & fi reputi coinè morta , quantofe. 
corporalmente, & veramente fufiemorta, dinansi che reputare fi polli 
per morta come di fopra,& ciò non habbi luogo in quella perfona ja qua* 
le ciuilmcntc fi ha per morta perafeun delitto, ouero per caufa d’alcun 
delitto. Et quello Statuto habbi luogo nclli cafi pailati , prefenri , & 
che hanno a venire , ’ J . 1 

■ DI QVELLI, CHE SONO ENTRATI NELLA • 
religione , che s’abbino per morti. Cap. tpj. ") | 
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E Anco llatuito, che quando alcuno triafehio, 0 femina entra nella re- 
ligione, le fi fa profcllo, fi prclfuma ellcr morto al mondo, Fhora di* 
nansi elicè entrato, & s’habbi per morto, come fe la detta bora dinanzi, 
naturalmente folle morto, 8 i la fua heredità, & bcnifccolari (comcfc 
naturalmente folle morto) fi differilcano , & defferti s’intendano al fc* 
qucntc in grado, il quale fecondo la raggionc municipale venerebbe alla 
fucccffionc le naturalmente Ride morto. Coli però che occorredoilcafb 

«he yen* 
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che venghi necefiìtà cufui , o mafchio , o femina , il qual ha profedo la reli. 
gione,habbi li alimenti códecenti fopra dclli bcni,dai quali t dato efclufo. 

CH’ IL MAGGIORE D> ANNI VINTI NON POSSA 

dimandare, che fia rellituito nel predino dato contra 
Facccttationc della hcrcdita. Cap. 1514, 


'/f- 


, Anco datuito, che alcun maggiore d’anni vinti non poda dimari' 
ri\ dare che da redimito contra làccettationc della heredità , dipoi 
che haucrà detto che vuole efler herede . Vedi il Capitolato al Cap. gu 

’ 

iiCHE LI CONTRATTI. FATTI, ET CHE Si TARANO 

ffa Falcmdcme pater/ip laico, ,& il defccndcnte. chierico b: j 
non vagliano. Cap, ij?y. 

T.j ;.:1 *o::i.'Unoi ni r.Flol vnoitiuoiq onauo » •’.-ìu : . J t iu:. . :>■< sèi . i.r ■lui 

Ancodatuito, che s’ alcun laico afeen dente haucra venduto, odo.» 
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Jl-* nato, o ceduto .onrta prr alcun modo , per alcun tempo da qui in- 
dietro haucra alienato , ouèro nclFaucnirc vendarà, donarà , ccdarà , ouer 
ancnarà alcuna colà, di qualunque lortefia al defccndcnte chierico , non 
emancipato tanto , che quelli vendita donatione , celinone , ouero aliena* 
uone da nulla ; & di niun valore^, & de Fiftèfliragioik fc babbi rotta, & 
cada T & per cada, &rottada tenuta. Se reputata per ogni tempo , & ve* 
rendo il cafo chel detto chierico defccndcnte , dinanzi la morte del padre 
tentadc $ vendete tal td fa ,;oufrohftue 4 Ifc vendi! tò, ridonato ,oucrpcr 
qualunque altro modo alienato » ad akun’altra perfona qualunque (ìa, 
9 UCf 0 »d alcun collegio, cipiculo, ouer vmucr lira, o ndfeuenire vendarà 
donerà .cederà , onero peralwolnodo stataci , «he affiora fìmilmcnré 
tpì vendita , doi*ari0jjc .et fsione, ouer alknatkmc fia per Filtrila ragione 
nulla, calli , Se rotti, & per cada* & nulla s’habbi ogni tempo . Et quello 
Statuto fiatronco,&Tprecilb, o rmiTm ,c h vnort 
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ini io 07 DELLE GOMMVN ANTIE , CHE NON' SJ™nr>-'-,T..rn 
Ikup il , .-b oiéddhno aticnareg rilfepnr?* • /ni tbfm ìreitf 

^upùibi^.ovitjOtOiaorrjli , I .ol* lirùrr'l nornr vri’Bni.a.- j'i . ! irti 

i t A f Neora I ftatuko^ che alcun Commune , ouero alcuna vniuerfìrà^ t»!* 
JCX- vjcmanzancmhabbipofllnza v ne(acuiiàd’aIicnarc Comunantie* 
fpcciahncn tc T<ri-e,Tìerritorijibeni Hi Comuriàntie . Nc lì dia pòdedio» > i 
nc.ad’alcuno, nedar.fi pòdaper debito dcldetto Comune» Vniuerfità, io -j 
dtVjcinanza, ouero per debitodi parucolarpcrfonc. Et fotto quello I) 
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uòmo d’alicnationc fi contengono pignorationc, diuifìcmiA altri modi, 
li quali lì co ntengono fccOri«k> la Legge fono %l nome d’alicnationo, »£ 
il Communc , ouero Vniuerfità, 9 Vicinanza la quale contrafarà ? palili 
lrandóaW(5òmun'rtÌ Si quella Gh.nftJitt.one,ddoe fono lltuamatf 
beni,& Còmunarfcl: lire centò di rerzolf.’Sf ftbndilnetìO^àtfàlKnationc 
fia rotta, & di nitmmomerttò . Etfia ÓlrUWWGmèieéi oucr Giudici di 
quella Giurifdittionc, di conofcerc fopra di ciò fon\mariamcnte. Et le per 
quel Comune, Vnu.crfini , outro CÓmiinanEa, 

rale di qudlaGómfdltroncio ditutta laVil|c, ; ducra j^tlffionc,duCT£ 
pcrStatuto-.rarSno datccfiè tómunantMJSpt^niHAH^pcrli^HÒi 
ouero perlocationc di più d’anni nouc, ouero per qualùquc ajtro mo o, 
o<Iktite Hóe* G}òmmuiie 7 N^niij et f?tf,‘<5lVitinanzc fuilero à'Ienate pelli 

prcdctomodiycvcon’oltromocb, frano tiflé-talvcnditivceilìonisdonna. 

noni , & locationi, oltrcil te^mine^ij^fopWs & qualunque altre alte* 
nationi. Et s’alcun Statuto, ouero prouilìone folle in contrario , lia cal- 
protro, &*afli rotta: Burtóe «sflo Cómùne,&ciakliuiTaperi^^ti^V 
^ lare del d<xtoGomrriunCpoiTjno«nrrdrrr^ prendere il ÒofkHo dfrlh bc 
ni,&polIel(vom coCal.enates&godo^uEUrdi fua-propria amtamalcn* 

taanlcunapéna.BtcKe’ldetttjCTomftuuip/VkimcrDtàiiniero.Viciiynaa» 

« noti Ga tenuta di reftituiril preci® tkflftvenditaalxalupraMMviWFte* 
^tonuemr fi polii pE* quolioStatu» babbi vigoreibl^ue ncUaueiuw 

sVV & > pini ingoiar; mBiuq j : j5 , 1 Vedili Gapittflai® al Cap,$fc£.l« 

aibs- bL^iioftifcli-rir,filh , •wnbnn'lab oa'miirb ollsbbfb òk liobnart 
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#fcll ^debba^rahenar#*'CapV'is>r. ! '' om01,l£iu i' lltJÌ£,J f y 

VjV Anco, liatuito , che gii beni EcdcfìaAld , liquatifonorn Valtellftlifì' 
XZfjinOn fi pollano , he vagliano per alcurvÉrtOii divtndita fp* Wttitp* 
t/onc 1 tic pcé qualunque akra tufo io , vendere , pamttitfcai»*] né alienar 
Ei ff. ncIPaucnirc faranno alicnatie , tal àUeiiatiOnl di quaklnqub forte 
non vaglia , ne tenga anzi dalPiftelÉt ragi o neutri l'iltfto'fett'e d W GhH 3 ìw 
H a nulla,& di niun valore, nc per’alcun Ipacio di tempo benché longhifsi* 
mo reconuagna'4 8c,ciafchuP0 dèlti contrabettti, s’haùèrano fapùto elfcrc 
beni ecclcfiaftici, fia punjtcrndla pena de feudi cólto d’oro, li quali s» 
habbino applicare alla Camera Dominicale, Et il prccio,oucro qualiiquc 
alita tdfa darta, o promelìa, per colui chè li còme disopra, per 1 detti b/^ii 
Eeclelìalìici lìa publicata, & parimente fe applichi abfìlco. Ecccttdche 
lifudditi delIiSignori delle.tre Leghe, chcpolìcdàuo beni Hcdcfialìici, 
pollano cfki beni permutar cVouero cambiare ( hauti tò però prima il co* 
fenfo del lor Giudice ordinario deputato per liSignoridclle ut Lcohcì 
ma non polfano venderli, Dr.Lhl 



DELLI BENI, ET RAGGIONI, LI QVAL1 NON SI 
portono alienare fuori del dominio. Cap. ip 8. 

A Ncora c ftatuito , che nelFauenire niun porta pcr’alcun modo alfe-* 
nare alcun bene, immobile di qualunque force fia, oucro alcuna 
raggionc, ad’alcuna perfona , la quale non (ìa (bttoporta al dominio delle 
Magnifiche tre Leghe . Et fc tal alicnacione farà fatta dalFilìerta raggionc 
lenza alcun fatto del Giudice fia nulla ,& di nirtun momento . Saluo, Se 
riferuato, che fe la detta alienacione fi fàcefle in pagamento d’ alcun vero 
credito, che alFhora, & in quel calò quella cofa alienata, fi porta ricu* 
perrarc, perciafchun dclli agnati piùproflìmi del detto alienante, & di 
poi per li Cugnati in quel modo . Et celiando agnati , 8C Cugnati per eia- 
chuna,& qualunque della Comunità, ouero vicinanza d’erto alienante. 
Et in calo che li Vicini come di lopra portano ricuperrare, fia adincflo co- 
lui che preuenirà, la qual preuentione s’intenda fatta la requilìtionc, 
oucro dcnunciatione dinanzial Giudicediculuichc ha alienato, contra 
della perfona, laqualcnouèluuoportaal Dominio. Et quello Statuto 
fia prccifo , 6c tronco . 

S> ALCVNA PERSONA D’ ALCVNA G1VRISDITTIONE 

alienerà à forefticri, pero d’vn medemmo Dominio, 

& farà conuinta. Cap. ipp. 

A Neera e' ftatuito , che s’alcuno di qualche Giurifdittionc di Valtel- 
lina, nelFauenire per’alcuri modo alienerà alcuna terra, o beni terre- 
ni, ad’ alcuna perfona, la quale fia fottopoila alla detta Giurifdittionc , 
ma (ìa però del medemmo dominio, & farà conuitto il detto alienante eh’ 
erte terre, 6c beni, oucro s’infrà diec> anni doppo la detta alicnationc farà 
conuenuto d’alcun creditore, il qual habbi raggionc in’elfi beni, il qual 
.creditore fia della detta Giurifdittione,Ga tenuto di far raggionc à quel ere 
dicorc come di fopra,fotto il Giudice ordinario della detta GiurifJittionc 
d’cllà terra, &fbcni alienati, come fc non li haueflè alienati. Et fc farà 
conuinto, fia tenuto di redimir al vincitore ella terra, o beni, oucro la 
lor crtimationc . Saluo pero à lui tutte le raggioni , & diftenfsioni.le quali 
haurebbe fi portcdcrtc,cofi che p talFalienarióe n5 fi deroghi alla raggionc. 
Ec s’intcda alienarli àcora che lepredette cofe fiano cltimatc p li-fumatori. 

DELLE PENE DI COLORO, CHE VENDONO, ET 

cedono raggioniàdiuerfcperloncd’vnamedemmacolà. Cap. 200 . 

Ancora 
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A Ncòfa c ftàtuiro , dhé s’alcuua perfona puramente haucrà cèduto,. 

oucro haucrà fatto riatto , Succisione , oacro vendita , ouero don* 
nationc d’alcuni erediti, & raggioni, de beni mobili, Se immobili à db 

mrrfcpcrfone, indiuerfì tempi, oucro d’alcun debito, & nome, il qual 
non eie, fia punito pcr’il fuoCiiudicc ordinarioin lire cinquanta ditcr^ 
soli , le quali fi debbauo applicare per la metta alla camera dclli Magnifici 
Signori delle tre Leghe, & filtra metta alla Comunità della Giurifdittio^ 
ne di quel Giudice, per cadauna volta. Et oltre fia tenuto dircfiituircif 
predo al fecondo compratore, oucro à cului al quale iarà fiata fatta la 
feconda cdììone, oucro dònationc , con tutte le fpefe , danni , & intcrcfiì , 
&' in danari numerati, delle qualipefe, danni, & intcrcfiì, fi ftiaal giurai 
mento del fecondo compratore, oucr di cului che haucrà hauuto attuine 
da quello. Cosi chepcr’cffi, fi pofTa pigliare, Sèdctcnirc. Et la feconda 
vendita, oucro fcfsionc, fia nulla in prcgiudiciodeldettocompratore, 
oucro di quello al qual farà fiata fatta la prima ccffione, ouero donnatio* 
ne , Se quello lenza porger libello , & gran ftrepito di giudicio . Et fe non 
potrà pagare ella pena pccuniaria, fia punito nella pcrtòna, &r ncfFhono-- 
re ad’arbitrio del Giudice , Sè tutte quefte cofe s’intendano , filando però 
fermo , & aggiorno il Statuto pollo nclli criminali al numero 73. il qual 
parla fopra del medemmo . ^ 

« -< IX* 4 .,<»«•••. ij * > T t \\ 1 IJ i J l j • (1 * tJàji J+ X> i* I- « • - »*u 

CH> IL DOMINIO DELL! BENI SI PRESSVMA 

cflcrapprcflb di cului che poffiede. Cap.201, 

f ' Anco ftatuito , che s’alcuno hauerà tenuto , o poffeduto , o tenga ,0 
^ pofiìeda alcuni beni immobili , fi prefluma il dominio di quellipol» 
feduti, & tenuti, cfìèr fiato, oucro eflerappreflb di quello. Saluofè per 
legittime proUc fi dimoftrerà il contrario . E t iàluu mn.ura.clic per quello 
Statuto non s’acquifii raggionc alcuna alli mafiàri nelli beni , li quali ten* 
gono a fitto , ouero à mèsto cori’ inueftitura , o fensa inueftirura . 
Eccetto ancora contra d’alcun Communc, 

£. lu l ■ ;t.H il non ii viisti i’ • 'trinati'" •rjti.'ij'b 

DELLE 1 NVESTITVRE, LE QVALI SI DEBBANO 

pigliare per quelli che fucCcdano ntfli beni liuellari. Cap.202. 

A Ncora è fiatuito, che qualunque pcrlona che haucrà hauuto don, 
nationc.o vendita,o in dotta,o peraltro modo riceuuto,oucro pc r 
vltima volontà, o per fuccefsione , ò per qualunque altro titolo d’alcu n { 
beni, fopra de quali lì debba prcllar fìtto, fia tenuta, Sèaftrcngcrfipofia 
• » pcr tutti 
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prr tutti li rimedrj di raggion* à riceuere à fitto à liaelio quelli cali beni, da 
cului al qual fopra d’clii beni fi debbeprefiar fitto, con li modi patti. Se 
tenore , che lì contengono , Si lono deferirti incedo contratto d’inucRitu- 
re d’efìì beni , Si della quantità del fitto, il qual fi contiene in’cfla antica in- 
ueltitnra. Et la qualFinueftitura fia tenuto di pigliar fra tre meli , doppo 
che li (ara flato denunciato perhl patrone, oucro comandato peni Giu- 
dice , ouero per parte del Giudice perfonalmentc à ricchiclta d’ elio Pa- 
trone, (otto pena della perdita della raggionc, la quale lui ha nelli detti 
beni , cefi che quelli tali beni paflàti efsi tre meG , non eficndo pigliata Firn 
uelbtura per» il detto madài'o dal detto patrone, fianodcuoluti. Si fia 
lecito ad’ello Patrone di Tua propria auttorica,d»apprendcre. Si intrare in 
tenuta di quelli tali beni , Si hauere quelli come cola propria . Et in eia-» 
fchuno delti predetti cali fia tenuto finueftito , di dar àfue fpefe al patrone 
la carta deiTmucRicura in publica forma. 

COME LI MASSARI LIVELLARI POSSANO 

vendere, de alienare, Cap. aoj. 

Ì * Anco ftatuito, eh’ alcun mallaro liuellario non polla vendere, ne 
-/ dare in dotte e Rimata li beni liuellari, non inucRire alcuno d’efsi he» 
m' oltre diec’ anni , ne trasferirli in’alcuna perfona pcrakun titolo fra v<- 
ui, lènza che fia fatta alcuna requifitione , oucro denunciatione ad’ elio 
prìncipal patrone. Et s’altrimente farà , efio malfarò cafchi delle fucrag- 
giont,& s’cllb malfarò volendo li detti beni vendere, permutare oucro 
ai quelli inueRire oltre diecianni come di (opra , o per’alcun’altro fittolo 
fra vini in’alcuna perfona trasferirli, hauerà ricchieRo , Si denunciato 
mi patrone, & il patrone voglia hauere li detti beni, alfhora inprefèn- 
eia del Giudice ordinano cflo patrone , & mallaro fra tre giorni profsimi, 
doppo tal requifitione, ouero denunciatione, fiano tenuti d’ellcggcre 
due legali huomini, h’ quali habbino noticia di tali beni , vno per parte, 
liquaUcRimanoilprccio, il valore dcDi miglioramenti fotti, Si acquifta- 
ti fopra d’efiì beni liuellari, d’altri che dal Patrone. Et (elidetti due huo- 
mini non faranno concordi fra tre giorni, fiano tenuta d’cllcggcrc vn 
terso , il quale habbi fintile noticia de tal beni , & doue eh» efli due hucr- 
mini fiano concordi, non fi dia il terzo, liquali due, &il terzo, fiano te- 
nuti di giurrare d’cRimar talli meglioramenti , 8i aRrenger fi pollano à 
far talFcltimarione, Si polla eflo patrone hauere li detti beni dal detto 
miflaro, pagandoli efsi miglioramenti, li quali s’hanno d’efiimar nel 
modo di fopra . Salito , Si rii Icruat o , (è nella detta denontiatione , ouero 
* ricchic- 
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ricchicfta fatta perii detto maflàro farà flato notificato al patrone la pcr- 
fona alla quale il detto Maflàro vendere, ouer altrimcnte alienar vorà 
come di fopra, & il predo, ouerola quantità per la qual vuole far come 
di fopra la detta vendita, ouero alicnationc, ch’all'hora, &in quclcafo 
il detto patronehabbi cilecca di dare ad’eflb Maflàro il predo eftimato 
per quelli Communi, 5 <f legali huomini, ouero di darli il prccio cominato 
nella denundatione , ouero rcquifìtionc di (opra fatta al patrone* Il 
qual prccio come di fopra denunciato, fìavero per’il giuramento dina* 
fchuno di loro , cioè del Maflàro , Si di cului che vuol comprare . Et nell! 
predetti due cafì, oucralcundiloro, dìo Maflarofìa tenuto di darc tali 
beni , Si di vendere. Si transferrire efsi miglioramenti al fòpraferitto pa- 
trone perii predo perdìo patrone ellctto. Si prometterli d’cui&ione. 
Si di rcftituirliilprctio, intercìsi. Si fpefe in cafo d’euit'none, & di da- 
fchuna brega , ouer carico cheli fpetta à lui di raggione . Et d’cfTa vendita 
farne far ini frumento fecondo la natura, &coltumcdital contratto. Et 
feper’infino à quindecigiorrii, dipoichefàrà dichiaratoli detto prccio , 
dìo patrone non haucrà pagato il detto predo. « ejwcl JVIaflàro , ouero 
non fi farà offerto con effetto apparecchiato di darlo , Si pagarlo, poflà 
di poi il detto Maflaro , paiìato che faranno quelli quindeci giorni , df- 
fponercddli detti beni con li miglioramenri nd modo. Si forma cheli 
contiene nella detta denundatione, con’il carico del ficco , il quale fi 
p re Ita (opra d'eflì beni. Et rifièruata la raggione al patrone di riccucre 
rinucflicura da cului al quale cfsi beni pcrueniranno . La qualFinucftitu- 
ra fia tenuto di darla à fu e fpefe. Etch’eflo Maflàro polla alienare non fo- 
lamcnte li miglioramenti, ma ancora PvtHdominio ad’vno che fìafoffi- 
cicnte come lui. Saluo però il Iaudemio. Etfofficicntecomcluifì dica , 8 £ 
s'intenda cflèrc cului il quale ha tanta facultà nelli fuoi beni quanto hà dio 
Maflàro che vender vuole. Et il qual Iaudemio da , & ceder s’in tenda la 
quinquagdìma parte dd predo, oueró delfeftimationc del luogo. 



CH’IL CONSORTE DEL LIVELLO, VOLENDO VEN> 

derc, Ga tenuto di vendere al fuo conforte. Cap. 204, 

n I 

E Anco ftatuito , cheli conìorti d’alcun liuelio » volendo alienare iìfor 
vtildominio , Si miglioramenti , fìano tenuti di vendere quelli , pri- 
ma alli conforti d’vn medemmo liuelio, fi comprar voranno, perii mc- 
demmo prccio chc haueranno trouato da vn’altro , Si non volendo loro 
comparare, alFhora gli fialcdto di vendere la fua raggione à qualunque 
voranno. Et fe ad’altra pedona faranno venduti tal miglioramenti. Si 
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vti'l dominio alFhora ral pcrfona à ricchiclla del Patrone, oucrdccoiv 
forti del mcdcmmoliucllo* fia tenuta d'jnucftirfìinfìcmc cong>Eiltricoiv 
forti, Sé obligarfi alla prellacio ne del ficco, fi come era obligato il vendico-* 
re. Il qual Statuto non dcroghial Statuto precedente, cioè, qualmente li 
Mallariliucllari, vendere , Sé alienare poflano , pollo nel numero 203» 

DELLE NOVE INVESTITVRE, CHE 
pigliar fi debbano . Cap. 207, 

E Ancora Ha tu ito , clic le’l patrone, al qual fi debba prellaril fitto, ha* 
uera vendutOjOucrper’alcun’altro tittolo, per qualunque altro mo- 
do trasferiti in’altrepcrfonc, ouero vniuerfità: le raggioni dcllìio fitto, 
che ’1 Mallaro, 8é li Tuoi figlioli, hcredi. Sé fuccefiori, à ricchiclla del com* 
pratore, ouero di cului,al quale elle raggioni forano peruenute, fia tenuta 
to , Se debba riceucrel’inuelìitura , & alirenger fi polla , Sé debba per cia> 
fohun Giudice , con tutti li n'mMrj Hi raggionc fomtnariamente, & di pia- 
no , lenza llrepito , & figura di Giudicio , a riccucre ella inucllitura da ef> 
fo compratore, ouero da culuial qual foranno peruenute le raggioni del 
detto fitto (lenza carico di pagare alcuna- honoranra della proprietà del 
predetto fitto) di dare, Sé pagare tanto fìtto, quanto pagare (ìdoucua 
al venditore, ouero allenatore di quello , con lipatti, modi , Sé qualità 
delcritti nell antica inucllitura. Et fia però tenuto il ntiotio compratore 
di promettere , 8é obligar fe Hello , fièli Tuoi beni al detto Mafiaro, Sé fuoi 
figlioli. Sé lucccfioii come di fopra nelFiilllrumcnto dell’inuefiitura no- 
ua, che s» ha a fare, de conlèruar elfo Malgaro , Sé fuoi beni fenz’ aleuti 
danno per’il detto fitto verfo il primo Patrone , il quale haucrà venduto , 
oucr alienato, oda le remofle le raggioni del detto fitto. Et fia tenuteo 
il nuouQ patrone a lue Ipelè di far dare ad’efio Mafiaro hnltrumcnto 
della detta nouainuellitura. Et il ptefente Statuto habbi luogo nellicalì 
pafiaci prefenti. Sé che hanno a venire » 

: nutro Ir.iib oiGjr'-.b-j'b cr^iiifon? , crqot::>^ r. ó .«jjJ 

DELLA CONSIGNATIONE, ET MISVRA 

della proprietà de beni liucllari). Cap. 20 6. 

< ‘ • • >* oir/::;W> : • ’ nò ... > v 

E Anco llatuito , che ciafchuno Mafiaro, Se qualunque fuo fucccfibre, 
à ricchiella del patrone , ouero del fuo fuccefiorc, fia tenuto , Se deb. 
ba, Se alirenger fi ppflà. Sé debba, per qualunque fuo Giudice ordinario, 
con ruttili rimedi] di raggionc fomtnariamente, de di plano fcnzailrcpi. 
to. Se figura di Giudicio, di cofignarli , Sé farli menfurrare pcrvn’cfperto 
l'.l i j H mifuratorc 
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mifurarorc di terra allefpcfe d’cflo Patrone che tal co fa ricchiedc , tutti,’ 
& qualunque beni, & proprietà fopra delle quali per cflo Mallaro fi pa-~ 
pai! fitto, &quefto qualunque dice’ anni, Etd’ellaeonfegna, &.’milura 
urne rogare inffm mento per Nodaro publico, nel qual fi deferiuano 
ella proprietà per qualità , Si quantità, per fìto. Si cohercntic. Si an- 
cora (ìa rcnurto di riccuere la rcnouatione dell’antica inueftitura dclli 
predetti beni, Si la confcfsionepcrinftrumento publico dcHi fitti pagati, 
infieme con la dcfcrimonc delli beni fopra delti quali fi paga. Si prelta tal 
fitto. Il qual Statuto habbi luogo ndfinucfliture, ouero, liuclli tanto 
pafiati , quanto che hanno à. venire. 


CHE NON SI POSSANO ADD1M ANDARE LI 

fitti da tre anni in sii. Cap. 207 . 


E Anco flatuito, che niuna perfona polla dimandare, neriechicdcre 
da (uoi Mafiari, liuellarrj, colonì.&r inquilini, ne d’altre limile pedo- 
ne , ne dalli fuoi heredi alcun fìtto , ne reddito, mcdiatico, ne tei fianco, di 
terre, ouero dicafc, ouero d’altri beni, fc non di tre anni profiìmi paila- 
ti, dal giorno che le predette cofc s’addimandano , o fi ricchiedano in 
dietro . Eccetto fe fu ile fatto condcnnationed’cflo fitto , reddito , mcdia- 
tico, ouero terfiadeo, ouero le d’eflb fìtto, o come di fopra folfe fatta 
carta ouerobligatione, fatta, Scfeparata dalla carta dclPinuclìinira, nell! 
qual cali, quella quandtà che fono incarta, ouero condannationedcd- 
duttc, dimandate. Si ricchicdcr fi pollano. Et eccetto ancora, s’ingiu- 
dicio folle fopra di tal fitd , Si come di fopra fatta alcuna ricchiefta , ouero 
cittadone , o che fia dato il bando , o non . Saluo , Se riferuato , che s’cl pa- 
trone differrir à il giuramento al detto Mallaro linrilario. Si cornine di Ib- 
pra, di terre, ouero d’altri beni, tenuti, & lauorati per effì , ouero fuoi 
prcdccefiori nclli nomi predetri , alli quali haueranno fucceduto fe à lui 
haucranno pagato li detti fitti d’anni tré 6 non, dvalPhora s’il detto Mal- 
farò , Si come di fopra , confetterà clTer debitore di tal fitd , ouero ributte- 
rà di far tal giuramento del pagamento già detto, fia tenuto di pagare 
quelli tal fitti, Sl domandar fi pollano (non oltantc il prolente Statuto) 
fecondo ch’il patrone fopra di dà haucrà giurato lopra de! giuramento 
refterto , o hauuto per refferto , Si i) prefentc Statuto non ha bbi luogb 
nclli minori pupilli, furiofi, mcntecapti. Si firmi pcrfonc, le quali non 
hanno tuttorc, ouero curratore, ma in quelli che hanno ruttore, oucr 
curratorc , habbi luogo , Si fortifea il fuo effetto come di fopraL 
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CHE LI MASSARI, FITTAOLI, OVERO LIVELLAR 

. non poiìjma alienare , 8i della preferittione , la quale non 
(la corfa al patrone. Cap. 208 , 

1? . i - ; 

E Anco ftatuito che niun.Malfaro fictaolo , ouero cmphitcota d’ai" 
cun pacronc , d’alcuni beni delti quali nc fia in ueftito , ouero tenga é 
nome di colono, ouero liuellario, no porta alienare tal beni,nc celiar con» 
, inganno di pofledere quelli in prcgiudicio del patrone , & s» alcun Mafc 
(aro alienerà* ouero con’ingano fallerà di pofledere tali beni , lìa pulii" 
to in lire vintoicinquedi terzoli , le quali s’habbino applicare al patrone , 
& tal allentatone fia nulla , & fia lecito ad’eflo patrone dal qual il Malfarai 
teneatali beni alienati, d’entrare di fua propria auttorità nel portèllo dv 
cfsi beni alienati, & tcnir quelli. Et dotte che di fopra lì dice, chenrun 
: Malfarò inutìftito porta alienare, ilmedemmo s’intenda ancora di qua» 
. lu nque vniuqrfltà. Communi, Collegio* ^Capitolo, 8c parimente douc 
; lì dice , die pèr’inganno habi lafciato di pofledere , s’intenda per qualun* 
que modo 1 tabi lafciato, olarsulipolTedcrc. Saluo s’apparrcrà,&: lì prò* 
uerà ii contrario. Statuendo ancora che contra del prefente Statuto non 
babbi luogopreferittione , né tonerà del patrone fia corfa , nfc correr pofa 
là alcuna preferittione per qualunque mani li detti beni faranno andati. 
Et le predette cofe coli difponutehabbino luogo, tanto le di quelli beni 
farà fatto inftrumentod’inueftitura, ouero di liucllo , quanto fi non farà 
fatto inrtrumanto , purché per plrofontion diraggione cflòinftrumento 
di liucllo s’incenda cfler fatto, 

.7* ’ CHE S’ÀLCVNÒ HAVERA' PIGLIATO A FITTO 
.vr . n alcuni beni , che non gli portano effer tolu. Cap. xo?. 

*1 • 1 . : i Ai.'. ri" . • ' ■ > 

E Anco (lamico, che s’alcunaperfonahauerà tolto a fitto, ouero fari 
ftata inueftita con carta, o fenza carta, k fare, 8c prcftarc certo fit/ 
to, niediatico, ouero temàtico d’alcunacafa, terra, ouero poflefsio ne, 
ouero d’altri beni per’vn’anno òpiù, che illocatore, ouero alcun’altra 
perfona che habbia alcuna raggione da lui, per vendita, o per cadaun’afa 
tro titollo, non pofsa torli tal beni coli locati fra il tempo d’erta locatiO" 
ne , pagando però il fitto del quale , & come fi è conucnuto, ad’eflo loca" 
tore, ouero àéului che haueràla ragion dalui. Et tal conduttore, ouero 
inueflito aftrenger fi porta con tutti li rimedrj di ragione à rinucftirlè 
per inftrumcnto de tal beni dal nuouo compratore , ouero da cului , che 
tali beni altrimenti ha acquietato, al termine, 8c col fìtto,che fi cótengano 
^ Ha nella 
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«iella prima (ocadone , oucro inudlitura , & quello , fi fari addimandato. 

Vedi il Capitulato , al Cap. 32. 

CHE LI BEISll ECCLESIASTICI NON SI 

pollano torc ad’ alcuno» Cap. 2x0. 

Ancora flatuito , che li beni Ecclefiaftici , li quali fi tengano , pof 
y fedano, & fono fiati tenuti, & poflèdutipcr qualunque pedona, 
&vniuerfìtà, per anni venticinque continui, profsimipafiàn, compii rato 
ancora il tempo de Tuoi antecc(forì,& autori, non fi pollano , ne debba- 
no per alcun modo tor fuori delle mani de tal pedone, nedclli fuoihcrfc» 
di. Cofsi pero che quelle perfone, che tengono tal beni, paghino, &Tfia* 
no tenute di pagare ogni anno il fitto (olito , mefio fopra li detti beni. 
Et che ancora tal pedone, che tengono li detti beni fiano tenute ooni 
nouianni, ouero altamente fecondo il folito, le piaceri alti patroni dclli 
detti beni, de riccucre nouainuefiitura d’efsibcni. Nonfiano pero te» 
nuti di pagare alcun laudemio, ne fi gli polla metter o accrefccre per alcun 
modo fitto, oueralcun’altro anco Copra U detti beni, oltre il foluo» 

DEL MASSORO, IL Qy ALE LASCIA 

li beni affittati. Cap. za 

V Ancoftatuito, cheeìalchun locatore di calè, ouer d’altre pofiéfuo* 
ni, fi vorà tuore elfi beni fittati al conduttore fia tenuto didentuv 
ciarli , fi lari conduttore di cafe per mele vno , dinanzi al fine dd termine 
d’elTalocatione. Ma fi lari conduttore d’altre poficfsioni territorie, per 
meli tre dinansi alta fella di SanMartino, ch’abbi ipazzati tali beni af- 
fittati, & pagato il fitto, & integrarne me refiituito il po Hello al patrone 
di tal beni fittati. Et parimente il conduttore volendo lafciare li beni af- 
fittati fia tenuto nclli termini fopralcritti refferrendo ciafchuna colà , à cta> 
fchuna cofa congruamentc, didenunciar al patronedelli beni, dclli quali 
n’è inueftito ,cbe non vuolctenirc tal beni affittati oltre d termine ddlìo» 
ueftitura. Et il locatore, oucro patrone di tali beni affittati, li quali non 
hauerà denunciato nel modo già detto, non polla poi tuore tali beni af 
detto Malfarò fri fanno feguente del termine ddfinueftitnra. Et pati- 
mente il Malfarò, il quale non hauerà denunciato come di fopra, non 
poifa di poi falciare tali beni affittati firà fanno feguente del termine dclli. 
inudlitura, 8 i lè fallerà tali beni, s’intenda, 6 c tìa obligaco al patrone 
di tali beni perla pcnftìonc , & fitto di tutto fanno , poifa nond£. 
meno il patrone fcuodcreda elfo Malfarò fa pcnlì©oe, oucro il fiero gjj 
i: detto. 
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detto . E quedo fia che d’cflà inueditura ne fia fatto indrumento , o non * 
flqualdenunciamentofar fipodàpercara celiata , ouero per comanda* 
mento del Giudice. 

CHE DELLI BENI AFFITTATI NON SI MVOVA 

•. j3i;i . qucftione al patrone. Cap. au. > 

. .p, / . 

E Anco datuito , che delli beni inuediti con carta , ouero fèn2a carte il 
Madàro, ouero alcun’altro, ilqualhauede, ouero teneflè tali be* 
ni inuediti, non polla mouere, ouero refferrirequedione al patrone di 
tal beni , Se che il conduttore (ìa tenuto di redimire il poflèflo di tali beni 
liberamente, 8 C rellaflarlo al patrone, ouero locatore dinanzi ad’ogn* 
qucftione , ouero efaminationefopra della raggione d'efsi beni fittati. Il 
medemmo fcruare fi debba frà il patrone,& il MaffaroXe di ciò apparrerà 
pernndrumento di liuello, ouero altrimentc per profontion di raggione» 
s'intenda , & fi dimi edere facto inftrumento . 

CHE ’L COMPRATORE I>ALCVNI BENI COL CARICO, ! ^ 7 T 7 

di pagare alcun Etto, aftrenger fi pofsaà pagar wl fitti» Cap. ai 3. ) 1 ' * 

E Anco ftatuito, che fi Foccorrerà che alcuno venda, oueroalicni,o> 
quali alieni, ouero per qualunque altro tittoload’altreperfone al- 
cuna cofatransferifca, conni carico di pagar alcun fitto ad’alcuna periti- 
la iche cului che acquifta al colà col detto carico fia tenuto , <x aftrengee 
fi pofia per qucUo , al qual predar fi debbe tal fitto , di pagar quello lecon* 
dola continentia della detta comprada , & vendia fàtu, con commento. • 
ratione che al fitto , pagar fi debba , & il Nodaro ila tenuto di dare fin.- 
finimento «beila vendita al detto patrone (benché non (ìa fatto aluarq* 
quifidone) hauuto però il debito pagamento; 

DEL MASSARO, IL CIVADE DIMANDATO itó. 

Giudicio (opra delli beni, li quali fono contigui 
al madarido » Cap. 214. 

, "f 

E Anco ftatuito , che s’alcun Maflàro lari addimandatoinGiudicio 
dal patrone del quaFé Maflàro fopra d» alcuni beni , li quali edo 
patrone dicache fono del madarido , ouero liuello, & il Madàro dica 
che efsi beni non fono del madàrido , ouero liuello del patrone , ma 
che fono funi. S( quelli beni fono contigui à quelli, li quali ilMaflàro 

H 3 confeda 
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confida ehefono del mafia ri ciò , oucr liuti la delpa trono, Si fc’f Maffcri • 
rri.non potrà prouare per. carta d’ aequifio, la quale non fìa fatta dalli; 
Maflaridiquel medemo Patrone, che quelli beni fianofiiai, fc fiu algiii-, 
ramento del patrone fé tal beni fono del fuo mafiaricio , ouero liucllo. 
Et gUirando/elTo Patrone chetai beni fono del fuo ni affittino , ouefo li- 
ucllo, quelli rimanganone) detto maflàritio, oucrpliucllo. Efil mede- 
mo fi ferui , Si fi fàccia in cului , il quale è fiato Maflàro , 8i in ciafchedun’ 
altra pcrlòna efiran ea, la qual non foflè fiata mafiara , fetendTè dcllibrtj 
fedimi , ouero cale , le quali fi folcano lauorart-, o tenere perii Msfflaro-, 
ouero per la fila famiglia in fauore del Patrone, come fc quella efiranea 
perfona folle fiata maflàra. Saluo fc demoftrerà al contrario (Mimiclre 
acqu il tati tali beni dalla Chiefà, o Gin tiluomo,o Cittadino,o di qualttqud 
perfona. Eteheniuna preferittionefia, ne s’intèda efierccorfa ad’akuna 
perfona in fauoredel Maflàro i ouero d’altra perfona efiranea di qualun- 
que condittione-é fiato (ìa. Et quefio Statuto non habbi luogoquarado il 
patrone hauerà datto il Mafitìroper coherentia a) dettoMalUntio >oue- 
ro liuello, deili beni che li fono contigui» 

■"-> 1'- : <7. "Vn 3MGTASnM OO J «3H3 

CHE LI. MASSARI NON MO VANNO Ll.FRVTTI SEN- 

sa la prefentia del Patrone, ouero del fuo meflo. Cap. ny 

A 

E Anco fiatuito, che li Mafiàriyouero altri, li quali debbano dare parte 
de frutti al patrone, ouero locatore, non ardifeano di fcgarc , ne 
t'accogliere , ne di condur fuori delti beni » detti frutti , fc nqn haucranno 
notificato al Patrone, ouero locatore, ouero al fuo fattore, omefio, 8c 
ancora fenzaia prefentia finu(/fe gli voràinteruenire) fono pena «fogni 
danno, di interrile , il quale patirebbe il Patrone* ouero locatore, delti 
quali > fi fiiaal giuramento de credulità d’dlb Patrone , ouor locatore. \ 

CHE’L MASSARO LIVELLARIO NON SI DISCACCIA 

per non hauer pagato il fitto , fc non farà preceduta la ... CI 
J denundatione del Patrone. Cap. .> 


Ì Jt Anco fiatuito, che niun patrone pofià agere di caducità delli beni 
v liuellari centra d’alcun Maflàro, per nón eflerli pagato il fittd^fc 
prima eflo* Patrone non hauerà denunriato in ferino al detto Maflàro» 
in calò che agere fi polla di cadudtà , qualmente eflò patrone intenda 
=di ager contra di lui alla cadudtà , per non eflerli pagati tali fitti , Si fata 
tal denundatione infarino, ppflà. Si vaglia cflb Maflar o pagare li detti 
c ‘ » _ fitti 
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fitti manchi fra trenta' giorni doppo il detto dcnunciamento , &f purgale, 
da effe dimora accio non calchi come di fopra , pagando pero elio Mafia' 
ro le fpelè del detto dcnunciamento al detto patrone, ileomun valore 
pcr’auanti denunciato d’clsi fitti di cialchun anno , nel qual haucrà cefla- 
co di pagar tal fitto . E tdoucin’cfio termine di trenta giorni non pagherà 
li detti hcti manchi, infiemeconleipelèdcl detto dcnunciamento, il già 
detto comune valore per’ inansi denunciato, che alPhora il patrone polla 
vfare le lue raggioni fopra la detta caducità contra d’eflò Malfarò , il qual 
più non polla purgare la fua dimora, & negligcntia. 

COM3 SI POSSANO PAGARE , LI FITTI FATTI SOTTO 

il patto di poter fcuodcre, Cap, a 17, 

E Anco ftatuito , che nclFauenire li fittauol i delle vendite fette col pat- 
to di fcuodcre , pollano pagare li fitti di vino , biade caftagnc, forma 
gio, butiro, 8 i di feno , & d’ogn’altra colà con danari pranti , à computo 
d* hre lette per cialchun centcnaro di lire del capitale, nclli infralcritti tcr-i 
mini, cioè, per la biada amezzo il mele di fettembre di cialchun’ anno, à 
computo come di fopra, perii vino, ouero mollo nel principio delle ven- 
demie di quella Communità nella quale fono fituati li beni , fopra de quali 
fi debbano pagare li fitti. Et per le caftagnc, nella fella di San Martino, 
$£ peraltre cole nel termine pollo nelPinilrumento di dafchun fitto. Et fe 
nelli termini limitati di fopra, elsiMafiari nonhaucranno dato li danari 
pronti à computo come di fopra, alfhora paflati li fopralcritti termini 
fiugularmcntercfferrendo, incontinente fiano tenuti di pagare lolamcn- 
te biada , vino, caftagne,& altre cofc fecondo il tenore de gl’inftrumcn ti. 
Et non più di poi li detti termini , come di fopra fingularmentc refferren- 
do , pollano vlàre il beneficio del prefentc Statuto . MagFaltri Malfari 
liucllari , li quali non fonp per cauladi vendite fette fotto patto di poter 
fcuodere, debbano pagare li fitti, fecondo il tenore dclliinftrumcnti. 

CHE LI MASSARI, LI QyALl HAVERANNO PAGATO 

il fitto d’alcuni beni per diecianni,non pollano reftùdar quelli, ■ l - u 
i. fc non gli inoltreranno per cohcrcntie . Cap. ai8. 

Ì J* Anco ftatuito, che slalom Mafiàro perle Hello lolamento, ouero 
perle, & luoi antecefiori hauerà deto , ouero preftato, ouero fatto 
fittoad’alcun patrone, &chidaluihaa(fhone d’alcunibcni, cafe, ouero 
altre cofe tcrritorie per dieci anni, o più, che non polla reftùdar, ouero 
U t H 4 ‘ repudiare 
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repudiare efsi beni , calè , ouero altre colè territorie habili di poterle affiti 
tare, fc non moftrerà quelle realmente, & metterà con’ effetto il patron 
ne al poffeflb , il qual non fia d’alcun’occupato , per contrade , & coherer 
rie, per infino alla quantità del fitto, il quale rationabilmente fecondo 
le contrade, doue fono limati li detti beni, lì poffacauare, &haucreil 
detto fìtto, il quale prcftaua, ouero preftar douea . Altrimente paghi, 
& fia tenuto di pagare il detto fino foiito . Et le predette colè fi lèruano in 
ciafchun Patrone, dal quale gli Maflàriteneano alcuni beni lo cad, della 
quali non ci è ìnitrumcnto. i 

CHE NIVNO TOGLIA INVESTITURA 

da duoi patroni , Cap. 219» 

E Anco ftamito, che niuno fìttaolo polla, ne debba pigliare inuefti. 

mra, ne ricognofcere d’ alcun’ altro patrone di quello, del quale è 
inueltito dal primo Patrone. Et le tal cola è già fetta, ouero nelPauenire 
fi farà, non vaglia, ne tenga tal contratto di locatone, ò di liuello, contra 
la prima inueftitura. Saluo le Pvldmo che inucftiflehauefle vendita, O 
giufto tittolo, ouero giufta caufa di vendita de gli beni inueftiti , & per 
commandamento del Giudice fillio melìò al pofieflb , nel qual calo lenza 
pena alcuna fi polla lare nuoua inueftitura , latta prima la denunciarione 
per publica , 8 c autendea fcrittura al primo locatore , ouero à Tuoi heredi. 
Et s’alcuno contrafarà à ciò che dilpone il prelente Stamto, paghi per" 
il bando lire cento di tersoli » delle quali la metti applicare fi debba 
alla camera de Signori, & Paltra mettà alfaccufatore. Et che de beni 
locad, o affittati il Mafiàro non polla addimandarc libello. 

COME LI FRVTTI DELLI LAVORATORI DELLA 
terra fi debbano Irà loro partire» Cap. 220» 

Ì J* Anco ftatuito , che li Malfari in cafo che vengano i diuilìone de Tuoi 
> beni, parrifeanofrà loro, tanto manichi, quanto femine maggiori 
d’anni dieci, per capi li frutd raccolto per opera rufticana , delti beni told 
à fitto à certo tempo , & parimente ciò che farà peruenuto delli detri frutti 
diquclPanno, nel quale fi faranno le diuifioni, & il medemmos’in tenda 
effere difponuto delli frutd raccold delPopcra ruffiana delli beni prò. 
prrj , o à liucllo condotti , ouero d’altro luogo per la mettà d’efsi frutti , la 
qual mettà s'intenda la parte ru ft icana , ma Elitra mettà fi diuida per ffirpe 
col carico di pagare al fitto liuellario , s.» alcun fitto pagar fi debbe . 

DELLE : 
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Vedi il Capitulato , al Cap. yu 

DELLE DECIME, LE QVAL 1 SI COGLIANO, CHE NON 

fc pollano dimandar pallnto certo termine. Cap. 221. 

E Anco ilatuito, che ciafchuna pcrfona la quale haucràhauuto o ha, 
per alcun modo ragione di cogliere decime, oucro di decimare da 
qualunque pcrfona, o chiefa, comune, Capitolo, oucr vniucrlìtà,nó polla 
dimandare decima d’ altri beni da quello che Tara ftaro debitore di paga, 
re decime, (e non de quelli beni datamente delti quali é flato confucto 
di dare per anni vinti , & in ciafchun anno , non polla tal pcrfona, la qua. 
le haucràhauuto ragione di decimare come di fopra, aftrcngcrc quelli, 
chefono flati (oliti, debbano dartal decime, cheli renda no ragione, 
pallata la feda de la Natiuità del Signore Giefu Chriflo , delti detti frutti, 
rediti, & godimenti, che non fono predati , o mal predati . Saluo tara, 
gioncal patrone della dedmacontra del conduttore, ouero d’ alcuival- 
tro , il quale babbi tolto a riccoglicre ella decima , cofì chel polla fra duo* 
anni ,& non più oltre, addimandare la fua pcnfionc. 

Vedi il Capitulato al Cap. 32. 

DELLE DECIME; ET DE LOR FRVTTI, LI QVALI 
fi debbano cognofcere per li Signori Giudid 
di Vitellina. Cap. tu. 

E Anco ilatuito, che niuna perdona polla opponete, ouero allegare 
che non fi renda ragione de decime, & de lor frutti per li Signori 
GiudicidiValtcllina. Et S’alcuno contrarrà aduocando , procurando , 
brigando, oucro per altro modo, fia fuori di la protettone di Valtellina. 

S’ALCVNE POSSESSIONI SARANNO 

occupate, fiano redimite. Cap. 223. 

E Anco Ilatuito , s’alcune pofsefsioni faranno indebitamenta occupa. 

te, peralcuno di qualunque flato , 8 >C condizione fìa, ad’alcuna per. 
fona, che à tal perdona alla qual faranno occupate lìano redimite , & per. 
infino ad’hora s’habbino per redimite , & lènza pena alcuna tal pofiefskv 
ni occupate indebitamente (ì pollano frà Panno dal giorno che lù fatta taf 
occupatione , entrare da quelli i quali indebitamente faranno date tolte. 

S’ALCVNO HA VERA' TENVTO ALCVN BENE 
■ *< immobile, & fopra di quello hauerà 

(j t edificato, Cap, 224 
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E Anco fiatuito , che s’alcuna perdona cotvalcun giu fio fittolo , hauc.* 
ri tenuto alcuno ben immobile , Si lopra di quello hauerà fatto ab , 
cun’edifido , ouero alcune viti, ó altri arbori fruttuofi piantati, ouero ha* 
ucra fatto qualunque altri miglioramenti vtili, & ncccflàrrj , ouero fola^ -* 
mente vtili ,oùcro folamcnte neceflarij , S C farà vinta , Si condennata a re * '• 
fiicuir eflò fondo , Si edificio , poflà rittenere quelli per le fpefe fatte , oue^ i 
to edificio, o altri miglioramenti, fenza alcuna cortipenfàtione che s’hal>« 
bi da fare ndli frutti, & pensioni, ouerd fitti ricevuti d’cfsi edifici) , 
ouero miglioramenti, • 

■ 

S> ALCVNO CON LICENT1A DEL G1VD1CE . 

pofiederà continuamente per vn’anno alcuna, colà, , 

fi feccia polTefeore. Cap. ilf. • 


tfni 


) , 

. T^i Anco fiatuito , cjtcfe ad’alcuna perfona , o vniuerGtà farà data licctv 
L» tia perii Giudice d’entrar aljpofleflo d’alcuni bcui ? coutraxbalcuna 
perfona, ouero vjiiucrfife , Si tyauerà hauuto lapòflcisfonc tediale d - ef>i 
bcni,& per vigore della detta parolla farà entrato nel lor polTeflo,& quel* 
li continuameli teper vn’annohauo'àtenutoychctalperfona diuenga d’* 

clsi beni vero polTcflorc,Saluo la ragione della p?qpricta>5^lèrpctiton'o. 

DELLE VENDITE, ET DI QVELLO CHE -81 DA JN 

pagamento, che s’hanno da fare conpatto di feuodcrc,& della ► £ 
prclcrittionc d’cfsipatti, ouero gratjc, Cap. 

| UUIIullJ 1 -J C 

E Anco fiatuito, che tutti gfibeni venduti co’I patterdi rifcuodcrc.tam 
toperil tempo pafiato , quanto ancora netPauenfre , ^baderanno 
à vendere non oliarne alcun, corfo di tempo, ouero ancora per vigore 
. d’alcuna preferittione di trenta, quaranta, cento, ouer ducento anni, 
ouero di piu longo tempo, pollano ricuperarli per li venditori, ouero 
per qualunque altro che habbia raggirine, 8i adlione d’cfsi, per il medenv 
mo predo co’l quale: fumo vendute come di lotto . Che fc ’1 le ritroucrà 
ch’il primo compratore habbi venduto tali beni comperati, ouero atv 
cora elsi beni ceduto, ouero per qualunque altro tittolo, quelli in’altra 
perfona habbi transferito fenza tal patto di leuodere, lotto del quale li 
hauerà comperati , che alFhora il primo venditore habbi a&ione efficace, 
contea di dafchunopoflèflbrc de tali beni, qual habbi la raggirine, acon 
mezzo , o fenza mezzo da cului che tal gratta ha concedo . Saluo la ragion 
ne à ciafchuno il quale ha hauuto elsi beni dal primo compratore di 
e.* — " potere 




poter agcnfin quel calò contra eh efio primo comptitòte, onere d< , 
fuoi fuccdlòrS» àdanniy& interrile in quello modo cioè, Sopra delle ve-, 
dite fatte perii primo compratore , oucro Aoi fucceiìon , «Séc. fenoa tal. 
patto doppo la pubUràtione del prdèntc Statuto fatta nclfanno t*3JV 
fi poiTaagere contra del primo compratore, oucro fuoi fùccelsoriadan-j 
ni, & interrili come di lo, {ira. Mafopradellc vendirefotee dinanzi à«(&> 
publicationc, non fi polla agerc fe non perii predo, &pcr lcfpdc, afi^ 
qual colè il detto primo compratore, 8>C luoi fucccflori eftìcacemécc fiano 
tenuti* Si co/iueniré fi pollano. Statuendo ancora che li béni'Wfttluri 
col patto di fcuodeteàcertnterrmne,d*annùcinquc,fcttc,dieci,o più,oue- 
ro ancora fenza alcuno certo termine , pollano ricuperarli per’ infino 
inrpcrj&cuP. Et 'cOfi fiakctìDo al compratore diconitrengerè il vcif^ircv 
re à ricomprare, come ancora é lecito al venditore d’aftrcngerc il com- 
pratore àaretroutnderli. Ma il venditore non fi aftrenga ,ne aftrenger ft 
polla, fe prima per il compratóre non gli: farà denundato *, Si dattolj 

ttrmiòedidueanniperciafcfaun termine, che fi contiene nclFinllrumen- 
tovlcllagraud., denunciandoli Icpnmiilccofc, fotto il Sudice. ordinaria 
eh elio. venditore, & fopra delle qual cofe fi debba proceder fom maria* 
mente, Si fenza porger alcun libello, & partati che faranno lidctti duo 
anni di fopra, il venditore » cntero cht haueni raggirine da lidi fia tenuto è 
ricomperare li detti beni, & fìtd. & nutnerare eftettualOBenta ( come é 
coftume ) il precio numerato , Si pagar li fitti che rollano , & la fattura de 
gF inftrum Atu Et fatti Che fati la de tiàdcnutìciàcioftc 1 Si paftàro il detto 
termine di due anni dtfoprau. cffo venditore, &fiiq»heredi, &fucccfib- 
ri come di fopra , aftrenger fi pollano con tutti li rimedi) di raggionc , a ri- 
cùperrarc li detti beni con Pelle miai numeratone del predo, Si pagamen- 
to d’altre comedi fopranom ir>ate . Saluo però che fe4 venditore giurrcrà 
che non hahbi danari ùtpronto, ne ancora peringanno haJbbi cellatody 
hauerne darecuperrartfefei beni Venduti, ch’all’hora polla, Si fia tenuti» 
di dar al dettocompratore tanto d’efsi beni venduti, quanto farà Hata 1» 
fiamma c (boriata come di {òpra per elio compratore, in lode , Si db- 
mationc dclli eftimatori del Communc, doue efsi beni fono limati, Si 
in quello mòdo, fia tenuto di redimere ella venditi.’ E* s’alcuna parte 
delli detti beni venduti, come di fopra gli auanzerà, oltre il precio di lo- 
pra, ch’alPhora fia in ellcttione del venditore fi vorà , ch’il compratore 
fia obligacò df compera-: anfora quella tal patte che refta , Si darli per 
precio in lode-, 8i ellimatione delli detti eftimatori. Ma fe’il venditore 
vorà piti pretto quella parte che refta d’efsi beni come di fopra rctenir/: 
per fe, chepollà. Saluo feraprc la diipplìupnc del Statuti? , là.qual parla 
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delli eftimatori foipctti, il qual Satuto Umilmente s’habbidaoflèruare' 
nelle predette cofe . Et quello che è detto di Copra , non habbi luogo in» 
alcun patto di potere franchire conceduto alPmueftito, ouero d’alcun” 
altra pedona lènza che iìa preceduto alcuna vendita fetta perdìo inuc- 
ftito, ouero per altra pedona à fuonome. Ma douc fia preceduto ven- 
dita, fi lèrui la difpofitionc del prefente Statuto, ÒC come c difponu to nel 
patto di fcuodere . 

« < orribq omb li 

CHE LI BENI DELLI VENDITORI RIMANGANO -1 

obligarialli Communi, Cap. 227. 

E Anco ftatuito , che tutte le vendite , & alienationi , le quali nelFaucni- 
re , & d’hora manzi fi feranno , ÒC quali fono fette per alcune perfo- 
ne , d’alcune calè , terre , ouero altri beni immobili , non facciano alcuno’ 
preiudicio alle Comm unità di quelli che haueranno venduto , ouero alie- 
nato . Ma cfsi beni vcnduti,ouero alienati,rimangano obligati per le pora 
doni che toccano ad’efsi venditori, ouero allenatori , delti debiti , carichi, 
& grauezze , le quali alfhora Ipettano , 8 C nelFauenire Ipettaflèro ad’efsi 
Communi , nclli quali li detti beni cofi alienati lè ritrouano eftimati . Coli 
è talmente che efsi beni fi trasferivano , & trasferiti s’intendano , col fuo 
carico per qualunque mani andaranno. 

i.. bl /J# OH&.iVI ’ > i))l I 1 1 ’1 F. r * '/j *ff fjf 1 < j 1 'J .( i. 1 

DELLA ROBBARIA, CHE NON S»HABBIA A FARE 
lènza la parolla del Giudice. Cap. 228. > 

'ti .it: nani ?.iq.',tibsr h 

I j* Anco ftatuito , che nfuna pedona faccia alcu pegno, ouero robbaria, 
> fenza la parolla , & licctia del Giudice , & chi contraferà, paghi per 
pena ciafchuna volta (oidi cinquanta di terzoli alla Cummuniti di Vaitela 
lina, & (odisfecria il danno che haucràhauuto cului al quale farà ftata fata 
tal robbaria ,& o(tre,quello che robbar fi vuole polla, & Scora gli fia lecito 
di velarli séza alcuna pena. Eccetto s’alhora gli ferà moftrata effe parolla, 

DEL MODO DI FARE L»ESECVTIONI 

’ contradelli debitori. Cap. 219. 

A Ncora é ftatuito, che volendo il creditore confeguire il lùo credito 
debba feruarequefto ordine, cioè. Prima, chepervno delli Ser- 
ti i tori della Giuriiditrione del debitore feccia auifare effo debitore, che vó- 
ga a pagarlo , Et doppo died giorni g il Seruit. della detta Giurifdittione 

feccia 


4 


I C ’I V I L I «J 

faccia robbareeflo debitore per la fommadol detto eredito , & delle fpe- 
fe, li quali pegni fi depongano appreflò d’vna perfona idonea , oucro 
d’vno delli eilimatori del Gommunc d’erto debitore. Doppo ilgiorno 
che feguita immediate ad’inflantia del detto creditore, fi polla mandar 
vn comandamento contra di cului , apprcilo del quale faranno flati 
deponuti risi pegni, che quelli il terzo giorno fc farà Giuridico, fenoli 
feltro giorno feguente giuridico , confegni dinanzi alti detti citimatori, 
8C contra d’erto debitore, che quel terzo giorno, oucro il mcdcmmoco- 
medi fopra, compari dinanzi alti detti eitimatori à vedere cflimare cfsi 
pegni , ÒC darli in pagamento al detto creditore per la fomma del fuo cre- 
dito , Si delle Ipefe . E t alfhora quel inedcmo giorno, nel termine del det- 
to comandamento, fi fecia fenza fallo effaeìlirn adone. Si fe diano tali 
pegni ai creditore in pagamento come di fopra. Et fatto quello il detto 
creditore diuenti poflertore, & patrone delli detti beni. Ma fc per la fom- 
ma del fuo credito, & delle ipefcnon7Tritroueranno appreflb del debito- 
re beni mobili,alf hora il giorno feguente immediate doppo la detta cicute 
(ione fiuta utili beni mobili dd debitore, le mandi contra di lui vn co- 
mandamento ad'inflantia del creditore, eh’ il terzo giorno , oucro ilfc- 
guente comedi fopra , voglia eomparrere dinanzi alti detti eilimatori , à 
vedere per quelli cfhmarC, &dare in pagamento al detto creditore per 
la fomma del detto credito, Se. delle lpcfe, tanti delli beni immobili del 
già detto debitore . Et cheefeo creditóre habbi letta da tlleggerc, & di pi- 
gliarcdiqualunqucbeni immobili del detto debitore, doue elio credi- 
tore vorà. La qualPeftimatione, Se pagamento fatto, St quale cl detto 
giorno nd termine d’dlb comandamento fi faria fenza fello , erto credi- 
tore dui enti vero polle flòre, & patrone delli detti beni . Saluo pero al 
detto debitore la raggiente , pagando lui il credito coh le fpefe di poter 
ricupe rrarc feà Rumo, da] giorno della detta eftimatione, li detti beni tmo- 
bili. Non fìa però tenuto dio creditore dicompcnfare nella fomma del 
credito fuo li frutti, li quali hauerà cauato delli detti beni , ma quelli 
fecia nd tritio Tuoi. Et fcper la fomma del deno credito, & fpefe non lì 
ritrouatìoro appretto del debitore comedifòpra, beni immobili, all'lio- 
ra fi fecia Eelecwionc celli iuxn i del debitore , axftioni , & raggioni del det- 
to debitore ndmcdemrapfnodo ,& forma, che di fopra è detto nelle efe- 
emioni, le quali fi debbano fere nclli beni immobili, non eiTcndoli beni 
mobili . Et doppo once Patire cole sgabbino da fcruarc circa le raggio- 
ni. Se actioni del detto debitore darri in pagamento, le quali ( come 
di (òpra) s’hanno -da fonare circa li beni immobi datti inpagamentoto. 
Pofla però il debitore , dioanpi die compita fìa f cfo curio ne come di 
.... .1 fopra 
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(opra citrato cflo creditore, di pagate pero prima perii detto debitore 
Icfpcfc, comparrcrc dinanzi al fuo Liiudice ordinario, & far qualunque, 
fuc legittime dcffènlsioni contra del detto creditore, di ancora legiur-. 
rerà , che non habbi danari , ne có’ingano habbi ceflato d’hau crne, pofsa ■ 
oHerirli de Tuoi beni, Sedarli in Icrirto tutti li (uoi beni perii fuo giurai 
mento, coli mobili quanto immobili, di raggioni , di adtioni , Si nomi de • 
debitori, de quali il creditore polla pigliarne de quelli che meglio gli 
piaceranno, pcrinfino alla quantità del credito fuo, & delle (pelefopra 
d- ciò latte, in lode de duoi confidenti, ouero d*vno d’cfiì creditori, di 
debitori. Et tutte quelle colè s’intendano, eccetto s’altrimcnte Tulle con- 
ucnuto fra il creditore , di il debitore , la qual conuentione in tutto fi deb* 
bafcruarc. Et doucchcambiduelieilimatori, oucro alcuno di loro per 
alcuna d’elle parti, per qualche legittima caufalè allegale fufpetto, alFho- 
ra il Giudice lènza alcuna dimora à requilìtione d’vna delle parti, fia te- 
nuto di mettere vno.ò più confidenti delle parti,nel luogo dclfellimatore, 
vno, òpiù lofpetti. Et che in contumacia d’vna delle parti far fi polla tal 
forrogationc come di lopra. Et che ancora ncili beni mobili Ca la latta 
del creditore di tuore di quelli che parrera meglio alui . Saluo però la dif- 
polmone del profsimo fegucte Statuto . Et (àluo àcora fe’I creditore folle 
forefbcre , al qual fia lecito ogni giorno di far felàtfhone del luo credito. 


DELLI BENI PROHIBITI ROBBARE:, ET PRIMA DELLE 
bellie aratorie, &vtcnfilq per lauorar la terra. Cap. 230, 

f * 

pur^fe 

A Ncora è llatuito che nelPelècutione, la qual fi farà contra ildebi- 
/l tore il creditore , prima habbi rilettone di far robbare qualun- 
che beni mobili del debitore, prima douc più preflo vorà. Saluo pero 
li beni mobili infraferitri, cioè, cllcndoli altri beni mobili , onero che da 
fèllcfsifìmouano, nellune bellicatteper arare, nearadrili, ne carri, ne 
zappe , ne badilli , ne altri vteiifilq per lauorare la terra , lì pollano ne deb. 

bano robbare, nefequeftraré»peralcun debito priuato, opublico. Etlè 
non gli fuflèro altri beni, che ancora ddli detti beni fi polla far elècutio- 
ne come di lopra . Et anco ferriate , le quali fìano infide nelle fincflre , 
piodc , 0 coppi , ouero Icandale polle nrili tetti , oucro alle, traui, di ogni 
altra colà , la quale fia affida , & concxa alle calè, non fi debbano compu- 
tare ncili beni mobili, ma fi transfèrilcono infieme con la eftimatione 
delle calè. Ma gFinfrafcritti beni mobili s’intendano, & fìano imune,& 
del tutto efenti, coliche danedùno debitorefi pollano robbare, ne pi- 
gliare peralcun debito publico , ouero priuato, Saluo che per delitto» 

Li quali 
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Li quali beni fono qucfti,ciob,vcftc di donnaje quali fonò àllVfb proprio 
del fuo corpo , ancora il Ietto fornito lo la niente à vfo della donna, 
oucro del marito d’efià donna, oucro defuoidefeendenti, &C altre cofe 
d’efiadonna, ciocmobili. Saluo che per debito della detta donna, ouc- 
ro pcr’il fitto della cafa, la quale la detta donna hauefie tolta àlocationc. 
Ancora libri di Chicfe.di raggion Canonica, Ciuile, Medicina, &C de con- 
ti, oucro d’altra maniera, ancora carte, & altre fcritturc. Saluo fe’l de* 
bitare , oucro la moglie come di fopra fingolarmentc rcffcrrcndo , Ipon- 
rancamente defieno, oucro conlcntificno, che fi faceflc pegno dcllidctti 
beni. Ancora non fi polla robbarc, ne fi pofià torc ad’alcuno, tanto 
pcr’il capitale, quanto per le fpelc ,& mercede de lèruidori, & citi ment- 
ri, ancora che v’interucnga il confenfo del debitore, alcune arme, tanto 
oficnfiuc , quanto deftènliue di qualunque forte fiano . Et tutte le predet. 
te cofe s’ofieruino lotto pena di lire cinquanta di tersoli, pcrciafchim 
creditore , debitore , feruidore , 8 c eftimàtore che contrafàrà (ingoiarme- 
le reffcrcndo, le quali S’habbino applicare ocr la metta alla camera Domi» 
mcalc, & per l'altra metta alla Communita di quella Gfuriidittionc. Et 
nondimeno refi fiere fi pofià fenza alcuua pena, contea di coloro che 
faranno , oucro fauorriranho talfefccutione , con tra le già dette cofe , an- 
cora che fuflc feruidore, oucro officiale . Et fc centra le predette cofe al- 
cuni beni faranno robbati ouero lequcftrati ef»i contrafaricnti fiano 
afirctti per Pofiicio del Giudice ordinario à f eftiluirc li detti beni i fpefe 
del contrafacientc . < •• 

f' ■ . ii b" -f : 


A Ncora è fiatuito , che per debito fatto per qualunque caufa, fon 
qualùquc perfona, ciafchun foreftiere dal dominio delle tre Leghe, 
fi polla fcqueftrare nelli fuoi beni, fe nella Giiirifdittione del creditore, 
'ouero in’alcun luogo della Valle fi ritrouerà , per inlìno alla quantità del 
debito che hà, oucro fi ritrouerà haucre ct>n qualunque perfona della 
detta GiimTdierione, & Valle, dal qual fequeftro no polla efier liberato 
'fc non hauerà datto fofflcicnte fegurtà, di ftar, &d*obedirc alla raggione, 
ÒC di pagare quello , che (ara giudicato dinanzi al Giudice d’efià G ìurifdi- 
tione, 8? ellctto Phabitaculodoue dnar fi pofià, fefarà dimandatole non, 
tal forefiiere eittar fi polla doue li ablcnti, &forcrtieri cittar fi fogliono, ic 
condo la forma de Statuti di Valtellina, 8 c s’habbi come fi legittima- 
mente folle rinato . Et efiendo lui contumace , fi procieda pcrinfino alla 
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DI QVELL 1 , CHE- SI POSSONO 

iéqueftrare, o non. Cap. 131, 
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compita làtisfattionc del creditore nel modo clic farà giudicato. Etilprc*. 
Teme Statuto non habbi luogo coiuradcllihuomimdellctrcLcghc, Si. 
de fuoi foggetti , li quali fcquefirare non fi pollano . Saluo che per le fpefe 
cibaric,pcrIcquaIiancoragPhuomini delle tre Leghe, Si Tuoi Sudditi fi 
)->ofiano fcquefirare . Et eccetto ancora fi per patto fi tollero obligati, che 
fequcftrar fi pollano come di fopra. 

DELLA VITVPEROSA CESSIONE DE BENI* 

in che modo fi debbe fare. Gap. 232. 

E Anco (tatuilo , che ciafchun debitore prefo , Si dctcnto , il qual vuol 
cedere à fuoi beni, fiaadmello alla cefiìonc di quelli, fcruata Finfra* 
fentta forma , cioè , ch’elio debitore proui dinanzi al Giudice che fia fiato 
nella prigione d’eflbGiudicegigrni vinti continui, di, Si notte. Etfatta 
tal proua fi faccia publica crida, perii feruitore ad’alta voce nel luogo 
della raggione , nella publica moltitudine del populo congregato , ouero 
nella cògregatione del Configlio di quella Gìurtldittfone , fn prefeutia del 
Giudice , ouero nella publica audiCnza delle caufc , Si con alta voce cridi * 
dica , Si protelb, ch’cfso tale captiuo cede alli beni, & che liberamente laf* 
fa , 8 i rclalla alli fuoi creditori, tutti , Si ciafchun i fuoi beni prefenti, Si fu* 
turi (eccetto le vefie di dolio d’elio .cedentCi.) Et die concede alli detti 
creditori liccntia di pigliare , Si di tuorc di fua propria auttorità , gli fuoi 
beni qualunque volta. Si in ciafchun luogo douc trotteranno quelli, per? 
infino alPintegro pagamento di quello che haurebbono hauere.Et fatta la 
ccfsionc nel detto modo, & elio chi hà ceduto alli beni, non fi polla piglia* 
re , ne tenere per’alcun priuato debito . Et (è le predette colè non làran* 
no interuenute, lì polsi pigliare, & detenére, non oftantc ccfsionc fatti 
per debito del quale n’era debitore al tempo della cefììone citelli beni .*Et 
à tal benefìcio d’cflà ccfsionc non fi poffi pcr’alcuna parte rcnunciare, con 
rcmifsionCjConuentione, accettarione,giuramcnto,oucro.pcr contrai ti. 
Et cului che neliauenirc cederà alhfuoi beni, ouero haucra ceduto, non 
polTahaucrc alcun honorc, ouero alcun benefido, il quale delcendadal* 
la Giuri (dittione dd fuo Giudice , Si dalfvniuerfità d’e fio cedente . Et no 
polla cfler Procurratorc,nc curretore , Sindico, ne a (fiore, ne incantatore 
dircdditiddlafuadcttavniuerfità, ne tefiimonio. Et il detto cedente 
fia tenuto, & debba (dinanzi al Giudice ndla fopraferitta moltitudine 
del populo , ouero congregationi , ouero audienza delle caule , dinanzi 
che faccia tal celinone) di giurrarc,di confignarc à buona fede tu tri gl i fuoi 
beni (s’ alcuni ne lia) Et diconfignare qudli ad’cfsi creditori. Et fc farà 
y, ■ ritrouato 
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ricrouato che elio nc babbi afcofti alcuni, tal cefsione fatta per luinon 
gli gioui. 

CHE NISSVN SI POSSA REALMENTE NE PERSONALE 

mente impedire nel commune doue lì fa il mercato , ouero douc fi 
fanno le fiere nel giorno di elio mercato , ouero fiicre.Cap.23j. 

A Ncora è ftatuito che nel luogo , ouero Commune di Valtellina, 
doue , quanto fe fanno fiere , ouero mercati , niuna pcrfona fi poi' 
fi pigliare impedire, ne grauare realmente, ne perfonalmente pcralcurx 
debito di V altellina, ne d’altra Giurifdittione, ouero communità,& vni- 
ucrfità, ne ancora peralcun debito generale, ouero fpeciale , non ottante 
alcun procedo , & licentia datta, o che fe daranno che facciano in contrae 
rio . Et non oftante alcun Statuto , prouifionc , & reformationc fatta , Se 
che incontrario fi faranno. Et che li giorni nelli quali fi fa mercato , oue- 
to fi fanno fiere s’intendano giorni naturali . Et che cialchuno che voglia, 
polla il detto giorno di mercato, ouero di fiera venire al detto luogo, 
ouero Communità, & da li partirle à luo piacere fccuramente , 8 c libera- 
mente, & clpcditamcnte lènza che lì polla deteniremolcftarcperfonal- 
mente , o peralcun modo impedire . Et le predette colè s’intendano fola- 
mente nelli cali duili, & non nelli criminali. > 

CHE A GL» IMPREGIONAT 1 SE GLI FACCIA, 

raggione ogni tempo anco feriato. Cap. 234. 

\ 

E Anco ftatuito che alfa' pregionieri > oli Ila renduto raggione dclfinfra- 
(crittecofc,& cadauna di loro.quaiunque tempo feriato, repen uno, 
& folcnnc , non oftante alcuna legge dulie , canonica , ouero municipale 
Et che della caufà, ouero caule fe di raggione fi habbi pofiìito pigliare, 
dctcnirc, 8 C incarcerare, lèqueftrarc, ÒC pigliar fu nella ftrada , ouero 
ancora fe diraggione lì debbano relafiàrc, ouer liberare, & delia ingiu- 
ria , & opprefsione fatta al pregionicro nelFauenire lì faeda raggione, co- 
gitinone, 8 c fentenua nella prigione , & efecutione fommariamente , Se 
de plano fenzaalcuna fcrittura, & fenzaftrepito, & figura di giudicio, 
& lenza libello , 8 c ogni tempo feriato , & non feriato, folcitine, & repen- 
tino non oftante alcuna legge, decretale , ouero Statuto contrario. • 

DELLI PREGIONIERI» CHE SI DEBBANO 1 

mi! pafeereper li creditori. Cap. 23;, 
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E Anco flatuito , che riafchuno imprigionato , pur che non fìa per ma/ 
lcficio , ne pcr’alcuna caufa de maleficio , ne per alcun’ altra cauta . 
àricchicfta d’ alcuna communità, debba edere palciuto alle fpefede co- 
loro à nome delti quali e irato confignato nella pregibne , in quello* 
modo, .cioè, d’oncie dodcci di pane, &C quartino, oucro boccale vno 
divino, & danari lei per companatico, oucro pcr’altrc Ipcfe , ogni gior^ 
no naturale . Et fc cului ad’inftantia del quale tara flato incarcerato, 
rccuferà, oucro farà negligente di pafcerc il detto incarcerato comedi 
fopra , che alFhora talFincarcerato fenza alcuna pena, fi polla rclalìare 
fuori della prigione. Il qual Statuto non habbi luogo nclli Mallari, tic! 
coloni , ne in’atrre perlonc per qualunque debito , fi tal pcrfbnc fumeran- 
no doue fi pollano per fe ilcflc pafccre. li :itnìr,'v>q moina an , uiiisu 

IN CHE MODO LI PREGION 1 ERI SI 

pollano obligarc. Cap. gj<S. , - ri • 

•emftònntìiioT 

f* Anco flatuito, chcquclll che fono inpregiohej pollano confettare , 

1 y promettere , & loro , & li fuoi beni obligìare , in prelènriavldGiudif 
ce, & di due tuoi più propinqui parenti,maggiori d’anni vinti per cialciitj 
di loro , Sd fe ne hanno > & fc noit hanno , di due fiioi vicini maggioridelU 
detta età. .ili., ,'’hj u 'Jl ilo . 

./ 1 -j: OHE NI VNO IN.PRE-G 10 .NEA Ja I J 

s .rt fi pofia cotcftarc Gap*. ; aj»toìg\cr 

E Anco ftamito , che ninnò poftoirr prigioiie per 'alcun debjtb' , et Ifr 
to caufa pccuniaria fi polla conte flirt, oucro impkdire iper al adì 
debito comune, ofpeeiale, oucro peralcun'ahra raggionc. Saluo foli' 
mente per quel debito per’if qual farà ftatomcQib in pregione. Et che n<I 
•giorno nel quale farà r dallato dd la prigione , non fi polla pigliare ne pdfr' 
tonalmente impedire , pcralcun débito, ouérocaufapecuniariì. 1 01. 
•oi.iri chini fi yiifiiurU.Lncmifiotpitq Icaiglanoialy rqqo ^ .eh 
CHE LE CONSIGN AIRONI C)EpLI (PREGIO NIERI SI : 
facciano alle fpéfedel creditore.: Gap. :> 

E Anco ftatuito, che quelle limili confignationi de debitori pigliati 
alla pregione, fi facciano aflcfpcfèddb créditori,adunllanria de qua^ 
li efil debitori fi confcgnano, fallate però fimil Ipefc ad’arbitrio del Giu* 
dice* 1 . Saluo che li debitori fiano' tenuti di pagare le dette IpcTc alli cicdito- 
ri, nd modo che fono tenàri à rcilicuirc te fpefc fatte fopra dd eredito 
.1 I Et per 
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Ec per quelle Ipelc erti debitori iì pollano conucnire, pigliare,&: dctcnirc . 

CHE PER’IL DEBITO D’ALCVN COMVNE CIASCHVN 
officiale di quel Commune conuenirlì polla. Cap. -3?. 

f * Anco ftatuito , che qualunque volta, &f per qualunque caulà, alcun 
■*' Commune, ouero Communità, o vicinanza , oucro vniuerfità d'ai- 
cun luogo filile obligata, che ciafchunaperfona, la quale in quel tempo 
làrà Coniulc, ouero Decano , ouero configlicro del detto Commune, vù 
finanza, Communità, ouero Vniuerfità, per quella obligatione fiato 
nuto , per quella nclli luoi beni, nel nitro fi polla conucnire , lènza 
alcun benefìcio dediuifionc, come le nominatamente in’elTa obligatione 
filile porta tal perfona , Se quello doppo ch’il detto Commune , &C 
huomini liranno ricchiefti ingiudicio, òàfodisfiirc, & faranno mcfsi in 
bando , ouero altrimentc faranno fiati oftinati di fodisfàre , ouero di 
bbcdire: ma altre perfone particolari fenza gli detti offici) non fi polla* 
no conucnire nel tucto per debito del Commune. 

CHE’L COMMVNE SIA TENVTO DI CONSERVAR 
fenzadàno le pcrfoncrobateper debito d’elio Comune. Cap. 240. 

E Anco ftatuito , che s’alcuna perfona folle pigliata , ouero robatapcr 
debito, o per cagi 5 di debito del fuo Comune, Vicinàza, o V niuer** 
fità, ch’erto comune, vidnanza, oucr vniuerfità , fìa tenuta di rclleuarc. Se 
conlcruarc tal perfona lenza danno , 8c illelà d’ogni {pela, & d’ogni capi- 
tale,& di dò, che da quelle depede, che hauerà patito, percaula della detta 
captura , oucro robbaria, 8c quello fenza ftrepito, & figura di Giudicio. 

CHE LI CARICHI SIANO PAGATI NEL COMMVNE 
douefono fituatilibcni, & della qualità , quantità, &dcl 
modo di pagar quelli, Cap. 241. 

E Anco fiatuito , che dafchuno il quale habeni efiimati in’altro cómu* 
ne, oucro territorio, che in quello douehabita, fia tenuto di folle* 
nere. Se pagare iui in quel commune doue fono limati cfsi beni , li carichi 
ordinari) che occorrano ad’cflo commune , & ch’efsi carichi s’intendano 
cllcr quelli che occorrano, oucro accade occorrere generalmente à tutto 
il territorio, ouero GiurilHittione nella quale farà il detto cómunc ; ancora 
il fallario del cancuaro, il quale fcuode le taglie de detti carichi alla ratta 
1 - I 2 dclPcilimo 
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drlfcllimo del detto Communc. Et fia ancora tenuto di dare (officiente 
figurtànel detto Comune, da pagar efsi carichi col (alario comedi lopra 
alla ratta come di (òpra, in riafchun termine. Laqualfìgurtàconucniie*- 
& condonare, &contra d>eirafarfi porta eflccutione, come contra del 
principal debitore. Et douc non fi dia tal fìgurta, che datta la notitia ad efc 
Io debitore d’effe grauezze, le quali fi debbano pagare per cride fatte 
nel luogo folico, 8£nel giorno feftiuo nel Comune doue fia tal debitore , 
oucro che effo debitore fia ricchieduto che paghi tal carichi , per parte 
del caneuaro fopra di dó deputato. Ets’effo debitore non pagherà fra 
otto giorni, che partati quelli, il detto debitore fia tenuto alla pena del 
doppio , infieme con’altrc fpefe, dàni , & intercfsi , li quali ad’arbitrio del 
Giudicefi debbano taflàre col giuramentodeleaneuaro , al giuramento 
del quale, ancorafiftia di tal requifirionefpcrialmentc fatta. Ma di elle 
cride cóftar fi debba per relatione,la quale fi (accia perii (eruitorc publico 

DELLE PENE DE Q.VELLI CHE NON SE FANNO 

mettere in fatuità , &C che non pagano li carichi • Cap. a 41. 

E Anco ftatuico, che dafchuna perfona , la quale habira in’alcuna com> 
munità, vicinanza, ouero vniuerfità di Valtellina, la qual non fia 
porta in facultà,fe confcgni, & fe faccia fcriuere in facultà nel detto Cómu* 
ne, come di fopra, & che ciò non farà, ouero non ofleruerà, fottogiaccia 
alPinfrafcritte pene, doé chea tale non fc gli renda raggioncin’agendo.Et 
fcrittaertafàcultà, fia poi tenuto di pagar li carichi, li quali fi mettano del 
detto Commune, comegPaltri del detto Commune. Ritentato però 
le perlonc pouerc , ouero miferabili , èc donne , & altri della raggione 
commune, ouero Statuti eccettuati , 

CHE LI HOSTIERI DEBBANO RESTITVIRE LE COSE 

fue à quelli che fono alloggiati. Cap. 243. 

E Anco rtatuito , che tutti li hofteri , oi albergatori di Valtellina, (ìano 
tenuti , 8c debbano reftituir , ouero reffàrcire à tutti quelli che hauc- 
ranno alloggiato, &à tutti quelli che faranno andati alPhortaria de detti 
albergatori pcrallogiare, tutte quelle cote , le quali faranno datte , 6c con* 
fegnate, & condotte à quelli albergatori, & hoftieri, nelle lorhoftaric, 
ouero di fuori , ouero à tuoi incisi , o alcuno de fuoi famigli, o ad’altri del* 
la lor famiglia, tanto fe haueran riccuuto tal cote perconfcruarlc, quan* 
to che non , & tanto fe c (si hoftieri noi (apcranno , quanto fel (àperanno , 
purché tal colè fiano menate, & confìgnatc alle lor hortarie , dentro, 

oucr di 



ouer di fuori , Si che Tempre il pericolo dirai cofà come di {opra, appara 
tenga , & fpettiad’elsihoflicri, & albergatori. 

CHE LI COMMVNI DELLE TERRE DEBBANO HA VER 
gli Campari > Si del giuramento d’cfsi Campari . Cap. 244. 

E Anco ftatuito, die ciafchunCommune di Valtellina debba haucre 
Campari à cuftodire , Si per cuftodire li Tuoi Territori)^ lauorcrq, 
prati, felue, vigne, campi, 8 c bolchi. Si anco li frutti , ancora clic fcparat» 
fiano dal fondo, 8i che fiano in’efio fondo de coloro che hanno,tengono. 
Si pofiedono beni lineisi Territori) , cioè , ciafchun Comune almeno due 
Camparifotto pena di lire cento di tersoli . Della quale vn terso applicar 
fi debba alla Camera de Signori ddle tré Leghe, Si vn terso alF Vniucrfiti 
di quella Giurifdittione, Si Faltro terso alFaccufatore. Et fia lecito alti detti 
Commune, ouero àPrefsidentiincfsi di conditure li detti Campari . Et 
ciafchunoilqualeinqudluogo haucrà beni come di /opra, fevoràpoflà 
farne conflituirdal Giudi?»: ordinario . Il qual Giudice ? fe per quello farà 
ricchicdutto Ha tenuto di confticuir cfsi Campari. Li quali Campari nel 
tempo che faranno confticuiu fiano tenuti di giurrare di far buona cu fra- 
dia à buona fede, 8i folkcnamcnte , $i d’accufare , oucro notificare eia- 
fchuna perfona, Si beftia , oucro $ detcntor di quella beftia , la quale 
bau era ritrovato dare, oucro hauerdatto danno, oucro andare, oucro 
eflèr udii luoghi vetati, ouero contra di> quello che velato per ordina* 
rioni dicchiarata nclli Statuti, Si altre prouifioni del detto Communc. 
Et alle predette colè fi pollano altrengcr per tutti gli rimedi) , di rag* 
gionc tanto gli Communi, quanto gli Campari . 

CHE LI CAMPARI SIANO TENVTI Ò’ACCVSARE, 

oucro notificare quelli ? che danno il danno . Cap. 245. 

E Anco ftatuito, che ciafchun Campare (ìa tenuto. Si debba accufarc, 
oucro notificare ciafchcduno che haucrà ritrouato dare, ouer haucr 
datto danno, oucro il dannò ifqual hauerà ritrouato efier dato, cflo gioiv 
no, ò il feguéte al fuo Comune, ouero al Còlute, o Decano , Si à cultu che 
haucrà patitoli danno, oucro che fa per lui, coli che il Camparo fia obli* 
gatodi notificarlo à quello che ha patito il danno, o chi fà per lui,. Si di 
efso Camparo 4 requifi tionc d’elio Confulc, ouer Decano, Si di culuichc 
hà patito il danno, oche fà per lui, lia tenuto al più tardi fra cinque gior* 
nidaccufarccomcdilopraal Giudice ordinario, fouopcna del doppio 
01. , -j " I 3 di quello 
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di quello che (ària'- cenato culuiélichancfìcdatta il danno, Sedireftar il 
doppio di quello che (aria tenuto di tettar cului che ha datto il danno. 
Etici (e ritrouaficchc’l camparo facc(Tepatto,oucro rcmifsione con alcu- 
no, accio non acculi, ne notifichi quello da ella raggioné, di fatto cita 
camparo babbi per condertnato, in quattro piu di quello che farebbe 
punito cului che hà datto il danno, Si àreffar il doppio come di (opra, 
& con tra di taf campar© , al pagamento diciò fi proceda fenS’alcun pf(P 
ccfiò , Se dreh «ragion e. Et fe occorrerà che alcuno camparo , ouero alcu- 
no della fua famiglia , diamtetohabbi da eco danno» nell/bcni d’altrui , nd 
l erritoriodowclni écamparo, da dìà ragione di fatto s’habbi per con- 
deimato, nella detta pena di quattro piu , le qual pene applicarli debba- 
no pernii terzo affa Camera de Signóri delle tre Leghe^C l’altro terzo a co> 
foro thè hanno patito il danno , di l'altro terso alFaccufatore . 

CHE SIA LECITO ALLI CAMPAR!, È ClASCHVN’ ALTRA 
perfona, la qual patrffè danno di pagliare le beftie che danno (1 
danno, Se dicondtirle via coti elio loro. Cape *4*1, 

! ncqui / ì;..i;;j • i •• J i*1i - ini fino j ib oui ì.t) o : : ' -;«t 

E AncoftatUito-, che eiafchtm camparo perda pigliare ,-8t Cóhdur viav 
con kii k beftie che dano'il danno . Mstìàrenufo di eonfegrìar queU 
k alDeceno , oalCotifide , cnferoallhóftifcro di quella Cdttturtrtà, Ouero 
ad'altfa perfonaiedò deputata fra il fpado dé hóre quattro, (è tal beiti* 
fi piglieranno di giorno. Ma (e Rpigfieràtlrtó di riofte , fieohfegflàrlola 
mattina lègùente . Et qtìcfto (óétopena delire dieci di tersoli, fe quali àp» 
plicarefidcW>anoper*vnter 3 òana eamefad«lK8ignóri, IMtró terzo all** 
accu(àtore,& Faltro tetSo à quellò che ha patito il datino . Btilrrtédem- 
«no (ìa lecito al potrone del fondo , Si à ciafchun fittaolo , puero Mafiaro 
perfe fteflo, ò per* altra pefferna à (uo nóme . Et (ìa tenuto coirle difopri 
(otto la pena predetta di con Agiate qUelfe beift/e, fe quàK nòti fìano re- 
laltatc, fe non farà (odisfatto cului che ha patito il danno, ouero fe non 
farà deportato- v'n pegno rtiotto per fòdrslkrfo . 

DELLI DANNI DATTI, LJ QVALI Si DEBBANO R& 
ftituire per Ir Communi, & h uomini, & de f óbb&f le< Gap. 147. 

E Anco fìat urto r chc Ce ndfaoetifre farà datto alcun dannò , ti fari fatto 
alcun guafto, àd’àfcttri* perfoHa delFVftiuerfltà di Valtellina , di 
giorno, ouero di nfdtte,in alcun Gòrrimune,il qual cMhrid ita datto per in • 
cendio.oucr trò canone, o it«ifionc, 0 Uero dirupatane, dtittó cauamctO, 
' ouero 
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oucro pcrcdirpationc, pcralcuno il quale non habbi tcnura tal cola 

guadata , tagliata , cauata, cllirpau , oucro dirupata, ouer pcr’alcuno del 

la famiglia di cului del qual talcofa non e propria, fiano tenuti il Commu- 

nc,Sihuomini,tantoglinobiIi,quanto li vicini del detto Comune, ouer 

luogo nel Territorio del quale e dato dato tal danno, maggiori d’anni 

quindeci. Si minori d’anni lettanta, di redimir tutto elio danno inficine 

con lcfpcfc, le quali fi faranno pcraddimandarc, Si confcguirc quello , 

in danari tanto, a cului che hauerà patito il danno , oucro ledimationc 

d’eflo danno. Partendo edà reditutionc inficme, conicfpefc fra loro di 

quel Communc, la metta fopra delFcdimo, Si faltra metta lopra delle per- 

fonc. E t quedo, fe non confìgnaranno il malfattore, vno , o piu, nelle for- 

se del Giudice ordinario di quel Communc fra vn nicfe , doppo che farà 

manifedato elfo danno, Si di quello ne farà fatto fede, coliche lubito, 

che farà manifedato il danno, fopra di ciò fi procicda , Si fi conofca fom- 

mariamente , Si fenza drcpito , Si figura di giudicio , Si fenza porgere ab 

cun libello . Ettalcognitione fi faccia ogni giorno fenato , Si non feria' 

to, al voler di cului che ha patito il danno. Et coli che perdio danno. Si * •* 

per la redimitone di quello. Si delle dette Ipcfe fi pollano dio Communc, 

Si huomini come di fopra, realmente, 8i pcrfonalmcntc pigliare , Side* 
tenere . Eccetto fe cului che haucrà patito danno , non fi farà lamentato di 
tal danno dinanzi al Giudice ordinario , fra lei nidi corfi immediate dop- 
po che è datto dio danno , in quel cafo non gli gioui la prouifionc del pre- 
fcntc Statuto . Et coli pero che fe cului il quale hauerà patito il danno 
ritrouadè il malfattore qualunque volta doppo,che perii detto Commu- 
ne , Si huomini gli (àrà ltato pagato il detto danno , che da quel pagamene 
to hauuto dal Comune , Si homini di fopra, polla contra tal malfattore da 
li in sù , ancora haucre la fodisfattionc per’infino al fupplimentc del dop- 
pio del danno datto,computato il pagamento già hauuto dal detto Com- 
munc,Si homini. Et in quel cafo fìa ancora lalua la raggione ad’dlo Com- 
mune , Si huomini , di ricuperare tutto qudlo che per tal raggione per lo- 
ro farà flato pagato, 8i in tal rccuperatione fi preferifea elfo Communc, à 
cului che il danno ha patito. Et qudlo oltre Paltrc pene alle quali dio 
malfattore per la raggion comune, ouero Statuti fi ritroucràcflcrobliga- ^ . 

to . Et qudlo Statuto habbi luogo folamcnte ndli danni , Si guadi , o al- 
trimentc come di fopra, dallafomma delire vinticinqucdc tersoli in fu. 

Et quedo datuto habbi folamcnte luogo , quando il danno fuflc datto 
làpendo ella Communità, dinanzi che tal delitto fi commcttdle, Si quan- 
do dia Communità haucllc potuto ouiar à tal danno. 
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DELLE PENE CHE SONO ORDINATE CONTRA 
di quelli che danno il danno con porci, capre. Se 
altre belile Cap. 248. 

E Anco ftatuito, chcs’alcuno haucrà fatto, onero datto danno, gua- 
ito, ollracio contra di quello ch’è venuto per li Statuti, ouer ordini 
delFvniuerfitàdi Valtellina, lìa condennato come qui di fotto, cioè. Per 
ciafchuna beftia grolla , la quale haucrà datto danno in’alcuna biada femi- 
nata, prato, lélua, ouer bollo in foldi dicci di tersoli, per ciafchuna beftia 
come di (opra, & ciafchuna volta , & per ciafchuna beftia minuta in (oidi 
quattro di tcrzoli. Et fe nelle viti in foldi cinquanta di tersoli, per ciafchu- 
na beftia grolla , ouer minuta , & ciafchuna volta , & in bolcho ,' in Ioidi 
due di tersoli , li quali s’habbino applicare àcului chc’l danno ha patito. 
Et quello laluo la raggionc à culuichcha patito il danno, diconfcguirc 
contra di coloro che hanno dato il danno, oucro il guafto come di 
fopra, quel più che haucrà patito oltre la fomma predetta. Statuendo 
più oltra, che s’alcuno ritroucrà in qualunque tempo porri, ouer capre 
nelle vigne, che li ila lecito d’amazzar quelli fenza alcuna pena, purché 
alquanto in’alto fofpcnda tal beftia coll morta , accioche il patrone di 
quella più commodamcnte cflà beftia vedere, & ritrouar polla , & quella 
portar via con lui, pagata però la pena del danno datto à cului ch’elio 
danno ha patito, comedi fopra édifponutot, Si fotto de quelli nomi de 
porci , & capre s’intendano animali di tal forte de Fvno , & Faltro fello. 

CHE DALLE SENTENTIE FATTE SOPRA DE DANNI 

datti non fi polla appellare , Se quando fi polla. Cap. 149, 

E Anco ftatuito che dalle len tenue, ouer dichiarationi fatte, o che G 
faranno fopra de danni datti non fi polla appellare . Eccetto s’cfta 
dichiarationeccccdelìe la fomma de lire cento di tcrzoli incluGuamcntc. 



DEL GVASTA DE GL’ARBORl CHE SI 
debba notificare .< Cap, 15 o. 

Anco ftatuito, che s» alcun danno farà dato perinciUone d’arbori, 
C. oucro deuaftatione da foldi quaranta di tersoli in sù, il fittaolo.maf, 
faro, quellochc tiene à parte , ouero conduttore, il qual tiene, oucro, la, 
uora li beni, nelli quali farà flato dato tal danno, fiatenutodi notificare 
quello al patrone, ouero locatore fuo. Ira cinque giorni dal giorno, che 
<- tal danno 
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tal danno gFc datto altrimentc elio fìttaòlo, partiario, colono, o MafTàro, 
oucro conduttore , Cotto la cufìodia del quale faranno Itati efsi beni , nclli 
quali e datto danno , (ìa tenuto alla reftitucione di quello . Et Copra di tal 
danno datto contradcl detto fìttaolo, oucro partiario, o conduttore, lì 
creda al giuramento dclpatronc,ouero del locatorc,pcr’infico alla quàti- 
tàde lire vintidi tersoli. Et da li in sù,fi creda ancora ad’cfìo patrone,ouct 
locatore , co’l giuramento inficine con vn’altro teftimonio fufticicntc. 

CHE NIVNO BVTTI ALCVNA 

immondicia fuori di cafa. Cap. ajt. 

f * Anco fìatuito , chcniunaperfona debba buttar , o farbuttar , ne per- 
> metter che fi butti dalla cala doue habita , o che fia propria , o tolta à 
fìtto, o hauuta fensa premio, alcuna acqua (porca, orina, oucr’alcun’altrc 
Iporcitie, per fencftrc, balconi, pontili, ouer vfd , ouer acqucdu tt i , o per 
acquaroli, oucro pcr’alcri bufi àlleuati da terra, li quali riCpondano nella 
Brada , o via publica, oucro in’altro luogo publico . Et Ce verrà contrafat- 
to fia condensato cului che habita efsa cala, in foldi quaranta djrersoli per 
cadauna volta ,& ciafchuno poflà accularlo , & babbi la metà della detra 
condennationc,& fia tenuto lèercto, & l’altra metà habbi la camera dell» 
Signori , ouer ella Comminuta fé hauerà preuenuto , 3 c di ciò fi fìia al det- 
to del Giudice . Sia però lecito à cadauno haucre , 8 c tenire roggiali , per i 
quali l'acqua, oucro fcolaticio della cala pofìà feorrere nelle fìrade publi- 
chc nel tempo della pioggia , & quando la neue , ouer giasso fi rillolue. 
Similmente ciafchuna perfona Maggiore d’anni quattordeci , la qual 
farà, ouer metterà fìcrco humano nella Brada, oucro alcun’altro luogo 
publico, dentro del corpo de cadauna terra di Valtellina (Saluo fc quel 
luogo acciò fuiìc deputato) fiacondennato per cadauna volta , lefaràdi 
giorno in foldi vinti di tersoli, & le farà di notte, in foldi dodeci di ter- 
soli . Et de tutte le predette cole ciafchuno pofla accufarc,&' alPaccu Càtari; 
fé dia piena lede, &C habbi la metti della detta pena, & il redo rimanghi 
alla Cpmmunità , 

-o DELLI NECESSARI, ET LATRINE / ‘ b 
velari nelle vie publiche. Cap. 250. 

E Anco fìatulto , che niuna perfona feccia, tenga, ne permetta che fi té- 
ga, alcun ncccflàrio, oucro latrina per il quale Pimmondicie fi pur- 
gano, oucro (corrano. Sdirenila fettorenella via publico, oucro altro 

luogo 
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luogo publico. Et oltre fra punico -cului che contrafarà ia lire cinquanta 
di tersoli, le quali sgabbino applicare per la metta all’accufatorc , & l’al- 
tra metta à quello commune.oucroàfoiìicio del Giudice, s’cflo Giudice 
preuencrà . 

CHE N 1 VNO TENGA, NE FACCIA LETAME NELLE 

vie, oucro altri luoghi publici. Cap. 253. 
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E Anco Ratuiro , che niuna perfona faccia , ne tenga nelle vie publiche, 
oucro altri luoghi publici nel corpo d’alcuna terra, alcun letame, 
ne alcun’altracofa putrida, oltre tre giorni, & chi contrafarà fia punito 
per cadauna voltainfoldicinquantaditersoli, li quali G debbano applt> 
care come nel profsimo precedente Statuto , 

DELL1 FOSSATI CHE SI DEBBANNO FARE 
fpczsarc, & mantenere, Cap. 234 , 

Anco ftatuito, che ciafchuna perfona di qualunque Rato , & condi- 
> tionc fi fia , & ciafchun Commune , oucr vniuerfità , la quale babbi, 
oucr pofledi alcui bcni.oucro poflèfsioni ncliVniucrfità di V al tellina , per 
le quali, oucro apprcRo le quali. Tacque fìanofolite, & confitele dcriua- 
rc, & {correre, & anticamente {corrano, & deriuano.fiano tenuti, 8c deb- 
bano far follati, ouero condotti foprali detti fuoibeni. Se poflèfsioni, pe r 
li quali follati le acque anticamente fono Rate folite dcrriuar , & di feorre- 
re , & di tenere li detti Iodati , ouer condotti apperti , & fpczzad , cofi che 
Tacque le quali erano folite à fcorrere per quelli , pollano derriuar, & feor- 
rerc liberamente, fcnz’alcuno impedimento, talmente chele dette acque 
non pollano dare alcun danno , ouero detrimento alle poflèfsioni viti- 
ne, & alli beni che fono di {opra , ouero dal lato» oucro altamente con- 
tigui , oucro alle vie publiche . Et fia tenuto , & debba il Giudice di quella 
giurifdittione, aRrenger qualunque perfona, commune, & vniuerfità, 
ouero colleggio, à far tal follati, ouero condotti,& à tenere quelli apperti, 
& {pezzati, cofi, 8c in tal modo, che le dette acque pollano fcorrcrc, 8C 
derriuarc Tenta alcuno impediménto , & oRacolo , 8c di condannare co- 
loro che contra faranno in lire dicci di tersoli per tiafchuno, & ciafchedu- 
na volta , 8c meno ad’arbitrio del Giudice, confidcrata la qualità della co- 
là , & della perfona . Et fia tenuto il detto Giudice , a requifidonc di ca- 
dauna pcrfona,collcggio,capitolo, comune, & vniuerfità , che ciò ricchc- 
da, la quale fidamnihc aflc, o damnificar fi p otefle , per ToRaculo del corto 

delle 


delle détte acque \ le quali {córrere?,^ dcrrièare non pbteflèro («rondo il 
lorfolico corto v d’óflèruafc.&difar'oilèruarejper’il fuo mero officio 
k predette cott^r' !>lruta 
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DELL’ACCESSO, IL QVALE SI DEBBA 
. afrignare afie pollcfsioni. Cap. aj*. 

iti 5/fio ) %tWfaJ i 

l* Anco ftàtuito, che tiafchuna pofléfeióne , la quale non babbi accet 
Air fo, le gli debba allignare eccello da quella parte, laquaFe di minor 
dauno di cuhn the dà, oucro è obligato di dare IàccclTo alla ibrada. 
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E Anco fatuito, che s’alcumarbore pertdc (òpra dèi tetto d’alcurtti 
tafa,i&? tutti li rartìf d>e(l® arbore chr pertdortò conte-di (opra, di ftiv 
no danno, & lefìone admilo tetto s fi debbano tagliare por quelle pèWb* 
ne de chi fono li detti arbori, 6t rami, fra tre giorni doppo thè ad’iuftàt?- 
tià de colorò ehcgli hanno imerelìè gli (àrà dehtirtdato , (otto pena di lire 
vimidnque di tterzoh . delle quali vn terfeò applicar fi debba alla carrtèrb 
de Signoridelle tre Leghe » dOvn terso altaCòMmUhitl dellàGiuiifdidd- 
ne delle dcttcjjarti, Si Paltro terso à cului che pattile il danno . Etfenel 
detto ter ini ri e f aliar bdré , è( éahii tHecofìptridàno, nori Tarali tagliaci per 
coloro de chi fonò j alfhofafiàlètìlb à tului che talmente ha denunciato, 
ÒueràdHHftartìiàddqtìafr è ft«ódètìUhdatb , di tagliare, tifar tagliar? , 
& tot via, i&Kà è eWtid effe afbòtt , &WHifdiècolìpendàhò, àllefpt. 
ledi cului, dtiltjUttk èitdéidòfeèbòt'é , lèfttk àlclihà pèhà. Staftucndó ari- 
cora, che 6» alèùti 1 èrtiti te pttìdtràfopràaiélin campò, vigna, otiero fo* 
pra d’alcun 1 altro fondo vicino non fìluato , al quale Fombra d'elio arbo- 
re gli noceia , die èulùicbte pbitedt cóli prtria raggiente ; Ouer per rag. 
gionc di liucllo, odi lo Giubbe', fia tettato-, dtbba, denunciato che gli 

farà 
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CHE NON S 1 ACQVISTI. ACCESSO SOPRA 

. delle poflefsiqni Gluate . Cap. . T 

E Anco ftatuitb 4 che lòpradcflètetre IH watt , vafh'ttc , 8 i 2erbiuc, non 
fi pofsa acquietare alcun accedo ad 1 alcun» altra polsefsionc , (è 
altrour fi può li a u ere eccteflò piò facilmente , Si velocemente àppreflò 
della ricada. Nòti òftartte alcuna ptelcHttióhe , 

DELL 1 ARBORI. CHE PENDONO SOPRA 
«’u dri’i tetti delie càft. Cap, 2*7. 
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farà ad’ inltantia di. quello 


con picnaraggtonc.oucro 
o far tagliare à cerco à cerco. 



venr i 


tal fondo vicino; come difopra 
iiùidlajndi locatione,di tagliar, 
irni li rami d’clTo arbore, che inv 
pendano nel detto fondo , & rcilrcngcrc elio arbore in’altcza , perii fpa* 
ciodequindccipicdialiprandi, dalla terrà cheli o fondo via no. Et que* 
fio acciò che l’ombra d’elio arbore non h abbia à far nocumento al detto 
fondo , paflari li detti giorni fia lecito al Patrone , & come di fopra , di 
dìo fondo vicino di far tal colà. Se fenzapena alcuna rctrcrrfre rnfe i legni 
coli tagliati. Statuendo ancora, che nclfaucnire ncllun’arbarc di calia* 
gnc,noa,cerelc, moroni. Scaltri della medemma grandezza, fi pollano 
piantare apprefTo d’alcuno edifìcio , oucro pollcfsione del vicino , fe non 
farà diftantc per quarti federi .1 : V r ;,\ EH'J 

> . 

DE CVLVI, IL QVALE HA LA PARTE DI SOTTO 
della cafà,& di quello che hà h parte di fopra. Gap. '256. *•' 

< •» ■ '• 1 r * ; n r.f 1 - ~r, ■■. .... crior? •( J 

t j* Anco flatuito, che s’akuno ha la parte di fatto della cala . oucro Fe» 
j difìcio di fotto , Faltro ha la parte di fopra , oucro edifìcio fupcrio- 
re , tutte cfTe due parti , fiano tenute «immunemente di fare , St fatto che 
farà, mantenne, reparrarc il cièlo ,fi quale efra Fedifiao difopra, 8 C 

quello di fotto, & quello di buon Icgnàirbr con allrcgo buono. Ma cului, 
il qual hà l’edifìcio di (opra , fia tenuto di fare, & fatto che farà , de mante* 
nirc, & rifare àfue proprie fpefe-, il tètrodi fopra con li muri che foften* 
gano elio tetto, dal detto cielo commune in Iu. Ne polla di lotto il detto 
ciclo mandare , ne permettere che fi mandi , acqua , terra , nc alcun’altra 
colà. Ma cului che ha Pedifìcio di fotto, fia tenuto di tenire reparati, & 
-douc fia rimediente di refarc risi muri , dal detto rido in giu àfue (prie. Et 
■fi pollano afirengere alle predette cofe per tutti. rimedi dtraggionc , li 
. quali fono piti efficaci, refferrervS ogni colà fingularmentc. j'l> 

DELLE SERV 1 TV', LE QVALI S’ANNO D> 

acquillarc, 8 c da perdere. Cap. 25?. 

E Anco flatuito, chele lefcruitùde gli beni, unto calè, quanto d’ai* 
tre pollcisioni , fe acquillato per prcfcrittionc di tempo, &fc per* 
dano nel modo che è diiponutto per la raggion communc . Saluo le 
per li prefenti Statuti altrimente fe ritroucra che fia proueduto. 

DELLA SERVITV CONSTITV 1 TA PER 

cprfo di tempo. Gap. 260. 
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L' Anco ftatuito, che nelle feruirù de beni ftabili , tanto cafc quantoal 
tri beni, allegato il titrolo per cului che hauerà vfato con buona fede 
ella (cruitu per longo cempo , doc fraprefenn perii fpado de dieci anni , 
& ira abfcnri per il fpaefodi vinti anni , fiprefluma elfeferuitùconftiruù. 
ta. Eccetto fe in contrario per culuicontra del quale fé prefittine, fi prò* 
uc rà , che babbi vlàto tal lèruitù per forza, o di nafeofto , oucr per 
grada fenza premio alcuno . . 

DELLE FENESTRE, ET STILLICIDI. Cap. itfu 

E Anco ftatuito , che s’alcuno farà , o farà fere di nuouo , feneftre , vna 
ò più, nel numero della cafe,le quali r iguardano séza mezzo alcu no 
nelli beni d’altrui, ouero metta , o mettere faeda , alcun ftillicidio fopra di 
quello d’altri come di (opra , lì polla aftrengere , & conftrcnge re , dal fuo 
profsimo vicino , anco fommariamentc , &C di plano , fenza ftrepito , 8C 
figura di Giudido , che ftoppi elle feneftre , ouer feneftra , & rimoua cfld 
ftillicidio. Eccetto ie inoltrerà , che elio habbi lèruitù di lume, oucr che 
babbi feruitù di poter metter tal ftillicidio, oucr habbi almeno vn piede 
di fondo fuori di quel muro , nel qual calo gli fia permeilo haucre il filili* 
ddio , & le feneitre fra il detto piede. 

CHE NON SIA NECESSARIO A CVLVI CH’EDIFICA 
(òpra del fuo di lafdarne fuori alcuna parte. Cap. z6u 

E Anco ftatuito , che quando alcuno febrica fopra del fuo , calè , oucr 
muri : non gli Ila ncccdàrio di lafriar fuori d’eflè calè, o muri, niente 
del fuo , Ma fe non iafdcrà fuori vn piede , non gli fia lecito d’hauer fenc* 
ftre, ouero di mettergli ftilliadio. 

DI CVLVI CHE VVOLE ED 1 FFICARE SOPRA 
del muro commune . Cap. 263. 

E Anco ftatuito , che lè P occorrerà, che gli fia alcun muro comune , fra 
le cafc di due vicini, fia lecito àciafchun di loro de infigere in quello , 
& fopra di quello edificare. Madoue elfo muro fufiè proprio folameiv 
tedi vno per piena raggionc, ouero (blamente per rilpetto de Pvtildo* 
minio appretto della cafa del vicino, quanto al diretto, & vtildorninio , 
ouero folamente per rifpetto dclf vtildorninio come di fopra , la qual 
cafe, ouero edificio, non debba alcunafcruuù di lume alla cafa del detto 

muro. 
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. muro il qual i appreso ài detto edificio., polla -cflo vici no'ìitfgcrc, nel 
detto muro, & fopra di quello cdifiearc.cohtra della volontà del Patron 
ne del detto muro, pagando però dio virino, oucro con effetto ofterren» 
doli apparecchiato di pagate la metta dclR-flimatione del muro , di cului 
proprio , o come di /opra , Si del fondo (opra del quale e edificato dio 
muro pcrinfinoà quella parte, nella qualc,ouero fopra della quale, vuo* 
le infigere, o edificare, computato ancora jl fondamento di dio muro,, 
fecondo che farà effimato per li domatori della detta Giurifdittione, 
oucro pcratlrcperfoncà ciòfoffieiend,&: confidenti ddleparti,ouer per 
vno in contumacia delPaltro. Et quello douc cflo muro fia foftìcicntc, a 
foftenire li carichi delivno , & delPaltro edificio , al giudicio delti detti dii» 
matori, oucro vno di loro come di fopra. Et il qual muro, fatto il paga» 
mento, oucro folemncmente fatto il depofito della quantità ellimata, 
in cafo de negligenti , oucro renitenti , per Piftefla raggionc Ila commu» 
ne, per quella parte (òlamcnce perla qual gli làràinfìffo come di (opra, 
& fi facci il pagamento della metta di dio muro, & fondo come di lo» 
pra, douc che non fia muro Iiucllariu. Ma douc che fuflè muro liuclla» 
rio fi facci il pagamento per la metti, prima al patrone del diretto do. 
minio , Si per Falera metta al Maflaro liucllario , il quale è in attuale, Si na» 
turale poffcllò. Ets’dlo muro non farà (officiente come di fopra, & fat- 
to prima il pagamento , oucro depofito come di (opra , alPhora fia lecito 
al virino , il qual vuole edificare , oucro infigere in oliò muro , di r rifarci! 
detto muro, oucro di far quello (officiente, pero à fuc proprie fpefe 
fenza repetitione alcuna di quelle fpefe, ne in tutto , ne in parte, 8i nondi» 
meno doppo che dio muro fàràreffatto , ouero fatto fofiriente, rimanga 
communc Pensa alcun’ altro pagamento. Ma le rilà cafà, oucro edificio 
debba alcuna feruitù di lume, o di prolpetto alfa detta cala di dio muro. 
Umilmente il vicino di quello poffà nel detto muro infigere, ancora con» 
tra la voluntàdcl Patrone del detto muro ( fèruata però la forma del Ila» 
tuto, chequa giùvn puoco di fotto fegue, & incomincia , s’alcuno ha» 
ucrà leruitò de ftilliridirj ndli beni d’altri, pollo fotto’ il numero 265.) 
Ne dimandar fi polla che fc faccia compromcflb per cagion d’alcuna colà 
che fi contiene nel prefente Statuto . Ne appellar fi polla dalla detta db» 
macionc, 8i giudicio d’elsi cftimatorivno, o pili come di fopra, fingu» 
larmcntc , Si debitamente rcffcrrcndo . Ne quereliate , ne fupplicarc, 
jieager de nullità,ne dimandar beneficio de reifitutionc in prdìino flato, 
ne implorar Pofficio del Giudice, ne dimandar che fi riduccano ad’arbi» 
trio di vn’ huomo da bene . 
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CHE’t VICINO POSSA EDIFICAR OLTRE IL PIEDE' 

«■-' t* - ■ aliprando del Tuo vicino. Cap. 164. 

E Anco Ha tu ito , che s’ alcuno fuori della cafa Tua ha vn piede alipram 
do , che oltre il detti) piede il vicino polla edificare (òpra del (uo i ac^' 
ciò che’l vicinonon vada irci fuo , ne c(To riceua , Facqua deHlio ftillicidio, 
lafiandoh ih piede aliprando fuori del ftillicidio , il qiial piede (ìa , & efier 
debba di efio che edifica. Saluo però far ago ione dicoloro che hanno fcr* 
unii come nel profsimo fcgucntc Statuto. 

• CHE NON SI POSSA FAR OPERA NESSVNA IN 

pregiudioro dicului, che hà feruitù di lume s ... j 

oiìuo, oittjHiba arredi ftiUicidio . Cap, a 6 y. 

. 

Anco ftatuito , che » alcuno haucrà feruitù di ftilliddio in quello 
etiche cd’altri , cu lui che e debitore di tal feruitù, non polla edificare ab 
cuna opera iuprcgiudicio di quello ch'ala detta feruitù del ftillicidio ; ri) 
pianendo però. ferma la difpofirionedel ftatuto profsimo precedente) 
Mafe haucra feruitù di lume, ouerodrprofpetto, oucroche non lì noe. 
tiaaliumev non poilà fere alcun’opera alf oppofito , pcrFoppolìto;fraiI 
Spaccio di braccia diccc, aLbrazzo del Legname , & dal latto in fra brazzd 
cinque al brazzo come di (òpra, inprcgiudicio della detta feruitù. Ma 
oltre la detta mifura . cirilli che é debitore di tal feruitù . polla à luò piaceri 
cbnffruer qualùnque opera , Et ancora potrà fare qualunque òpera 
nel muro.-, nelrjual ceda feruitù dalla detta feruitù, del lume in gius cioè 
della detta feneitra in 1 giu, laicato però mezzo brazzo delladcuafenò 
itrai nsiùjlS: pagandor {abietti del rauik) come difopra. Et le predette 
Cole liabbino luogo nclli edifici) , oucro che Gano proprrj , ouer liucllari. 
Et s’intcndxeflercfcruitùdilume , ouero diprofpctto, oche non fciioò- 
eia al lume, quando tal feruitù c polla dinanzi nel frontefpicio dclledifi^ 
ciò, aiKt ytriiùehfeXppài'ifcCci* legguiitViamcnte cpdftituita. I 
,<£òt . ohgoiq 

DELLA SERVITV DEL LVME. Cap. z6<*. 

li c * u’HitsHÉk o «arroti!» onurliltia i Òttosletl aHa .omrtt rfA f Jì 

1 1 A Ncora, è ftatuitb', fftt;CulnÌal fi debbo la feruitù del lume , jion 

J~\ polla fare più fetwftre nel muro , oucro iiraltro luogo clic lì.i 
.fiato confucto , nc polla tenere nel muro alcuni bull, ouer rclafsi. 

u' b noa jsnHnoaaibUalin ib oi>uo , ol ii o nbi v lab I: oqelbn 

DELLA SERVITV DEL; STILLICIDIO. Cap. «ffe , or 
ot.osb ' Eanco 
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E Anco ftatuito, che cului che ha la fcruitù del ftillicidio, non poC 
la mandar maggior quantità de acque del folico , ouero in’ altro 
luogo far elio ftillicidio . 

DELLA SEGVRTA’, LA QVALE SI DEBBA PRESTARE, 

per cului che vuole edificare fopra del fuo , ouero di quello 
eh ’ è comune, al qual gli farà denunciato delfopcra che 
debba deurucrc . Cap. 2 <58. 

. oliali.] J . 'j x j c: bromo./ unii 

f * Anco tatuilo, che s’ad’alcuno che voglia edificare, ouero fare ab 
> Cun’altra òpera (opra de luoi, ouero beni comuni , gli faràdenum 
dato nuoua opera, & farà apparecchiato di dar con effetto fegurtà foL 
ficientc de deftruere Fopcra, doue che le ritroui hauere edificato, ouero 
lauorato ingiuftamente, fia admelTo che fubito data tal fegurtà , podi 
proceder ncldetto lauorerio . Et do che le contiene nel prefente Statuto, 
non habbi luogo doue , che notoriamente conftafle per’inftrumcnto , o 
fententia, ouero per’arbitramenti, che cedui che Vuuk edificare non ha 
raggione . La qual tentenna , o arbitramtnri lìano paflàti in giudido. 
Se meritano cfecutione, 8c fopra di do Ila publica fcrittura, ouero che 
conftafle d’ alcuna feruitii debita, ouero che conft afle perii veder jef 
luogo , o altrimente , nelli quali cali non fia vdito dio che vuole edificare , 
ancoraché dia tal fegurtà, le non come fi conacne ndli prefenti Statuti* 
Et quello che oppone alcune fcritture, ouero eccetrione, o alcune de 
quelle , fia tenuto di verificare quelle fra tre giorni giuridid dal giorno de 
tal oppofirioni fatte dinanzi al Giudice , auanti al quale tal cccettioni 
faranno propofte. Et piu ohre non fia vdito tal che oppone, a impedire 
cului che edificar vuole. Et nelle predette, & per caulà delle predette 
colè , fi polla procedere ancora nelli giorni fenati , introdotti in honor di 
Dio , o de fuoi Santi, ne dimmandar fi polla compromeflo , 

DELLA REFECTIONE DEL MVRO, O PARIETE a 
proprio. Cap. zfp, 

E Anco battuto, che fialedto à dafchuno direfàre, o difarrefàre, il 
mruo.o pariete fuo,tàto per rispetto dclFvtildominio,quanto per’il 
diretto , & vtile . Et per caulà di tal relfettione polla andar, & mandar, & 
qualunque cofe opportune à do portate , Se far portare nella cala , ouero 
nella pofsefsione del vicino fuo, ouero di cului che confina con cflb my. 
ro , ouero pariete, il quale fi ha da refarc v Colt però che con manco 
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Hanno del Tuo vicinopofla andare, & mandare, portare, & far portare 
talcoÌL opportune come di (opra. Ma doue elio pariete, oucro muro 
iuilc comune, in quel cafo ancora lìa lecito come di (opra, & comedi 
(opra. Et polla conflrengere il vicino, anco fommariamente , Si per tut* 
ti gli più efficaci rimedri diraggione, 8 i fensa dimandar configli dei fa- 
uio , non admciTa alcuna ricchiefta, denunciamone di compromcllo , 
à rchare, &C reparrarc, il detto muro comune, contribuire circa le 
fpclc nccclTarie per la fua contigcntc parte. Et quello doue che ’I muro 
babbi dibifogno direfettione, oueroreparationc, del che feftia alla dio 
chiarationc d’vno, oucro di due confidenti delle parti , li quali fi deb' 
bano cliegger fecondo la forma delti Statuti, 

COME ALCVNO S’INTENDA HA VERE 
1 “ il piede aliprando , Cap. 170, 

E Anco ilatuito , che lè’l làra dubbio , ch’alcuno habbi il piede alipran* 
do,o non ,chccofui, chelari flato conlùeto d’hauereperlongo té' 
po le fine (Ire , Se il ilillicidio, oucro (blamente il ilillicidio , s’intenda ha' 
ucr vn pie aliprando . Et per longo tempo s’intenda hauere fra li prelèm 
ti per diedaimi,&fràabfenupervind. Etfehauerà fidamente le finellre 
lenza ilillicidio , s’intenda hauere la feruitù del lume , &nondel piede. 



LA DICCHIARATIONE DEL PIEDE 

aliprando. Cap. 171. 

JE'rnfb jJiv* i:\ # o l.v. 

Anco Ilatuito, che la mifuradel piede aliprando Ha , & s’intenda 
edere la lógheza d’onde nuoue alla mifura del hrazzo del legname. 

.. 

CHE LI PRESENTI STATVTI H ABBINO 

luogo ancora nelle feruitù già conftituid. t 

Cap. Z7i. 


Anco ilatuito, che fi prelènti, & li foprafiritti Statuti, che parlano 
il della materia delle feruitù, habbino ancora luogo , 8 c fi ièruano 
nelle feruitù già conllituite, & che fono di prelènte. 

C /J | i 

. .i». DELLA REDHIBITIONE DE CAVALLI !•- 

mulli, Scalini, &: d’altri animali. Cap. 173. 
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E Anco flatuif o , che Iaredibirionc de caualli, multi. Scolmi, farfipo^ 
fa & fi debba, s’clcauaUo, multo, & afino, farà cieco, odeshlarò ,> 
oucro bolfo, oucro s’haueffe alcun mal vecchioni quale à tempo *>oculu v 
& non in altri cafi. Eccetto fcfarifattopatto,oaltrimentc ripagameli-, 
te farà conuenuto . Et le predette cofehabbino luogo fej compratore,, 
puero colui di' acqutfh tall’animalc , hauerà ncorfo dal Giudice fra quei 
dica giorni, ouero denuncierà»! venditore, oticro allenatore fra li detti 
auindcci giorni, dal giorno che fu fatta cfla vendita» ouero alienatione^ 
fc tal venditore» ouero alienatotele poeta haucre,fenon, al luogo deb 
la ringhiera, & fe fra colui che ha alienato „& colui àcht l'alienato, farà 
qucftione dclmale, oucrodeldiftcttaditallanimale, ncctòii polla proi 
tiare per tcflimoni , oucr’ altri legittimi indici}, fc ftia al giuramento di co, 
lui, che ha aliena tó ,& che ncga.ft talbeftiaera morbofa , o dellcttuofaal 
tempo chcfii alienata, llmcdcmroo shntcnda cfliqc difponute ancora de 
uorci oramignofi , boui morbofi , & di pecore marcie , oucro morbofe . 

' . DEL SALARIO DELLI GJVDICI TANTO ‘ t 
ordinario, quanto dellcgati, Cap. 374, .- o' -jr f 
. 1 iiKti fi! i il aTiuBfl rbr-ainba oqnoJ ovftol nq i-d .c! raiqliE vq tiv :-u 

f * Anco ftatuùo ,cbeciafchun Giudice tanto ordinario, quanto delle* 
✓ gato , il quale fa alcuna fententia, non poffà hauerc pernii fai imo dell 
la detta fententia , più de (oidi (cdcci di tcrzoli , da lire cinquanta di terzo- 
li ingiù, & dàh ingabbi imàTiradi tersoli Lpcr dafchùnlcentcnaro de 
lire di tersoli, delfcftimattonfftleMa detta cauta, purché la detta cftima- 
tionc non ecceda la fomma de ducati trecento . Et s’efla cftimationc ecce- 
derà la fbmmatfe ducati trecènto * habbi la mettà dd foprafcrkttt falàrio 
per &cccflo'Pfcfjd& primo fai svio gli pertlewgfr à lui, irtrierct 'tome di 
fbpra,niailrcfloiiongliperucngaiè non il mezzo. Et quello infìno alla 
lomma deducati mille , 8 c da li in sù di qualunque cflimationt , dio fala- 
rio non polfa eccedere la forotna de ducati dfectd'óro.. Eccetto fè’l detto 
Giudicefaccfle fententiacon confìggo del fauio confultore, chcalPhora 
tal ialario , tanto quàntoc, fc dia al confultore per le due parti, delle tre, 
éc fàlera terza parte rimanga s(i Gfudice,il quale fi tal fcnccntià . Et ci fra- 
intenda folamentc delle fentefttie diffinidue. z*. tj! J 
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CHE LI GIVD 1 CI, ET ALTRI DELLA SVA ^FAMIGLIA, 

& li fcriudorì,non pollirio pigliare alcuna cóla , oltre iHalirio falla- 
to per gli franiti nal pedone volume, oucro perprouifioncdc 
ciaichunaGiurifditrioneddladctta Valle, Cap. 27 f- 
c*, Eanco 
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E A nco fornito , che niun Giudice , Cancelliere , Collaterale , ne alcun 
della Tua famiglia , ne (cruidorc, polla addimandarc per fé ne per lo t' 
topofìta 'pedona, per alcun modo, oucr’ingcgno , dclFVniuerlìu di 
quella Giurifdittione, ne d’alcunc Comunità, ne priuatc pecione, alcuna 
C,pfa oltre del (àiario à loro nel prefence volume de Statuti, oucro nell» 
prouiiìoncdi cialchunaGiurifdittioneconceUo, & limitato, oueron.dl* 
C^picoli.dolliSi'gnori delle tre Leghe fatti fopra di ciò. Et s’alcuno tonerà* 
farà lìa punico nella robba, & helFhonore, Stuella perfona, fecondo la 
forma d’cfsi Capitoli, h' quali fono ferirti nel volume delli prefenti Statuti. 

IJ 5133 3 MOT A GViUAH 33 3I-D ,1103513 UJéJCI 

DELLA MERCEDE DELLE ANDATE DELLI OFFICIALI, 

fopra di luoghi de differentic . Cap. 2 76, 
vjtfm» , ohtlt.1 v. 1 .... ' r / ’ riniti "jtb, oi'tinsii onA ^ 

fi Anco fornito, che per le andate delliOfficialifopraliluoghidcdif- 
•JD ferentie , nelle caule duili tanto , babbi Fofficiale prindpalc , & il V u 
cario ciafchundi loro, vn feudo d’oro al giorno , & il Capitanco habbi 
folarncnte due Ctmcgli, & gFaltri Officiali folamente vnfameglio, alli 
quali fe diano per’il lor (àiario ciafchedun giorno vinti carantani. 

DEL SALARIO DE’ GIVDICI D’ APPELLATONE, 
Arbitri, & CommilTarij. Cap, 277. 
il a«i# .vujn ralyiili. fiudaliìb ab oiundq v :b '-mnaLirr li 

E Anco fotutito i die gli Giudid d’appellatione non poflàno pigliare, 
ne haurr per» il lor làlario di qualunque lcntcntia d’ appcllatione 
diffiniciua , pili; 'di guelfo che è difponuto nel Precedente Statuto al 
numero 274. Saluo fe detti Giudid faranno fentenaa con coniglio dv 
vnGiurifperito , che alFhora il falario lì porta coli , che li Giudici d’appcU 
latione habbino la metta, & il conlultore l’altra metta. Statuendo che 
le predette cofe difponute fopra del falario del Giudice ordinario , ouc* 
rb delegato , habbino luogo ancora nel falario d’ arbitri , arbitratori , 
oucro commiflarij , cllctd tanto giudidalraentc , quanto volontaria* 
mente , coli cfic’l detto falario baffi per tutti, tanto quanto faranno, 
non hauendo rifpctto ìdlor" numero . 

DEL SALARIO DE’ CONSVLI DI GIVSTITIA, 

1 . & de» Giudid. Cap. 2 78. 

E Anco ffatuito, che dafchun Cófule di Giufticia,n 5 pofTa pigliare per 
fuo falario piti de foldi federi diterzoli per dafchun decrette inter* 
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ponuto , 8c per c/afchuna fottorcrittione d’ alcuni infì riunenti , noli 
porta pigliare piò di quattro foldi di tersoli per cadaun di loro , perla 
creatione di cadaun Nodaro , non habbi oltre lire tre , foldt quatt 
tro di tersoli , per cadauno di loro . Saluo che li Confóli delle altri 
Giurifditrioni , li quali fono addimandati alla creatione d’alcun Noda* 
ro, oltre quelle lire tre, & foldi quattro di tersoli , habbino Fhonclfà 
mercede di venire, & ritornare à cala fua ciafcbedun dilórò,&queltò 
medemmo feruarfi nelli decreti interporti per gli Giudici V rr " 

. rttllib - ..!ov • • '/! tfnuoìl. . • u 1 .:; ■-■■■ wi 

DELLI PREGI, CHE SE HANNO A TORE PER LI 
Nòdan, per proccIsI».&'icritirtyeV'Cap. I 

i ' ) , aiif.snsnib ab trr>ouI ib ì.i ioi 

E Anco ftatuito, che niun Nodaro , porta pigliare per falario , & mcr^ 
cede di ciafchun atto , qual occora che il faccia dinansi a qualunque 
Giudice , o Arbitratore, ouero CShtirtàrio, piò di foldi due di tersoli per 
cadauna parte; Etqucrto fe dclli detti atti nOn rtdarà copia alla parte , ma 
fc fì darà copia , non porta pigliare per ciafchun foglio Icrlnu da tutte dui 
le parti di fcrittura , la qual fi a de linee vinti per cadauna parte del fogliQv 
£>C di dittionc otto per cadauna linea , più de foldi cinque de tersoli , com/ 
putata, linea con linea, &T dichènecon dittioiiei Sf per copia di ciafchu/ 
na fcrittura, & alfhora non porta pigliare colà alcuna de gli detti atti. Et 
il medemmo s’/ntenda eflcr difponuto de ciafchun’altrc fcritture , che fì 
faranno, & che fi produrannoin qualunque aukfa; Et tanto della prf- 
ma fcrittura quanto della fua copia . Et Ga tenuto il Nodarò à requie 
fìttone d’elle parti, o alcuna di loro che dimandi, di fottofcriucre li 
detti atti , & fcritture, per il predo fopraferitto , fotto pena della qual 
tacili fopraferitti Statuti . Et nelle predette colèi, non, s’ intenda cflére 
inclufo il pagamento del predo della Scn tenua diffinitiusr . 

«siio.o! 5 . ! ! •!. •••'•.! '• i siudl ajunotjl’tb aloa Jiaabsiq al * 

DELLA MERCEDE DE NODARI PER» ESAMINAR LE 

Teftimoni, & de 1 lor ditti d’cflereeftratti. Cap. i8o. » 

f Ott< »J» • • - • i C . -à ( L.m] L ' l • • • 1 Ol ICtfil OiDD • jflj liCJ ^ 

Ì * Anco rtatuito, che ciafchun Nodaro, il quale efamina, ouero intero 
^ roga teftimoni, non porta pigliare per fua mercede più di lire tre, 
& foldi quattro di tersoli per ciafchuna giornata. Et fc non farà integra 
giornata , habbi folamente alia ratta della foptàfcrìcta tarta . Etqucrto lc’l 
Nodaro non reufeirà della terra douchabita, male reufeirà, che oltre la 
fopraferitea mercede, habbi le fpefe dbarie per fè , &per il Gauallo dalla 
parte chc’lcondurà, &non porti hauer» altro perdio fjlario v Eccetto fe 
*■ canari 
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cauarà in publica forma le depolìtioni , & tcdificationi , Ss interroga» 
rioni d’efsi redimo ni'. Nel qual cafo habbi , & haucr debba , oltre il 
fopraferitto falario per cadauna pagina, ouer foglio , à computo del 
quale nel precedente dat.uto . 

r DEL PRECIO DE GL’ INSTRVMENTI, IN PVBLICA r 

forma cdratti, Se delle fcritture publichc, 8e delle 

lor imbreuiature . Cap. 281. — 

Ancojdatuito, chcciafchunNodaro pcr’cfplctioncd’inftrumcilti, 
Xy & publice fcritture, non polla pigliare oltre le tafle infraferitte, 
cioè, per cadauna procura alle caufe, (oidi dodcci di tersoli, per cadauna , 
procura à negociar, à cumpùto delire duedi tersoli, per ciaf eh uno ca- 
pretto, & alla ratta per ratta di ciafchun capretto, per ciafchuno indorine-- 
t to de vendita femplicc, foldi vinriquattro di terzoli , per ciafchun iriditi* 

J mento di liuello , foldi feded di tersoli » per ciafchun indrumcntode 

* grana, & patto Ji riilattare, Ioidi fedcci di terzoli, per ciafchun indrumc* 

> to d’obligarione con breuecondennarione,foldi fedcci di tersoli. Ma per 
». ciafchun altri inftrumenti di qualunque condittione iìano , à computo de 

• lira due di tersoli per ciafchun capretto , &alla ratta per ratta di ciafchiin 
■ capretto. Eccetto (blamente Findrumenti de tedamenri. Se vltime voliin . 
tà , edimatione , Se datti in pagamento, tranfatrioni, donnationi, Se lente- 

( rie diffiniriue , Se altri , ddli quali de lòtto nel lègucntc profsimo Statuto , • 
per li quali Kabbino fecondo le talli limitate in quello come di fono . 

DELLI PRECII D’INSTRVMENTI DE TESTAMENTI, ’ V 

orusr.il vltime voluntà . Edimationi, donnationi, fentcndc 
xio-i'r diffinitiuc, Se tranfarioni, Cap. 282. 

> 

j T 1 Anco datuito , chc’l Nodaro, il quale hauerà tradato Finfrafcritti iu- 
, r JUv ftrumcnd , cioè Tedamenri, codicilli, vltimevoluntà,arrogarioni, 

, addottioni à lucceder nella heredità , o (acuita difuccedere, edimationi, 
donnationi , Se fententie diffinitiue , da bre ottocento de tersoli in giù, no 
0 polla pigliare per cialcheduno delli predetti inftrumenti edratti in pn- 
e - plica forma » con le lor imbreuiature , oltrelire fei di terzoli , 8e da li in su, 

! per infili’ allacquanrità de liredue milia di tersoli , lire diccc di tersoli, Se 
da li in su , per infin’ alla quantità de lire vintimilia di tersoli , habbi foldi 
otto di tcrsob,per ciafchun centenarodi lire di tersoli. Se da li in sù, fiano 
di qualunque fomma, habbi ducati quindcci , folamcnte di valor de lire 
o.:..\ 3 K 3 otto 
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otto di terziili per ducato , & non più . Et quello computata Feftimaiio, 
*~y ne de legati inficine con Fh crediti, Etfedoppo chefarà pagato tal tefia, 

— > mento nel modo di fopra , gl’hcrcdi , &t legati ri ricchicdcranno i legati, 
*'"> alFhora il Nodaro fia tenuto d’el'trahere efsi legati lenza alcun paga, 

*N mento. Eccetto il pagamento della fcrittura.. Ma fé prima haucfsino 
— > addimandato v-d ricchicduto * jqhe (égli e Ut alleno gli legati, alFhora 
quello, clic hauerà voluto» & vorà che fé glli dia alcun legato, oucro 
*-) Capitolo con Fiiiftiturionc informa valida, a JFhora perdio legato, fé 
4 , Tari da lire ducento di terzoli in giù, paghi Ioidi quaranta de tersoli . 

Et da li in su oltre, come di fopra , à comput q de Ioidi dicci di terso, 

/ li per ciafchun cemenaro de lire di terzoli del .detto più valore pagandb 
à elio Nodaro la carta, & la (cattura, Et le doppo che Lj-annocft ratei 
li legati , ouero tutto il tcfiamellto , Fhcrede , ol icro il legatario , vorà dal 
1 Nodaro che vivai tra volta gli ha cftraftp ellb tf (lamento , legato , ou?r 
) . alcun’ altro Capitolo , che alf’bpra quellp che s mele , die G eftraha» npn 
1 fia tenutp pagar cofa alcuna, fc non la carj3,&Ja fq-iHWr«:,i&nonpiù 
1 - de Ioidi quaranta di terzoli per dafthuiip w»fn:ri*o 4 * frriuurf /Et lepre, 

- dette cole s> intendano , quando cfci mftruoventi fi rogano nella terra 
douc habita dìo Nodaro . Ma fc occorrerà che fi. roga no fuori della 
‘ 7, fua terra , che oltre la rafia predetta hablpi per’dfyo viario» à compu* 
to di Ioidi dodcci di terzoli per ciafchun miglio «aliano compito tanto. 

u DEL PRECIO DELLE SCRITTVRE CHE SE DEBBANO 

s citrali ere dalFimbrcuiature de Nodar* -morti, ó'abibiti,:! [ 

ù o fatti in’habili» Cap. 283. 

5%'xv/: .YiETr ::n iTraMvsnfca idìiey ijjhg 

E Anco ftatuito che per Finftrumenti, & aJtrc fcritturelche s’hanno 
< da cfiralicrc dcHìmbrcuiature,oucro altre (catture de Nodari mor, 
ti , o abfcnti , o altrimcntc diuenuriin’habili , il Nodaro , il quale farà lau, 
dato.fopradicflcimbrcuiatùrè, per la mercede dieftraherétdfcritij^'e, 
pofia hauereil precio limitato per ellrahcreefleicritture , fi come c dilpo* 
liuto nclfi precedenti Statua, col terzo più , computata la mercede della 
fua lòttofcritrione v purché laprima tafia non ecceda la sòma de foldi qua, 
rantadi terzoli, & douc eccede quella fomma, che il medemmo Nodaro 
laudato comedi fopra, habbifaldi vintiquattcù .detersoli, per ciaichuha 
7 fottofcrittionc di cadauno inRrumeiuo/Muirb d’altra fcrittura» 8 c nò più^ 

. . \ \ iti ' «-* } v * • ‘ ' : e tM rVfc— 

— — Y ; , DEL SALARIO, ET.&IERCEDÉ ,1 ,00. 
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Anco flatuito , che ciafchun Procuratore di Valtellina , habbi il Tuo 


falario , & mercede come qui di fotto cioè . Prima per ciaichuna co* 
pancione , che lì fari in ciafchun giudicio , tanto ordinario , quanto eftra* 
ordinario , ouero arbitrale, habbi il Procuratore foldi otto de tersoli . 

. Ancora per ciafchun foglio di fcritture, dimande, eccettioni, polmoni, 
intcrrogationi , & de capi tuli di ciafchuna forte , &c. ouero de comanda* 
menti, libelli , ouero de qualunque altre fcritture, habbi foldi vintiquacro 
de tersoli , per ciafchun foglio compito , 3c (uccinto , 

Per ogni prorogarione voluntaria , Se non neccflaria , la qual fi farà fra 
Procuratori in qualunque parte del giudicio, & della caufa, il Procura* 
torc non habbi del tutto cofa alcuna . 

Ancora per vedere, &efaminare fcritture, le quali gli occorrerà, per 
lui efler efaminate in alcuna caulà , nella qual patrocinerà , habbi il Procu- 
ratore il fuo falario, come farà arbitrato pervnogiurilperito, il quale s» 
habbi da cllegcre per la parte aduerlà . 

Ancora per vna comparatone , la quale s’habbi da fare nelle caule, che 
vertillèno dinanzi ad’alcun,Gindicc, a dimandar alcuna prorogatone ì 
ouero misuratone d’alcuna cauta, ouero incanta, habbi il Procura* 
torc foldi otto di tersoli . 

Ancora per Audio , 8c apoltillationc df 1 Procedo d’alcuna caufa , hab* 
bi dio Procuratore vna volta tanto, danari lèi imperiali per ciafchun fo* 
glio, per in fino al numero di cento, &da liin sù habbi danari quattro 
imperiali per cadaun foglio . 

Ancora s’alcun Procuratore fuflè condotto per la parte fopra d’alcuti 
luogo de differcntia à patrocinare , ouero dal Giudice , ouero altroue an* 
cora fuori della Giurifdictione , & per vna giornata integra flette , habbi , 
lè farà Dottore , oucr Giurifpcrito , lire fei di tersoli , inliemc con le Ipcfe 
che fc faranno per lui fuori di cala fua. Ma fe non farà Dottore, ouero 
Giurifpcrito, habbi lire quattro di terzoli inlìeme con le fpefe, come di fo* 
pra fuori durala fua. Ma fc non farà flato fuori di cala per vna giornata 
integra, habbi alla ratta come di fopra. 

Ancora per ciafchun foglio di reflòlutione de motiui compito , & fuc* 
cinto , habbi il Procuratore vn teftone d’ argento . 

Ancora che niun Procuratore poflàhaucrc alcuna mercede, per lefue 
caufc proprie doue elio Ila flato acftore. Male farà flato cohuenuto in 
dcfFcndcriì, habbi la fua mercede come di fopra. Eccetto fe per infirmi* 
tà , ouero altra legittima caulà , non potrà agere per lè le fue caulè , ma per 
altri haucrà litegato, habbi la mercede come di (opra. 

Ancora chcniunProcuratorepoflà, ne vaglia hauere, nericchiedcre 





per diretto, nepèrindiretto alcun (alano, ouero mercede oltre di quel- 
lo chcc limitato , Si tafiàto nel li precedenti Capitoli , ne altrimentc far’ al- 
cuna compoiìtionc in inganno d’efsi Statuti, (otto della pena della priua- 
tione dclFoftìcio di potere patrocinare. Si de feudi cento d’oro, li qual» 
venganoapplicati alla Camera Dominicale. Et nella medernma pena in- 
corra culi che darà al Procuratore Tuo , ouero fecomponerà con luid’- 
alcuna fomma, oltre la mercede, che fé contiene nelli predetti Capitoli. 
Et il detto Statuto babbi luogo ancora che sómiflà per pfona , alcuna colà 
datta fufie al Tuo Procuratore per ciafchun modo, opcr qualunque via 
oltre la mercede limitata di (opra. Eccetto fe fpontancamentc , &difua 
liberalità cflo vorà donare alcuna cofaal fuo Procuratore , che polla, & il 
Procuratore polla pigliare, 

. »ir ’ i ? ?• Ir • eri t rmn • ,r j * r \ i f im > l i’-n - lIiì&j li«h j . . 1 11 j imI 

DELLA PRESCRITTONE DELLA MERCEDE DB 

Procuratori , Sé Nodari, Cap. ie$. 1 

E Anco ftatuito, che niun’Àduocato, PWeurarore. ne alcun Noda- 
ro , poiìa nc vaglia, palliti cinque annfdoppo che eilà caufafarà for- 
nita, chiedere pcr’alcunmodoil (uofalario, ouero mercede, anzi paila- 
to il detto tempo, lì prdluma per profonderne de leggi , Sé di raggione, 
che iìano pienamente, 8 f compitamente fodisfatti. Et quello perni tem- 
po che ha à venire , incominciando dal giorno della publicatione dclli 
prefenti Statuti . Il qual Statuto pero non habbi luogo , nella mercede de 
Nodari per F inftrumcnti rogati, di qualunque forte iìano, o che fi rogaro- 
no, che non fono dirotti. Et quello ilatuto, g’intcnda ancora delle cau- 
le agitiate perni tempo paflàto , nelle qual incominciailtcmpod’efsirin- 
que anni , dal giorno della publicatione delti prefenti Statuti . Polla però 
il creditore ancora che pailato iìano li dettte cinque anni , defferrire il giu- 
ramento al debitore, fecondo che difponuto nel ilatuto del giuramento. 

DELL> OSSERVATONE DE PRESENTI STATVTI, ET 

annullationc ddli antichi Statuti, Si decreti che fono contrari 
alli prefenti Statuti . Cap. 286. 

t * Anco {fornito, che tutti, Si qualunque fiano altri Statuti antichi , an- 
> cora tutti li decretti, SC confuetudini, che repugnano alli prefenti 
Statuti , dal giorno della lor publicatione , fiano , Sé s’intendano eiler caf> 
fi, rotti. Sé cancellati , SÉFolIeruationedc prefenti Statuti, comprcfinel 
prefentc volume , Sé confirmati per li Magnifici Signori delle tre Lcgh c 
• . •;> 'l nella 


CIVILI 


li- 


neila Dieta publica , incomincia, dal giorno della detta publicarianc in»' 
si, il quale li fora nel ConCglio generale di tutta Valtellina. Ne contra 
quello che è difponuto nel prefente Volume, dal detto giorno inansi, lì 
adme tea alcuna difpolìtione di ragione municipale , ne de decretti Domi' 
nicalijiquali (ìano contrarr) alliprefenciSraiuti. Saluo, & rifleruatoneU 
le caufelcqualipcndanoalPhora nel detto giorno, alle qualper liprefen' 
ti Statuti non & qli faccia pregiudicio . Eccetto fc altrimeittc nclli preferì» 
ti Statuti efprcfsamenre farà drfponuco. 

CHE LI VLTIMI STATVTI DEROGANO A QVELH 

che fono dinansi »feà quelli laranno contrani» Gap. zar. 


nLnai 


*2- 


lalatt 


E Anco ftatuito , che fe ritrouerànel prefente Volume de Statuti, al' 
cun Statuto contrario: ad’ vn’ altro Statuto, che Pvltimo Statuto 
prcuaglia quello, che prima éfcritto incordine, in quella parte che farà 
contrario à Pvltimo. Et ciò f intenda tanto nelh qrimìliaU quanto nell» 
ciurli. 

FINE DEL CIVILE. 

QVI DIETRO SEGVONO LI CAPITOLI, ET ORDINI 

fotti per li Signori delle tre Leghe, nella publica Dieta, fopra di quel# 
lo che fono tenuti di giurare , & oOeruare il Capitanco di Val» 
tellina , & gFaltri Officiali delle tre Leghe , eliciti in tutta 
ValtelSna.Bormco, & Valdiiaucnna. Cap. u 
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Haucndo 



CAPITOLI 


Auendo prima ftabilito , che rìafchun Capitanco , & cadali* 
no Officiale , dietro , & mandato dalli Signori delle tre Le* 
ghe,algoucmo di Valtellina , V alch iauena, & di Bormeo, 
debba giurrare fede, & verità ad’cfsi Signori . Etche il lor ■ 
commodo , & vtilità, procurrcrà, & il danno fchiuerà con 
tutte le lor fue forse , nel fuo Officio ffarà , & quello à 
fuo fapere fedelmente, & realmente prouederà , à tutti egualmente rag* 
gione, & Giufticia adminiftrerà , li cariui punirà, Vidue , 8c Orfani dof* 
tenderà, & per raccomendatihauerà, li Statuti municipali. Decreti, 8c 
raggioni Comune, fcritta in ciuilc, & in criminale, cioè nelle caufc le quali 
(blamente concernano la robba, & li beni , ouero condennationi, tranf* 
grefsioni, ouero malcfìcq, à buona fede oflèrucrà . Rifcruato douc che 
per* risi Signori alcuna colà oltre le predette gli fede relcritta, ouero co> 
mandata, quella irnienti .oltre ogn’altra colà efequirà. (Saluo fè fuflc con* 
iraria aili ftatutidi Valtellina, li quali G debbano offèruare) Del Ilio làla* 
rio le contenterà. Alli fuoi lùperiori, quando farà, ricchicduto d’ogni 
datto , & riccuuto , che pcrtenga alla Camera , giuda . & rcal raggione 
renderà , Se designerà . Il regiftro di tal ragione di parte in parte delfin* 
irate ordinarie, & cftraordinarie co la Ibttofcrittionc di cialchun Vicario, 
ouer Luogotenétc,& Cancelliere per illor giuramento. TuttiFinfralcrit* 
ti Capitoli, 6c articoli chvno , In'vno per feftdìb, &fpcrla fua famiglia, 
& ludditi alla fua Giurifdittione del tutto ollcruerà . Et nclli fopraferitti , 
& infralenti! ponti , & articoli non haucràrilpetto diniuno, nedeniuna 
colà, ne de Ipirituali, ne dclccolari, ne de nobili, ne de coloro che non 
fono nobili, ne de ricchi, ne de poueri, ne d’amore, ne d’infmicitie, ne di 
amiciiia, ne di premio, predo , danari, ouero d’cquiualente,Gcomevo* 
ra dar rilpofta à POmnipotente DIO, Se à fuoi lùperiori , lafciandoda 
parte ogni verfutie, & fraude. 



CAPITOLO SECONDO. 

A Ncora ciafchun Officiale, Capitaneo, CommilTario, & Podeftà, 
quanto pili preffohaucràrefo conto à fuoi fupcriori, del fuo Offi- 
cio , debba iui nel medemo luogo lènza alcuna dimora , far integro paga* 
mento. Et non debba per alcun modo ritenere apprellodilc, di danari 
della Camera, ouero in fuo vlo conucrtirli, coG che per queffo s’impcdif* 
ca , ouer differrir G polla il pagameto fopraferitto perii fuo giuramento. 



CAPITOLO TERZO. 


Ancora 


DELLI SIGNORI 


m 


A Ncora chcnùmCapit^pep, CpmmifLrio, VicaripPodeftà,outiro 
XV. Luogotenente , debba riceurrc alcuna honorarma, premio, ned©' 
ni , in danari ije in’ altro valore, d’alcuna perfona punibile, pcr.ileu n mo 
do, Sforma, ne dinanzi, npdpppo che Fhauerapunita, cucco che coti 
qnclla faràromponuto. Smnlmentc die non riccua alcuna cplà per la ci> 
.fina , ne fare, ne pcrmcucrehcfe riccua per i fupi , nepctvalcun’aUri ppjr le 
catife foprab'ritq. Parimente chenpn riccua d’alcuna perfonjt dinari per 
honoranza. CkccJiiarji^Q quello, chp quella perfona s’intenda pflcre 
punibile , fa quale è. nelle forze dcIfOilicio , oucro già inftrutto il prpoef' 
lo, fi vuok'detemre . 

. ‘ &APÌÌ ò£ O QV ARTO . 

! * i * r ^ *1 | ^ % * • ,* 

A Ncora che èialchun’OfRciale^ Capitando , Vipafio , Commiflario , 
òPoddta’, dou e al amo che debba c(lcr punito , habbino per le 
inani, !7a che ciò fi faccia per Tcniemia, oucro pergratia, debbalì dm.m- 
, Pgn* cofa, pppimarf ^no,ch« d‘nj-e,$ tRbbc alla Camera, ne dcb.l ? 3 
nu (colar alcune fpcle con quello, ma le fpefe fatte fi debbano fepararc 
■ dalla grat» . 
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A Ancora che niunCafìi«#»to , Cojrjrp^rfo , Podeffa , & Luogo tc^ 
nentc, quando nella fua giurifdittionc, rerziero, oucro (quadra, 
, « nome ridi» Camera caw^Idfcar à M à. pigiar mal/attori, à far deferittùv 
ni , oucro a vifitar feriti , debbi bjiucre , ne rfccucrc per la fua perfora, 
^erfua meraidc, pid d^VAOifflido per Vpa and^a.b ;T ‘ rr . ~„ ; i 

. silfidi: :'jq1 albb onsddbb B tanai tioa cui ( »baat>m 

CAPITOLO SESTO. 

OI/.D 3 G CJOll'l/.'j 

A Ncora che quando alcun Capitanco, CommifTario,Podcfta,oue^ 
l\ rprLu*^t<^nto,.ddfuo .ollido, fri’ ?ihs© ,-,pet le caufe pra 
cauakRfc, ^bo^4:lWat&-rdk)fMi famiglia , dar fi debbano le 
, 4p<&u & flJlajpfppri^pe^O^-OgnìigtWiO per la fua mercede, vno 
,,Àydtì.pej;jUHWjfV,alt< 4 ^*/^ «V¥*d» idi Chóucna.. .... 

, 3)11:1 rnienohsq oa b, 1 fcb onv *vi ! . ileuif”> ilninpi iiunvt ori 

-tam Vi t •j’bqì jllsL omqìn nni. .ilovm ff io m il bir.jlnqmi 
•l;j WoWiqul ;1 t„ ; j 0 ^fiPJ'J' r QLO SETXIM'O . 
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Ancora 
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i f<s Capitoli 


A Ncora clic quando alcun Vicario, Cancelliere!, Collcterale, oucr 
famiglia, nelle lor Giurifdittioni, oUcr fuori d’elle Giurifdittioni, 
per le caufe predette, per pigliarcmalfattori.pcr fardcfcrittioni,oucrper 
vilìtar corpi feriti, farà mandato per lolficialc, oucr con {officiale caualca- 
rà, ouero andarà in rutta Valtellina, & Valchiauena, debba haùcre il Vf» 
cario vno Fiorino de reno , il limile il Cancelliere , il Collaterale quaranta 
carantani, vno famiglio viriti carantani, & le farano duoi Cancclficri,tutci 
duoihabbinoottantacarantanipcrdafchcdùnaandata,8<rn5piii. Male 
non pigi iarùno alcuno , alKhora no fogli dia cofa alcuna per quella andata. 

CAPITOLO OTTAVO. 


A Ncora che doue alcun fameglio Ila mandato ', in tutti li Offici) , 
ouero di lur officio , in vn’altro,doue lìa dibifogno per qualunque 
caufa , onero per’ alcuno clió li habbia intcreflè', non lì dia à ciafchun fame- 
glio, più di vinti carantani per andata. Eccetto le farà mandato da vn’- 
officio in vri’altró, Sf iui felini gU làfà neccflàriS feruire. alfhora 
fi ftia à farbim'o de POfficialc fufe , de hmitàrlila debita mercede. Saluo 
doue occorreffè vlàr quelli per fat pegni, ouer altre decurioni, aff- 
bora debba re (far fecondo, il folito ( della fua Giurifdittione, o Ter- 
riero , in quelle cole, ncHe quali occorrerà di vfar tal fameglio. 

<i-T CAPITOLO NONO. a 

Ti c ola O ■' ' A- 

A Ncora ebe niuno Officiale, Vicario** Luogotenente, Cancelliere, 
Cotìarcralc , opero fatueglio , dotte ih fcrincio de Signori (ìano ma- 
dati , ouero occora ebe le vlìrio in Valtellina , non debbano hauer pc- 
C;al mercede , ma contentar lì debbano delle fpefe cibane . 

.OTEH2 CUGTHAD 

CAPITOLO DECIMO 

ouo« teff « oìteIVì m f • oO , caritii: -3 timlc oì-ncuparla t ioos . 

A Ncotàéhc dafebun Officiale, Capitarteo, Commiffàrio , Podeftà 
lì debba contentare de fuoi ordinari) famegli, & i ciafchun limitati, 
ne polla condurne più. Et doue alcun Officiale pcr’alcuna occalìone , 
che gli occorrcffc, hauede brlognri de piu famegli-, ouerodi aiuto * fla- 
no tenuti tutti gli Officiali , di andare vno da l’altro perlonalmentc, 
ouero d’ imprecarli li fuoi famegli. Et per rilpetto delle fpefe ,& mer- 
cede, lì ollcrui come di fopra lì contiene , -Saldo le per li fuperiori gli 
farà concedo alcuna cofa faccialmente . 

L'IO . - C CAPI- 


I 1 ' CELLI SIGNORI ) 
CAPITOLO VNDECIMO. 


' 1 ? 


jdcftà. 


A Ncora che riafchun Capitaneo , Vicario, Cornmiflario , Pudc 
a \ & Luogotenente, debba per’ il giuramento per lor preparo , fthi-, 
uarc le fuperftue fpefe, di pigliar leperfonc , & di far deferittioni , & di 
vtlìtarc li feriti , &C di far Giuftitia, 8i in’ ogn> altra cmifa, ouero occa* 
fìone che concerna la Camera, ouero li fudditti della fua Giurifdittuv 
nc, non dcbbafarpiùfpefechquello, che la mera nccefsità ricchiedcriv 

CAPITOLO DVODECIMO. 

A Ncora ciafchun Capitante^ Cornmiflario > o altro Officiale, doue 
alcuno Vicario , Cancelliere , Collaterale , CommifTario delle 
ftradc, Procuratore, Nodaro ; Fameglio , oucro altri Ofticrj , volcfle> 
no troppo con le mercede loro, grauare ricchi , ouero poucri, debba 
per* il fuo giuramento, detrabehri, & mod errare talmente, che à ogn’ 
vno lìa fopportabile, grufio,&; honelto. 

CAPITOLO DEGIMOTERZO, 
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f*l: 


/ / 


A Ncora , che niuno Officiale , quando caualchera dal Vicario , oue/ 
rd d’altri per hauer.il Configlio dtcdndennare, o d’alfoluercab 
cun malfattore» debba hauere alcuna mercede, Ma fegH farà dibi fogno 
di caualcare per caufe duili dà elio Vicario,' ouero d'altri per haucr il 
Configlio , alfhora dar fé gli debba per ciafch una giornata » vn Fiorino de 
reno, &C Cc porterà più cHmProceflo»! G debba diuider il detto Fiorino 
alla ratta (opra di ciafchu Procedo, che farà portato pdr lui, come difopra. 

CAPITOLÒ DECIMOQVARTO. 

'ini; rtimoD siiti» .ohsnilwoohJ 1 oul li irhlGn, osttroaib ej Ir, > ■ 111 

A Ncort s’occorrerà che fia pigliato, & detenuto alcuno innocente, 
tal innocente non fia tenuto di pagare alcune fpefe , ne di dare 
cofa alcuna ad’alcuna perlina per tal eaufa, oltre le fpefe cibarie, le quali 
elio hauerà fatto . Eccetto s’ alcuna querclla farà poretta, & fe farà rie* 
chieduto che atomo fiapunito , & per dò fia fiato detenuto , alfhora 
in quel cafo tal querelante fecondo il folito fottogiaeda alle fpefe , < 

CAPITOLO QyiNTODEClMO. 
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Ancora 
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CAPITOLI DELLI SIGNORI 


A' 


Ncora , che ciafehun’Officiale, fia tenuto di dare, & refierrire il giu- 

l ramcntoàfuoi lommifsi Officiali , Vicario Luogotenente, Can* 

celliere. Collaterale, & famcglio, chegli obedilcano, & ofseruirto li fo- 
praferitti capitoli, con tutte le forme, traodi come difopra. 

; 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

... 

A Ncora che riafchuno Capitano, Vicario, Gommilsario »& Podcftà 
jlx. debba. Se fia tenuto di dare à fuoi fuperiori, idonea, 8 c laudabile 
fìgurtà, per caula dfl fuo Officio* din apziebe prcfti il giuramento , 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

: ' ; rrrro.i ’ ..tlloO t zr:.'\rjlir. J . ■' • 

A Ncora finalmente è concitilo , che s’ alcu’ Officiale , ouero fàme^ 
glio, non oilcrucra tutte le predette colè, come di fopra fi con* 
tieiK , de in.vno , ouero piti articoli trafgredirà , debbafi punire nel fuo 
honore, perlona, &beni, ad’arbitrto de fifpenuW, Scila tenuto di f». 
tisfare tutte le fpefe , Se danni, che perciò fi faranno , & quello fensa 
danno della fuperiorita. Et perle qual colèpi Magnifici Signori delle 
tre Leghe à fuo beneplacito pollano conucnire , & cercare in quello 
che concerne la robba, ilfideiufiore, oiier* il principale. 

li falario del Capitaneo , il quale debba haòerc dalli Signori delle treLfc, 
gbe, ogn’anno per lafua perfona per lei famigli , Fiòrinidercno yoo. > 

11 Commifiàrio di Chiauena', co due fàmigli,habbi Fiorini dereno zooì 
Il Podcftà di Morbegno-, con due famigli , babbi Fiorini 200. de renot 
li Podcftà di Tirano , con due filmigli, habbi fiorini 200. de reno. 

.. Il PodcftàdtTrahona v con’vnfameglio , Habbi fiorini tyo. de reno, u; 
Il podoftà di T colio , con’vn famiglio , habbi Fiorini cento de reno. 

Il Podcftà di Piuro , eornvitfameglio , habbi Fiorini cento de reno . 

Il Podeftà di Bormeo , habbi il fuo Iklario ordinario , dalla Communio 
tà di Bormeo . Eccetto la quarta parte che s’ afpetta allaCamcra-de 
Signori. Et tutti fi fopraferitri Fiorini, s’intendano ellèr di valore de 
bassi quindcci buoni, per cialchun Fiorino. -,n ■> 
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SEGVONO LI STATVTl CRIMINALI 
di Valtellina, 
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DELL’ ARBITRIO, . ET POTESTÀ DEL GIVDICE, 

di procedere nelle caufe Criminale . Cap, v 



AVENDO ftatuito, che ciafchun Capitane? Vicario, 
Si Podelfà, netta fya Giurifdittionc, pofia debba , Si fta 
tenuto ( precedendo però legittimi indici}} d’iuquifirc, 
cognofeere, Si procedere perii fuo officio » Secondane 


/ 
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narc ancora fenza acculàtore , & denunciatore alcuno , 


f entra dellinfirafcritta force de delinquenti , cioè, tutti quelli che per’ ab 
culi modo iónolòdomiitt/s che_rurbana ouero procuranncc, cheli turbi 
pcralcun modo, puerqin’ftlcvn calò il Stato de’ Magnifici, Si Eccclfi Sri 
gnori delle tre Leghe. Si ancori.délpvriHicritfà di tutta Valtellina. Et co* 
tra di qualunque chi da aiuta , cOnfiglio« : O aufilioà Ribbelli detti detti Sri 
gnori dcIl<tr«Leghc,&; Vniuerfitadi Valtellina, homicidiali , paricidi, 
ii)cendiariiVenefici,maleftci,violatori,&^ falfarjj di monete,aflàfsini,&: ch$ 
aflafsinarc fanno, & che tagliano via alcun membro ad’alcuno, robba* 
t9ri,tadri,fapÌtpri/& viokuol'fdi Vcrgiru,oóero di dotine honcfte/alfà' 
fari} , Si che tewganopriuati prigioni , & che corrompano , occro tribù t- 
tatto alcun’ Officiale ingiuftamentc, che fanno infulto con’ arme a caia 
d’alamo,dweih»hit?* ci*? (Ogiutte con parole , onero con fatti alcun 
Giudice , ouero alcun’altroditlènsial Giudice, Si che da danno in tagliar 
jfiri de iialLttorild’ar bori onero d’altrui cale, riccettacori df 
furti, robhjyria^&debanditip'srrihelU» OuCrd'inobetlientia, o d’alcu> 
pq rnanifcfto delitto, wUriqnÉU, sHogecifla pena di (àngue , chi toltone, 
rq fi sforzarli tuore akqqbatfdit©, cutero maUattorc , o ciafchuivaltrq 
pigliaipidallà (amigli» dui Studia, il quale fi conduccllc , ouero condu» 
^ yolafiè^ fqffic condottoperetlafamigha,oper qualtmqucalrra perfof 
pa nelle fpracd’alcuGùltUaJ.heimpedtifawoalcuiio cflcr pigliato per la 
fanu’glia del Capifaneo t ouer d’ahàjn’Bltro Giudice , che* commettano 
delitti in fflft.d(ri.rcggiment<?'.deirofficio del .Capitaneo, ouero d’altro 
Giudicc.cótra dtqu»lynqPftofotrobba,QU««camettcfr^ude, nella pecuf 
nia , dcllVniucrfita di Valtellina , ouero d’alcuna Communità della detta 
vnmcr(ìtà,&jtl tllttri drijtq nqtprrynciji quali sùngeriffe pena di fengjie. 
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difoprae prefsi, cfsiGiudici, &ciafcheduno di loro nella fin Giurifdic- « 
none, a denuncia, oucro acculatone, o qucrclla di qualunque pcrio' 
na, pollano, debbano, &lìano tenuti, d’inquifirc, & di procedere per 
infino alla fcntcntia condcnnatoria , oucro afiolutoria indulìuamcntc , 
come ditterà la raggione, lotto pena di pergiurio , di (oidi vinti' 
cinque d’oro , -d’elìerc applicati alla Camera delli Signori per ciafchuna 
volta, & d’ogni danno d’etto accufatore, ouero querelatore, ouero 
d’ alcun’alba perfona, che gli hauerà intcrefle. 

CHE CIASCHVN G1VDICE SIA TENVTO DI FAR 

giurrare tutti quelli che fono della fua corte , d’attendere , 

&ofleruare li Statuti di Valtellina. Cap. 2. 

E Anco ftatuito, che ciafchun Giudice fia tenuto lott’il giuramento, 
di far giurrare ciafchun Cancelliere, &T ciafchun’altro Nodaro, cllet' 
to , oucr conftituito alFoffi'cio de malefici', dinanzi chenel detto officio ** 
s’intromettano , alti Sanr Euangeli ddddù, . rlv pferriranno , & faranno 
Fofficiofuo à buona fede, & lenza fraudo, guittamente, S C legalmente 
fecondo fa forma de Statuti, che lòpra di ciò difpongono. Et che non 
pollano pigliar cos’alcuna , oltre il falario che gl» è concettò per li fta turi. 

CHE IN CIASCHVN» OFFICIO SI FACCIA VN LIBRO, 

nel quale fi defcriuano gli procedi criminali. Cap. j. 

Ì * Ancoftatuito, che nelPoffiao de ciafchuna Giurifdktione di ValtcL 
> lina , fé faccia vn libro perii Cancelliere d’etto officio , nel quale fi 
pollano dcfcriuerc , & fi deferiuano tutte faccufatione , dcnoncie , inqufi 
lìtioni , querelle , &: tutti gPaltri principe de procefii, &: de caufe elimina' 
li, & che da quelle procedano. Et ogni cofa mettere in ferino in etto libro, 
per infino alle Ior fententie eondennatoric, oucr attolutorie indufiua' 
mente. Et acciò fia tenutto ancora ciafchun Giudice nella fua Giurifditp 
rione, d’haueretto libro apprettò al fuo offirio, fotto penaaf Cancdhc- 
re, della priuatione delPofficio , fe per fuo difFetto tal libro non fe farà co- 
me di fopra . Et chcd detto libro lìa ben ligato , regiftrato , & rubricato , 
fiatali librili confegnano à nuoui Officiali, in riafchuna Giurifdittiòne 
per gFOfficiali, che già haucranno fornito il Ior officio. 

CHE’L CAPITANEO, ET ALTRI GIVDICI POSSANO ' 4 
procederin qualunque tempo. Cap. 4. «-v. 

E anco 
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* Anco ftatuito , chc’l Capicaneo , &T altri Giudici di Valtellina , & eia* 
(etili di loro, pollano inquilìre, procedere, & condennare in quaiun» 
que tempo , tanto fcriato , quanto non fenato . 


DELLE COSE CHE SE DEBBAMO DENVNCIARE, 

ouero delle dcnuncie che fc debbano portare. Cap.f. 


5 


7 Anco ftatuito , che fe occorcrà che lì faccia , ouero che fc comrtiett* 
» in alcuna communità de fvniuerlìtà di Valtellina, alcuno homiridfo. 


• * XVIIII^IUIV' 

ferita ,ouerpercolTà, tanto con (anguc,quantofenZa làngue.che’t Confu, 
ledi ella communiti , nella quale tali delitti faranno comefsi, fia tenuto,&I 
debba, lòtto il debito del giuramento , lòtto pena de lire vinticinque 
di tersoli , per ciafchedun Confale, & cadauna volta , fubito quel giorno 
fc potrà, fenonil giorno immediate lègumtc, doppo che farà ftato co] 
niefio tal delitto, di denunciare, &notifìcare, & di porgere la denuncia, 
& norificarione al fuo Giudice ordinario , del detto delitto ouero malefii 
tio. Et le predette colè quanto atta pena, habbino luogo nel Confulc, ù 
quale per inganno, ouero per colpanon notifica tal delitri, madouen3 
fulfcin alcuno inganno, ouero eqljpa, cheall’hora alla detta pena , fiano 
tenuti tutti quelli, che habitanoineflo comune. Et primieramente Ga te» 
mito FofFefe di notificare (at>Icofe al Confulc , ouero Decano , fubitó 
quel giorno fc potrà, fe nond giorno immediate lequente, doppo chi 
tali delitti fono comefsi, la qual cofa fe non farà , fia tenuto eflò offèfodi 
rdcuarc la communità , &! quelli che habitano in quella , daHa detta penai 
Etcìò fi faccia allefpclc del delinquente, feti potrà hauere, & dirà loffi» 
dente à pagare , le non allefpeiède ghhahitanti in eflò Commune. Et fii 
tenuto di méttere gli teftimooi che di dò turno la verità , in rifa notifica» 



i 


Jìfc. COME NELLE ACCVSATIONI, ET 

«cifnr • '! 3 dcnuncie, conqual forma , & con qual modo 
,itn s: proceder fi debba. Cap. <S. ! ; » 

»» • r * * 

j 

Anco ftatuito, che in tutti gli malefirij, defitti, &eccefsi, nclli quali 
— . C. apparerà f accu&tore, oucr denundatore , non altrimenti lì proce» 
/ da ciò è, fc non 'in cafo che facculàtore , ouero il denundatore hauerà 
Lf dato in feditala denuncia, ouero faccuiàtione, nella quale lì contenga 
• 1 1 » L il nome. 




il nome , & il cognome dcl’accufatore, & del denunciatore. Se di colui 
chi c accu fato , & di quello contra del quale è denunciato , il delitto certo, 
l’anno. Se il mele del dclitco comiflo , & il luogo nel quale fc dica effer 
comedo tal deliro , con due coherentie almeno al detto luogo. Etfcnon 
in cafo ch’erta accufatione , ouero denuncia , farà fcritta nel libro delnoda- 
ro de malcficij, & farà giurato per Faccufatore, ouero denunciatore 
efia accula , ouero denuncia , 8c quello che in eflà fe contiene , eflcr vera. 
Et fe non in cafo che faccufatore , ouero denunciatore , darà (officiente fi* 
gurtà, à relego di colui chericeueràtalfegurtà (cioè, s’ alcuno riceuefic 
lìgurtà , che non fofse Efficiente) di pagare, di profeguire eda acculano* 
ne, ouer denuncia, per infin’alHnc, & de reftituir le fpefe à colui che è 
acculato , ouer à colui contra del quale è fatta tal denuncia , le quale fpefe 
fi faranno per cagione di tal accufatione , ouero denuncia , fe quello che é 
accu fato, ouer denunciato, non farà condenato, delle qual fpefe fe fha al 
giuramento d’efso acculato, ouer denunciato, (atta prima perii Giudi* 
celataffationc d’efle fpefe, il quale giuramento però non ecceda la foni* 
matafsata per el Giudice. Eccetto chHprefcnte Statuto, quanto àque! 
capitulo che fi debba preftar fegurti, non babbi luogo in quelle perfone, 
che giurarano di non poter dar figurtà per pouertà , nel qual cafo il Giu* 
dice proceda ancora lenza fegurti. Ne quanto alla detta fegurtà, & giu* 
ramento, habbi luogo in quelle perfone, le quali per illor officio fono 
tenutedidenuntiare. Aggiungendo quefto , che nelle accu fanoni, oue* 
ro denontie de carte falfe , o' d’altre fcritture , non fìa tenutto faccufatore, 
ouero denunciatore, di metterli il nome del. luogo, ilmefe, & fanno» 
Et adempite tal cofe il Giudice (ormi il libello contra de faccufatore, oue* 
ro, denunciato, & quello gU (ària intimare, fornendogli il termine de 
tre giorni, nelli quali f vi timo £a giuridico , àrifpondere al detto libello. 
Et ad efTo libello intimatonon fegli polla aggiùngere , fminure, ne im* 
mutare cofa alcuna, & fitta la rifpofta faccufatore, ouero il denunciato* 
re, babbi termine otto giorni à far tutte lefue proue , & partati gli detti 
otto giorni, parimente faccufato, ouero denunciato, habbi termine d’ 
altri otto giorni imediatc feguenti, di diffondere , Se di far ogni fua def* 
fcnfionc. Etefsipafsati, faccufatore, ouer denunciatore, & faccufato, 
ouer denunciato, habbinovn’akro termine comune de quattro giorni, 
, di allegare tanto in fatto, quanto in ragione. Et nondimeno tutte fec* 
ccttioni de f vna , & falera parte , fiano falue per infìno al tempo delle al* 
lcgationi,purchc nelli atri fiano proporti. Et partati che faranno efsi quat* 
tragiorni, fìa tenuto il Giudice fra altri quattro giorni, di fare la fuaftn* 
tet^ia condenatoria, ouero affo tutoria. Et don* che nel detto termine 

de tre 
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de tre giorni Pacttlfàto, ouero denunciato non refponderà , alPhoras» 
habbicoine s’hauellè negato, &: doppo (Tprocecfa più olrre, pcr’intìno 
àlla fentcntia nel mòdo di (opra . Et quelle colè non habbino luogo nel? 
■acculato, ouero denunciato abfcnte, net qualcafo fcgli ltatuifca termi» 
nc competcntead’arbitrio del Giudice, di comparere, & di rilpondere, 
Il qual termine pero ronfia minore d’otto giorni, & doppo fi proceda 
lèruatk'Ia forma predetta. Et alla detta ièmentiacondennarona,oucr^ 
afiolutoria, fia tenuto il Giudice 'di peruenire pex° il debito del giura* 
mento . 


«ittijhq ujan a^iziaaDOflq cassai? v&ux 

COM& S’HA DA PROCEDERE NELLI DELITTI, NE LI 


quali fi procede per» itìquifitione , contra di quello che t 

non é detenuto. Cap. 7, 

~'j ^ofltlitipni «qabsvnqTl .kup il an to<l T - • r. - ì- . < n&flcioatiA 

T C T AhcoraftatttitOjChenelidélittinelIiqtialifiprOcedeper’inqttffìtiofk 
^ C ,J2>i toritra di quello che noti è detenuto, flGiudfcc fiatenutto dtTerujf» 
ire (]iu>(ìn rinfr; ReKta pigltrtrc gPmdicrj formare Pinquifition», & 
mèttt-r quella infcrfCTO, con Fattpòv « rfiefe, & iMubgo del comedo del't> 
to l, {SCcòn due eóhefen tic almeno-. Eccetto fefufle inquifitione di carte, 
Viut!^ d'atre fcritture falfeV nel qual eafo nonfia tenuttodimeitcrgli il. 
luoWqnePmefevneancora Panno -.^Èt fia tCTiuttò drrtiertereinciafchuna in> 
-qiuiÌHòne,ilnomeiltognomedcle©lpante,à?ildéllttocerto,'&i!non i c 
HI cognome dcfPoffefb , S’afcunofedicaefièr’ófFefo, alla ctrTinquifitìode 
Ornata , & mandata alla parte; & fatta la relationeper’ ilBirtiiVòre, roti 
fe-gli pólla aggiogare, Iminaiféymiinimtìtaré eos’aktiha , & adv_ffoirt-. 
quilìto gli ftatuiica tarmine decinque glornfy àrefpondere ad’efia in qui. 
■fìtione, & douecbenofiriTpbmla;ifimettain bando, & di mtouohabbi 
fermine ctequindccigiornia'rtlpondere . Et «’alPhora aheora farà conni- 
maceinrifponderc,paflatiefeitìatiqaindtfrigio#ni,s’habbifieHromiirf- 
ito, & per confcfib del delitto sd^lqual èimputato , & r conti a dilui fi pro> 
ceda alla fentcntia y.fecondodtrqualiti del delitto , MàdoUCnel primo * 

Hitierbncl fecondo termincfoiVecdniparfo,'&.’'haueiTerifpofto(dàttaprt' 

èrta perlai figurca {officiente, dittar?, & d’obbedire alla ragióne )a!Pnortt 
fetta ella rifpdrta, fia temuto il Giudice forqwpttró giorni i di dare ad’cfió 
Sriquifito, la copia detuttigPinJicn'chefono pigliati, dimandar.dolullk 
idettà copia T & de ftatuirli vmef tifine de quindeei giòrhi adcffehdcrfe, & 
far tutte le fue diffefe contra Pimputationedatra,& doppo deuenoa alla 
fententia condcnatoria,ouero afiolutoria, Iellata la forma de Stani ti/ocr 
il debito del giuramcto.Et le predette còfc habbino luogo nell uiquifito,it 

L Z quale 
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quale è nella Giurifditrione. Ma doue cflo inquifito folle abfcnte, allTi ora 
il Giudice gli ftatuifea termine àrelponderealFinquifìtione , lo quale po 
ró non fìa minore d’otto giorni, & più, confederatala diftantia del luo- 
go doue elio inquilìto farà, fecondo il computo introdotto dalli Statuti 
di Valtellina, per quelli che fan viaggio. Et quello che detto del bando, 
s’intenda , quando il bando lì da nel luogo della ragione , & fi publica 
pcrillcruitoread’altavoce. Etchel’ detto bando prorogare fi polla, per 
gli Giudici per otto giorni continui, & à quelli che dimandano tanto . 


QyALMENTE SI DEBBA PROCEDERE NELLI DELITTI, 
nelli quali fi procede per inquifitione, contra di quello Q' j 
eh’ è deteinato . Cap. 8, 



E Ancora flatuito, che nelli delitti nefì quali fi procede per inquifituv 
ne, contra di quello che édetenutto, il Giudice fiateiiutto diferuar 
quello modo, tioè, chedoppo la detentione (precedendo però prima. 


legittimi indici] polli in fcritto) fia tennro ad’ogni requifitione di colui 
che vuole deffcndcrlo, ouero almenoil giorno feguente doppo eh 


che farà 


— -- j — • — » V rr*f , " iv lai» 

ricchicduto , d’ ciprini ere la caulà della detentione» eccetto fé dubitar 
fi poteflc della publicatione delli compagni di tal defitto , in quel calo 
fia in’ arbitrio del Giudice. Il quale però per» il fuo giuramento, quanto 
piùpreftofiapofsibile s’efpedifca, 8c fìa tenuto di formare infra tre giorx 
ni contra d’elio detcnto Finquifìrione, & ftatuirli vn termine d’ altri 
tre giorni à refponderli, Sfattala rifpofta di darli copia dcgFindicr) fra 
quattro giorni, reperiti però prima fi teftimoni. Et doppo diftatuirter> 
mine ad’eflo detento d’otto giorni, ouero ancora più breuead’arbitrio 
del detto detento, di fare le fue diffefe, & di purgarli . perche non fìa 
pollo alla corda, o altrimente tormentato, douefe tratti de malefìci), 
ne li quali fi polla alcuno tormentare. Et fenon fé difenderà, che alFho- 
ra fi polla dare la corda, Ternata però la forma de Statuti, che fono qua di 
fottodeferitri. Et doppo infra duoigiornideuenircallafèntentia condè> 
natoria, ouero afiblutoria, (òtto il debito del Giuramento . Saluo ft 
fuperueneranno noui indici) , nel qual cafo il Giudice polla differire 
ella fententia piu oltre , per otto giorni , aedò che in quel mezzo 
meglio G polla hauere la verità , delli qual indici) noui , Umilmente 
fe ne dia copia ad’ elio detento il qual dimanda quella, con termine de 
giorni quattro à deffenderfi. ~,-~ 
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CHE, NE CAPITANEO, NE ALCVN PODESTÀ' POSSA 
ii torturare alcuno, ne pcruenire à fentcntia douc s’ ingenite - • 
.</• pena di fangue, fenza coniliio del Viccario di 

Valtellina. Cap. s>„ 

tfn*)ìrn p'flnnri rf| h itvIìI siirimVi 'iì'1 itir n C I r * 

f ' Anco ftatuito , che niun Capitanco , oucro Podcftà d’alcuna Giuria 
— - — X- dirtionè di Valtellina polla, nc debba, alcuno qual fia imputato d’ 
alcun delitto, rtel qual s’ingeriflepcna di (àngue , oucro altrimente cheli 
pretenda douer cllcr torturatoceli metterlo alla corda, oucro con’ altri 
tormenti affiigerlo, ne deuenire ad’alcuna fentcntia condennatoria , ne 
aljolutoria; d’alcun delitto, ouero imputatione, fenza il cohlènfo, 
conlìlio del Viccario di Valtellina , giurifperito , & efpcrto , 8 c coni cji (j 
Statuto fello in Ciuile, & ii^fua ablentia del fuo Luogotenente, & del 
Signor Capitanco, ouero delfuoLuogotenente in calo di fofpicione , t 

_ fi •» * •> i ^,2 • t _ • 1 ir. . 

li 1 * rj ‘ 1 « tifi» 1 S. • [ • . . / | 4 . 1 1 j j 1 . , 

DELLE RAGGION 1 DI METTER, O NON 

metter alcuno nlli fornirmi. Cap. xo, 

J-é/r? Anco ftatmto ,chene’i Capitanco di Valtellina , ne altri Giudici , ne 
^ alcuno di loro , pollano , nc debbano metter alcuno alla corda , nc 
tormentare, odar tormenti ad’alcuna per fon a, douc che vcrtiica pena 
pecuniaria , ouero peralcup delitto perii quale non mgcrilca pena di lai v 
gué. Ma nclli cali, & queraonine quali ingcrillc pena di làngue , polla- 
no torturarli , & darli tormento , fecondo la dipoli rione delie precedenti 
Statuti, precedendo però, legittimi india ) , ( Sc apparendo in fcritto. 

IN OVALI DELITTI SI DEBBA COMPARERE 

, ppq-Iòp^lineijfe, xt.;, . ; ( 

• è ^ 

. { r* Anco ftatulto , che in tutti gli delitri , nc» quali ingerifle pena di 

^*-r. fangue, non s’admctra Procuratore à diHender colui che è impu- 
tato, ma elio imputato fìa tenuto di comparere perfonalmcntc . Et fe 
no ingeriffe pena di fangue, ciafchuno diffcndere fi polla per Procura- 
tore , ancora che nella cittarionc gli fuHc comandato con pena , che 
comparcllc perfonalmcntc > 1 > 


oli 


IO 

lì 


CHE NELLI DELITTI, LI FIGLIOLI DI 

famiglia , & li menori , fiano reputati per 
maggiori. Cap. 12. 

” L 3 Eanco 
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Anco ftatuito , che nelli cali Criminali gli figlioli di famiglia , mag- 
giori d’anni federi, 8c ancor altri menori, maggiori però d’anni 
federi , s’habbino per maggiori . Et contra di loro fi polla agcrc , & prò* 
cedere lènza curratore, onero confènlò del Padre, come fe fufleno mag' 
giori d’anni .vindeinque, & liberi dalla poteftà paterna. 

del modo della cittatione, che far si 

debbe , contra di quello che è imputato d’ alcun 
delitto . Cap. 13, 

E Anco ftatuito , che la cittatione fatta alla cala d’alcuno , che fia impu/ 
tato di qualche delitto , ouero malefìcio , doue talfimputato habbi 
domicilio nella Giurildittione di quel Giudice, il quale Phauerà fatto citta' 
re , prelènte almeno vna perfona degna di fede , & conolciuta , la quale (! 
deferiua nella rcladone, vaglia, & tenga, come fe perfonalmente folle 
flato ritrouato , & citrato . Ma doue in quel luogo non hauclìè habitatio* 
ne , ouero altrimente folle foìreft»»» , «k« citt» fi polla . debbafi al Inc- 
edei delitto comeflo, 8C al luogo della ringhera, ouero à quello che lì 
là per aringhera, ancora lopra la piazza piiblica di quella Comm unità, 
della quale fari eflb imputato , doue che non Ila forefliere , lafciando vna 
copia d’efià cittatione nel detto luogo delfaringhera . Et eflà cittatione 
talmctc fatta, vaglia come (è perfonalmente ritrouato folle come di fopra. 

CHEHL GIORNO DEL TERMINE NON 

lì computine! termine. Gap. 14 . 

E Anco ftatuito , che nelle caufè Criminali.^ in ciafdiurtl proeelsi fatti 
per ’1 Giudice , il giorno del termine non fi computi nel termine . 

DELLI TESTIMONI, CHE ESAMINAR SI 

debbano in prefèntia del Giudice. Cap. tjr. 

1 1 

E Anco ftatuito, che in qualunque caula criminale, doue ingeriflè po' 
na di fangue, non fi pollano riceuere, ne efaminare teftimoni , fe’l 
Giudice dinanzi al quale fi procede, non interuiene à tal afaminarione , 
ouero almeno vna perfona (officiente, à cui il Giudice habbi commelfo 
il Tuo luogo, oltre il Cancelliere. 


I 


O'j.ir. . . 
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CHE»t GLVDICE POSSA ASTRENGERE GLI 
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tcltimpni , a tonificar dclli malefici} , come , ÒC 
con qual pena. Cap. 16. 

-i! i.1. • :L I tb /iohifiO r fK.’.a • :: ’ ' " r 

E Anco ftatuito chc’l Giùdice polla, & vaglia pcrPofficiofuo, lemma»- 
' riaméte, & de plano, (enea iìrepito,& figura di Giudit io, &fenzà' 
alcuna folcmni}à*,& procedo w (e ad’clTa Giudice apparrerà , con ftrengc> 
re tutti, qualuiiqudtejtimo/ù , à teftificarc fopra dclPinquilìùoni, de- 

nontiacioni , Se acculai ioni ,.8c fopra di dò che in quelle lì contener* t Et! 
e^j non valendo ptlìificgre, Smettendo contumad , punire, & condennà»i 
read’arbicriod’cfTo Giudicfinconlìderatala qualità ddla perfona incoia 
pata, &Ia qualità del delitto, perii quale lì proceda contra d’elio incol- 
pato . ,Ec jfc predette CoTc hohliibbìiiohiogò contra di quelle perfone , 
che di raggiati comune non'G pono aftrengere à teftificarc . 


.-t ,ue J .inumi iioj onta 

CHE DALLE SENTENZE FATTE IN CRIMINALE, 

«jstj noti fi polla appellare. ou*r nppnnéH di nullità. Cap. 17. a 

n-;-T ■ ! , - tpriq-jr'- -S , snsbsBtl jrb anohciuq: -♦ .v \JL 

E Anco ftatuiro , che nfuno delle feqtcmk fatte, & che nelPaucnire; 

fcruata la forma; de Statuti-, in criminale occorrerà che fi faccia-* 
ilo, o prononcino per gh Giudici, fi poGà appellare, ne contra d»cllc 
lènticntic dir, ouer opponcre di- nullità. Et:s» alcuno s» appallerà, outr 
opponcra di nulheà , cflà appellanone ,1 nullità , & oppofitionc , non 


Vaglia, netengaper fiflelkiraggione.-nqi-.-T! j 1 > 

.fan-nlÈDtiisbiS .sisL'tbsiiTisiioDE ,S«>V , 'ti - i'inic7t9in:ii! 'ma 

m DELLE LIBER ATIONI, GRATIS, ET 
cGmpdfirioni che non fi debbano fate. Càp. 18. 

viiiljb ab jeioimc jS .cnìlhikV n; -mBai-f-inil !. . rrvTTytoi 1 mi 


E Anòoiìatuko cheniunGiùdiccpofTa fare alcuna liberatione, grafia, 
necompofìtionc, per laquale s»efcluda , oucro scommetta la cogni- 
tionc della pena, la quale fecondo la forma dcllt prefenti Statuti, viene 
applicata ad’alcuna Vniucrfìtà , ouer priuata perfona di quella Giurifdit» 
dittionc , U)'tinto,òin parte, d’alcun malefìcio, onero delitto . Et fi frfàf- 
rà, oucro feritroui eficr latta., tal liberatione, gratta, & compofi cionc,n 5 
gio ui ad’cflo dckn quante , ouero malfattore , ansi fia nulla , Se di niu mot 
mento . Et ih quel calo tal delinquente , ouer-malfattores’habbi p*r con» 
uinto , &T confètto .Et da lui fi fcuoda, & fcuodcr fi polla la detta pena,co< 
me le. veram ente fuflè cofldcnnato, Et quello s’intéda nelle caufc,& delitti 
nelli quali no shngcrittè pena di fanguc, oucro d’infamia,oui;r d’hoopre, 

L 4 CHE 
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CHE LI BANDITI LIBERAR NON SI POSSANO, 

fc non è hauuco la pace. Cap. 1 ?. 

E Anco Ratuito , che nelfauenìre niun’OfficioIe di Valtellina polla li/ 
berare, ouero faraicuna grana ad’alcun bandito, per caufa di homi/ 
cidio comedo per lui , fe prima non hauerà impetrato la pace dalli heredi, 
ouero piu proisimi del morto. Etciafchuna liberatione, ch’altrimente 
nclfauere fera impetrati , non gioui ad? alcuno . Reftamdo però in fu* 
fermezza le liberationi da qui indietro per» infino althoràprcfence fatte. 
Et che niun» Officiale poffir concedere alcuno faluocondotto à banditi , 
non liberati come di (opra, oltre otto giorni. 

a»l«ui>li«5q «onibb bUiilwip : 

DE Q.VELLI CHE SONO VETTATl PIGLIAR. 1 

& di quelh che fono pigliati, che relafla* fi cfcb> •» 

bano con fìgurtà. Cap. zo. 

Anco fortuito, che nelfiuienirrniufiofi polla pigliare;, ÒC incarcera/ 
^ re, pcr’alcuud imputatione che li fia datta , doue che per quella non 
s»ingerifca pena ch'affida il corpo. Eccetto le fufie forcfticre, olierai/ 
trimentenonporefse pagare; E* «'alcuno venirà nette fòrze del Giudice 
per alcun delitto, del quale ne debba feguir pena pecuniaria fecondo!* 
Statuti di Valtellina , eh* elio poflà riufeirc di próionr , & delie forze 
del Giudice , dandoli figurtà di pagare quello che faràcomdan nato , non 
ofomte alcun Statuto , ouero prcuufìone che parli incontrario . Ex firasW 
mente non G metta in prigienc , se offerrira di dare , & darà efla fegurtà. 

CHI SIA TENVTO DI PAGARE LE SPESE DE MALFAI 

tori forefoeri , che G pigliaflero in V altdlina , & ancora de dclin/ 
quentinatiui di Valtellina, li quali fipigliaflera fooei della { 
Già Giurifdirtione , s*cfsi delinquenti non 

poflàno pagare. Cap; zi. i 

E Anco fortuito thè s’alcun for eftiere , & noti notino di Valtellina , Ga 
pigliato chalcun Giudice in Valtellina, per alcun delitro , doue s*t 
ingerifeapenadi fangue.&giu indicamente venga punito, &fia punito d{ 
pena di fangue , elio paghi tutte le Ipefe legittime fette per foffieio , per tal 
caule s’eflo puO pagare , & fe non può pagare , in quel cafo tutte le Com> 
muniti di quella Giurifdirtio , nella qual è Rato pigliato , paghino le 
dette fpefe . Saluo che fe per la maggior parte de qoelli delitti per li 

quali 
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quali vicn punito, haucflc alcuni compagni che h abita flèroiimalcuna Có- 
munirà di Valrdlina , oucr che tal delinquente attempa che comincili! tal 
deiirto, haueflé habitato almeno perenni due in’ alcuna Communità d» 
V al tellina, alfhora, 8f in quel cafo , gli complici vno , ó più, paghino tale 
fpefe, le poflàno pagare, ma fc non poflono pagare, riiclpelc li paghino, 
per quella Communità, dou’ello delinquente ha habitato, doue che in’ 
alcun luogo in Valtellina hauefie habitato carne di (òpra, Ma diouc in 
niun luogo hauefsc habitato, alFhora paghi quella Communità doue ha» 
bitauano gli complici. Statuendo più oltre, che s’alcuno natiuo di Val* 
tellina, fia pigliato. Se végaeflerc pumto,&fia punico comedi fopra ùi'ab 
cun'alcraGiusifdittionc di Valtellina,, che diqueUach’eHo è natiuo, che 
alfhora , & in quel calo , ghfuòibcmàoggiaccniaalleprcdcrte fpefe legitx 
lime, kr qualunque luogo di tutta Vatcelbnai, frnrrouano de fuoi bene. 
Ma fé non fuiTe foffidenrc di pagare, aiifhara al fpdiefipagano per quel.» 
k» Communità, nella qual eflb delinquerne habitaua al tempo che com» 
■wlleil delitto. Et le per forte in quel tempo nanjfaautte habitato in’akun 
luogo di Valtelfina,in tal cafo le dette fpefe fc paghino. per quella cornane 
nicà nella quale hà habitato più longo tempo, doppo che’l delitto è com» 
melfo . Ma (è per fòrte, nè alfhora -doppo* che eommeffo taldelitto del 
tutto non ha habitato in* alcun luogo* irrelfe Valle, in quel cafo tal fpefe 
fe paghino per tutta la Giurifdittione, doue fe piglia, come de fopra è 
detto del forestiere . Et kt lutti ti detti* caff s> alcuno fera riero u a io in» 
nocentc, alfhora tanto il detento, quattro- le communità frano liberate 
da tutte fe fpefe . Et lìa tenuto il Giudice per* il debito del fèto giura» 
mento , d’efpedtre quanto più pretto potrà quetti tali Precelsi , 

. ■'> ..i. :r. . vinuvi*. v .... 

aVANDO.FAR SI,POSSANQ LE 

ddaritdone de beni. Grp. lai 

.ci ,qi ; J .’ -ni i3. irtgo 

E Anco ttatuito,che non le facciano le ddcritrioni dell» beni, de quelli, 
che fono imputaci, s’efsvbeni perii «felino , del quale fono fatti rei, 
colpabili, ouer fono imputati, non vengano pubhcati, ouero conhfcati^ 

CHE CONTRA DI MORTI , BT DB SVOl BENI 

non fi polla procedere. Gap. 13. 

E Anco Dantico, che lì non pofsnnquifire , ne altrìmente procedere 
contra d’alcun morto , ne condennare lì pofià la memoria fua , ne 
ancora publicar, oucro confifcar 6 polla li fuoi beni per cagio d'alcuna 
/.j.t impuutionc »*" 
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imputatone diqualunquedeIitto,ouer malefìcio. Eccetto s'ancora vip 
uendo hauefìe confcllato giudicialmentc , ouero altrimentc legittima»! 
mente fuflè conuintodi tal defìtto, ouero che (è medefimo s’hauefìcda». 
to la morte, alfhora fi polla giuridicamente deuenire perii Giudice' 
alla confìfcadone de beni. 

n .wwkkrl hi- v.ii-.iioir! /, . u >b . iiuui.umoDfclbt.p nq 

CHE N 1 VN G 1 VDICE S' INTROMETTA NELL*» k 
altrui Giurifdittionc . Cap. 24. 


Hot. 


h . f 


f * Anco ftatuito , ch’alcun Giudice non habbi ardire , ne polli per dw 
> retto, ne per indiretto,o con mezzo, o fensa mezzo, turbare la Giu»' 
rifdittione d*vn*a!tro Giudice, ne in la robba , nc in le perfone . Saluo le 
per dcllcgatione, ouero per conlèniò delle parti farà prorogatola fu* 
Giurifditrione. II qual Statuto non habbi luogo contra lapodianzadet 
Capitanco di Valtellina, il qual nelli cali Criminali doueingerifìe pena 
di fangue, s’eftende a tutto il Territorio di Valtellina, mentre che lui 
preuenga in procedere » k >i. . .'..k\ .!. ni 

CHE NON SI FORMI INQVJSITION^ «. 4 . ÌÌ 

animo deliberato , ■ Cap.- ay. . t 

E Anco datuito , che pcr’^lcun Giudice non fìpofli formar alcuna ini 
quifìtione, d’animo deliberato d* a m azzare , fe prima tion farà 
conflato della qualità del Ritto, che fanimo fia dato deliberato d’ammaz» 
zarc. Et (è non ìmeruenirà dcoqfenfo del Viccario di Valtellina per fa* 
Fcfamine, 8 c fentcntia criminale. Et altrimèntc formata non vaglia. 

DELLE CONDENNATIONI , CHE FAR SI 
debbano ogni fei meli. Cap. 2<J. 

.il!- ■ Ibi • : 

E Anco datuito , che cialchun Giudice di Valtellina , il quale Giudice 
di Malefido nella fuaGiurifdittione, (ìa tenuto, & debba fare ogni 
Tei meli le condcnnationi,&afIblutioniditutteleaccufationi,nottifìcatio» 
ni, dennontiatiom, & inquifìtioni, de delitti commcfsi , nelli quali non in» 
gerifìè pena di fanguc, & d’infamia,ouero d’honore, &: le quali li faranno 
portate,fatte,& datte. Eccettuando però li defìtti delli quali fi ritroua elle» 
re prouido d’altro tempo, & elle condcnationt ouer aflblutioni, fia tcnu» 
to di fare fecondo la forma de datuti che fi contengono nel prefentc vola » 
me, & prouifioni di quella Giurifdittionc, inlapubfìcacongrcgatione 
_ iì... .'i dclpopu» 
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del populo, ourro prouifione, oucro configlio di' quella Giurifdittiò- 
ne . Coli però che lì faedano con partidparione , Se Conlìglio del V io* 
cario Giurifpcrito, & come nel Statuto fefto porto nel Cimile, il qua» 
le alPhora gli lìa prefente, & con intcruenimento ancora d’vn depu- 
tato per quella Giurifdittione, fe gli vora interuenire. Ec parimele il detto 
Giudice fia quel tenutto d'applicar le pene delle dette condennationi , S>C 
come di (opra, fi come per li Statuti, Se prouifioni. Se ordini di quel* 
la Giurifdittione è proueduto . 

CHE NON S» IMPONGANO MAGGIOR PENE DI 
quello, che nelli Statuti fi contiene. Cap. 27- 

E Anco rtatuiro , che niun Giudice , ne Offiriale , poflà pigliare, im- 
ponere, ne fcuodere maggior bandi, ouero maggior pene de ma- 
lefici, de quelle che fono (crine nelli Statuti di Valtellina . Et quefto 
Statuto habbi luogo , 8 c s’ intenda de quei malefici] , ne’ quali in cfsi 
Statuti di Valtellina gli fono impofte , & ferine certe pene. 


°f 


DELLE CONDENNATIONI CRIMINALI, 

che fi debbano fcuodere. Cap. 28 . 

E Anco ftatuito, che ciafchun Giudicefiatenuto, fubito fané le con-» 
dennationc, a requifitione defiggente d’efia Vniuerfìti, di darli, 
ouer di farli dar per il Nodaro de malefìci], vna copia auttentica delle 
dette condennationi , & concederli che quelle fi (cuodeno per la parte 
che ad’cfia Vniuerfìti appartiene . Concedendoli per elle condenna- 
rioni, qualunque efecutioni reale, 8c pcrfonale in forma di Camera, 
douc fia di bifogno. Et che ciò faccia ad’ognirequifii.one de quelli che 
faranno deputati per ella Vniuerfìti per fcuodere tal condennationi . 


1 P 


CHE NELLI STATVTI PROHIBITORII, ET 
penali, il mafculino genere, comprchenda il 
femimno » Cap. 29. 


1 


A Ncora c ftatuito , che in tutti li Statuti di Valtellina, fotti, che fi fe# 
ranno prohibttori] , & ancora penali , il mafculino genere compre- 
henda il feminino. Et le predette cofe habbino luogo quàto a quefto, cioè 
che quello che per Suturi é vetuto al mafehio , s’intenda clfcre vetta- 
io ancora alla femina. Et quel Statuto che impone alcuna pena al 

mafehio 
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mafchio per alcuna caufa , s'intenda hauerli importa ancora, hlla fciftfi» 
na per fimil caufa. Et querto non ortante alcuna legge generale, oue* 
ro (pecialc , che faccia in contrario « > 

; ' • rri • , ì • * A 

CHE L’IMPREGIONATO PER DEBITO PVBLHpOv 

oucro per maleficio, operaltra caufa, non fi porta ftqueftrar : » 
per alcun debito priuaco . Cap, 30. ! ,ncr i na 
,ou i . snojwiblm iti 

E Anco rtatuiro che niuno porto in pregionc, o detenuto in carcere 
pcralcun delitto, ouero pcralcun’altra canfar, fi porta, pt debba per 
alcun modo, per alcuno, nc à petitioned’alcuna per fona, fequcftrare 
pcralcun debito priuato,oucro per’alcune vie impedire . Sàluo fe’l detto 
pregionicre,fìritroueràfiioridellaprigionc, clicalfhorafi pofsi pigliar, 
fequertrare. & impedire, ertendoh legittima caufa di pigliarlo» ; v. L 

■ 

DELLA SVCCES SIONE VETTATA NELLI BENI DEL 
morto , à quelli che hanno comedo , oucro hanno, fettp j&c fi , J 
cornetta rhomicidto . Cap, ju 

i ;z acr/Loo. a j-jsa 

E Anco rtatuito, che s’ alcuno haucrà ammansato , oucro latf am,' 
mazzare alcuna perfona, Fhcredità del quale, ouero fuccefsionc g, 
'ucnircbbcàcolui, oucro ad’alcuno fuodefeendente, o afeendente , o lì* 
alla moglie, s’erto vccilo forte morto di morte naturale, non porta ha, 
ucr erta heredità, ouero (urtèfsione . Ma la detta hereditià ©uerofue, 
cefsionc , pcruenga à gFaltri agnati, ouero cognati più prosimi, s’cflo 
Si fuoi afccndcnti, 8c defeendenti , oucro moglie , non folscro m me», 
zo . Et che ne ancora efsi afeendenti, ne defeendenti, ne la moglie di 
colui che ha ammazzato, ouero fatto amazzarc, portano haucre talli 
heredità, & fuccefsione, ne per diretto ne per indiretto, necon mezzo; 
oucro fenza mezzo, nc per alcun fittolo, ouer raggione . Et le pre, 
dette cofc habbino ancora luogo in quelli che predano agiuto v & fa, 
uorc in tall’homicidio , ma erta, heredità pmtenga nellt più profsimt 
agnati, ouero cognati come di fopra. 

CHE QVALVNQVE PERSONA S.IA ADMESSA A DE, 
nunciar i delitti, & li malefici), eccetto come di fotto. Cap. 32. 

: 

E Anco rtatuito , che qualunque perfona fìa admerta a portare delle 
denonae de delitti , & malefìci) publict . Eccetto la moglie contra if 
• marito 
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marito fuo per» adulterio . Eccettuato fimilmentc il figliolo contra del 
padre. Saluo nel delitto della lefa madia. 

CHE L’ACCVSATORE, OVERO DENVNCIATORE, IL 

qual cella dalFaccufationc.oucro denuncia, ouero non proua,paghi 
à colui eh’ c acculato, ouero denudatole lpefe duplicate. Cap.33. 

Ì f Anco flatuito , chcs’alcuno accufatore, ouer denunciatore di qui/ 
> lunque delitto, che pigliafimprelàd’agerccontra delfacculato, noli 
proucra quello che fi contiene nelFaccufatione , ouero denunda , non 
incorri nel turpiliano, benché cef$i datalaccufatione, ouero denuncia? 
ouer che non proui» Ma punirli polla, & fi debba nelle fpefe dupplica' 
te, verfo faccufata, ouer denunciato , Se oltre lìa punito fecondo la qua' 
litàdel fatto ad’arbitrio del Giudice. Ma fefaccufato, ouer denunciato 
per alcun modofoccombcrà, all’hora cflò accufatore, ouero denunciato* 
re, non fia tenuto atte dette pene alla ratta de la vittoria . Et le predette co* 
le non habbino luogo in colui , che denuncia per nccefsità deli’olFido . 

DELLA PENA DI COL VI, CHE NON VENIRA' AL 
r Configlio,& di quello che pel Configlio hauerà detto alcune parole , 
.i 1 ingiuriofe , &di quello ancora che haucrà percoflb alcuno nd 
Configlio ,oucro fatto alcuna pcrturbationc . Cap. 34. 

..il r X. ; idi i • • ’f>: 1 jls'T*'' ‘ V'Irti^ *» 1 . ’ 

E Ancora 'ilatutto » die ciafdiun Decano, ouero Confulc, d’ alcuna 
Comunità, ouero qualunque altro deputato al Configlio pcralcun 
Comuni, ouero Vniuerfica, fia tenuto, & debba, e (Tendo ricchieduto, 
venir afConfiglio. Et fè contrarrà fia punito per cadauna volta in lire 
dieccdi terzo li, o meno ad’arbitrio del Giudice. Nella qual pena fubbito 
incorra, vs’eflo giorno , ouero il (èguente, non' haucrà fatto leggittime 
«feufationi . Ma cohri che in’alcun Configlio haucrà detto alcune parole 
ingiuriofe, contra d’alcuna pedona, fia punito in lire diecedi tersoli per 
oafchuna volta v Et quello chebattealcuno , in’alcun configlio , ouero fìt 
alcuna rarbatione peraltro modo, la qual turbatione s’ intenda ad’aiv 
bitrio dd Giudice, fia punito per cadauna volta in lire vinti di tersoli, nel* 
la qual pena fubito incorra fensa che gli venga datta alcuna dimensione. 
Saluo Paltre pene netti Statuti comprefe, nelle quali , colui che batte incor* 
ra, le qual pene fiano applicate per la metti al Communc , ouer al la perfo* 
na offefo, ouero offefà, fingolarmente rcficrendo , & per Paltra mcttà 
otta Camera de Signori » ■ 

DE 
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DI QVELLT, CHE SONO VETTATl ENTRARE NELLO 
Configlio, & prouifione di Valtellina. Cap. 35. 

I * Ancora ftatuito, che niuno,il quale non fia Confule,otiero Dccanoi 
> o altrimente Deputato per’alcun Comune, o pcr’alcuna vniuerfità, 
ardifca d’entrare nelli Configli, ouero prouifioni, che fi faranno perii 
huomini di Valtellina, ouero vniuerfità d’alcunaGiurifdictionc , ouero 
d’alcun Comune, fe Ipecialmcnte non farà chiamato , & ricchiedUto’per 
li huomini della detta prouifione, ouero per il Giudice , il quajc interne* 
nelle ad’cflo Configlio, &quefto lotto pena de lire dieci di tersoli, pfcr 
cadauna volta , le quali applicar fi debbano per la meftà alfaccufatorc, ÒC 
l’altra mcttà a' li huomini della detta prouifione , ouer al detto Giudice , fit 
prcuenerà come di lòpra , & nondimeno fia cfpulfo & fi polla cfpellcrc,. 

DELLE PENE DI Q.VELLI, CHE BIASTEMANQ DIO, 
&L Vergine Maria, & li Santi. Cap, 3$, : l • * 
'•f. • -tb, l. ; f ù ogoul otiiddsr! noti * 1 

E Ancora fiatuito , che s’afeuno giurerà per ìf corpo , ouero per par* 
te del corpo, ouero perii làngue d’iddio, rilguardandòài|<iaii^i* 
quepcrlona della SantifsimaTrinità, attribuendo à Diò quetyothenon 
ha, fubito per cialchuna volta , incorra nella pena de lire cinque dttcìzoli. 
Se giurerà per la Vergine Maria in’alcun modo come di (oprala puni* 
to in lire tre di tcrzoli . Se giurarà pcralcun Santo nel modo di lopra, fia 
punito in lire vna di terzoli. Et li Santi s’intendano quelli, die comnnme* 
mente nel luogo doue farà contrafatto s’hanno per Canonizzati,' de la 
qual pena la terza parte fi dia alla Camera de Signori , la terza aU»Giuri£ 
dittionc douc c cornetto il delitto , &C Faina terza alTaccufatoré,^ de cid 
lì creda alPaccufàtore degno di fede con’ il luo giuramento, con vn’al* 
tro teftimonio degno di fede, & tal pene fi Rodano fubito lènza dila* 
rione, la qual pena fericufalledi pagare, ouero non fufiehabikdipaga* 
re , quanto più prefto capiterà ndlc forse delPofficio, fia legato perii col* 
lo alla catena publica, SOuiftiaperduehorc continue, per labsfattionc 
della detta pena. Mas’alcurio detefterà, ouero biaftemerà cbntra Diò» 
come pcr’elempio. Dicendo al dilpetto d’iddio, ouero maledicédo quel* 
lo, o dimandandolo parrialc, ouero à quello, o di quello dicendo altre 
contumelie, ouero dilpregiandolo, oaltrimente per’alcun modo, o in* 
gegno , mandando fuori biaftemme contra lafua fapientia , potcntia. Se 
bontà , fubito con’il te limonio delFaccufàtorecomedi fopra, & d'vn'al* 
tra perfona degna di fede, per la prima volta fia condcnuaco in lire dicci 

^li terzo* 

OSOC. * . * 
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di tersoli, le quali (ì debbano applicare come di (òpra , 8c fit non vorà , 
oucro non potrà pagarle, che legato (ìapcr horc quattro continue alla 
catena publica , Se contea de fimil perfone procedaci per ilGiudice fenza, 
dilatione. Ma fé colui che vna volta farà dato condannato, di nuouo 
vn’altra voleabiaftemerà, d’alcuna forte di tal biaftema , ciò fi proui co», 
me di fopra, fia frullato ad arbitrio del Giudice. Ma fe finalmente la 
terza volta farà ritrouato haucrc detto alcuna fìmile biaftema , & fi proui 
come di fopra , per due perfone degne di fede , gli fia tagliato la lingua . 
Ma s’alcuna tal biaftema dirà contra della Vergine Madre di Chrilto, 
fia punito perla prima volta in lire cinque di terzoli, 8c fe più volte tal 
cofafarà, feniprefi duplichila pena. Et fe contra d’alcun Santo biade- 
marà comedi fopra, fia punito per la prima volta in lire tré di terzoli, 
&fe più volte tal colà farà, femprefi duplichilapena, le qual pene tutte 
s’applicano come di fopra. Pollano però tali delinquenti pagarele dette 
pene pecuniarie , efponendofi alla aligatione della detta catena, la qual 
cola habbi à durar ad arbitrio del Giudice , fenza però la rata del tempo , 
&mulda de la quale di fopra, importa alli giuratori. Statuendo più ol- 
tre, cheniunaperlona per alcuna biaftemma, oucro alcuna deteftatione 
comedi (òpra, mai fe polla punire per la feconda volta, s’vnaltra volta 
non farà ftatto condannato d’vnamedema forte di biaftema, giuramen- 
to , ouer deteftadone . Et mai. polla efler punito per la terza volta , fe pri- 
ma non farà ftato condannato d’vna medema forte de biaftema , ouero 
giuramento per la prima, & feconda volta, & di ciò coniti , 8c coli delle 
altre, talmente chefempre fèprefumma efserper la prima volta, le non 
conftarà che fiacondennato altre volte, & non vaglia Facculàtione de 
tal delitti, ne fia ahdita,fenonlarà fitta indicci giorui doppo che lari 
comedo tal delitto , 

DELLA PENA DI QyELLO CHS 

1 co metterà homiddio < Cap. 37. 

E Ancora ftatuito , che s’alcuno feientemente , & dolo&menfe fari 
alcuno homiddio , ouero mandar! die fi fàcda , ouer prefterà aiuto 
& auxilio che alcuno veramente fia ammazzato , & venirà nelle forze 
del Giudice farà conuitto, ouero confeflàrà , Ga punito nella teda , tal- 

mente, che’l capo fi fepari dal Corpo. Male non veneri, fia porto in ban- 
do di tal homiddio, del qual non poflà reufeire , & fe peruenerà nelle for- 
ze de {Officio fia condotto alla morte , 8C non gli gioui la pace , Se fia te- 
nuttoil Giudice di dar opera eoa tutù qud modi, chepotràdi pigliare, 

fi punire 
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Sfornire tali hoifiicidiarrj . Et in tuttiK predato cafì fc piiblicano lifor 
beni, li quali bcni,dcdurte finfraferitte cofe, peruengano per la terza parte * 
itelli defeendenri del morto , la qual terza parte fìa tenuto il Giudice fett*^ 
il legame del facramcnto (elsendo ricchieduto) di farla dare a li detti* 
defeendenti di cflo mòrto , 8c Paltre due parti de li beni del dettò homieiV 
da, peruengano nella camera delli Signori delle tre Leghe. Saluo la ra. : 
gione de creditori, &de quelli che hanno meglior ragione nelli detti bc-’ 
ni. Etfàluo la ragione delti defeendenti del detto homicida per la leggiti' 
urna, la quale gli è debita fecondo la ragione de la natura. Et le predette- 
pene habbino luogo , eccettb fe colui che è flato ammazzato , folle flato 
bandito d’alcun Giudice di V altellina per tal dclitto,per il quale olio baiv 
dito morire douea, fc nelle forze d’alcun Giudice di Valtellina fbfTève-' 
nuto , oucr che di notte in cala , o nella corte fuaPhauefle ritrouato, apreG- 
fo dishoncll amen te, o con mal modo , de la moglie , forella, figlioli , ouer 
maire , o alcuna di loro . Mà s’altrfmente fari comedo homicidio, fìa pu.' 
«ito ad arbitrio del Giudice , riguardando la qualità de! fatto , Se del de - 1 
h’tro , Se della pcrlbna . Eccetto s’altrimente foffe prouiflo per altri Statua’ 
ti. Statuendo ancora, che quello che è bandito da vno giudice di VaP 
tellina, s’intenda, Se fìa bandito da tutta foniuerfìtà di Valtellina. Et fé» 
per alcun tempo venirà nelle forze d’alcun Giudice della detta vniuerfìtà,* 
il quale elio non habbi condannato , che talGiudice fìa tenuto di mandai* 
tal bandito da quel Giudice, che quello hauea condennato , oucro baiP 
bito, oucr dal fuofuccefTore, - cv - “ ji A «’ ’■ -, ’ 

r.cn , ! n srr.i ? il laqixil» Sfn.'r.iT.aiqfl itqrrr/. amami.;! . vidi; 

S’ALCVNO DI VALTELLINA AMMAZZARE ALCVN* 
altro d’efla Valle, fuori delTemtorro drVàltellina, Cap. 38 . 1 

« 03. K J .-vi v 

E Ancora ftatuito, ches’^cuno^l,quaJle.lMbÌtJ iq V4tflliqa, ammaz. 

zarà fuòri del territorio di Valfelnnit alcuòapéribrtà,dii^ualche giu . 
rifdittione di cflà Vattó, Si Wrrindle forze d’alcun Giudice della Valle, 
fìa punito d(cjl homicidio fecondo, la fórma defdelirtp , Sf la difpqfìtio. 
he de Statuti di erta Valle, come fè baueflè comedo il detto homicidio 
nel Territorio diedi Valle. Ma fè nonpotrà jSeruenire nelle forze del 
Giudice , à querella de quelli che fono offefi , fìa bandito fuori di Vaiteli!.' 
tri fecondo la qualità delPhomicidio, come fc talhomfcidio fofle fatto’ 
nel Territorio come di fopra. Il qual Statuto habbi ancora luogo s’ha^ 
urrà ferito , percoflb , o fatto alcun’infulto, ouer derobato, douc anco.’ 
fa rfon fìa fegurto homicidio , nc Hi quali cafì fi polla procedere contea 
de fimili dettn quarti, >ad infamia dcUar parte, conreft tal delitto fbflt? 

comedo 
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comedo nel Territorio . Negli porta giouarcad erto delinquente lalltgl- 
none della bacheca ^lc l’altro Uiudice, dal quale farebbe punito, le nelle 
forze de quel Dominio peruenerte . Ne gli gioui alcun’altru cceeitione di 
ragione, onero di confuetudmc, per la qual poceile decimar il iuogo di 
ragione, & detta Giurifdimonc. Salilo però fc tal malfattore lolle riatto 
nelle forze delGilidice di quella Giurifdirtionc,nclla quale bauellc eomef 
fo il delitto , Si da quello giudicialmcnte folle punito , oucro liberato , ali- 
horagli baffi tal pena, ouer allolutione fatta a lui pcrel detto Giudice. 
Ne lì porta più in quel cafo molcftarc per li Giudici di Valtellina. 


DELLA LEGITTIMA, CHE SI DEBRE LASSAR 
alti dcfccndenti de malfattori . Cap. 39. 


f ' Anco rtatuito, che inqualunque cafo douc li benide delinquenti le 
X-* pùblicano, oucro s’applicano al fifeo , ouer alla Camera, incisi be- 
ni fi debba, Si fi lafct la legittima alti defccndcnti. Si alcendcnti d’efsi 
delinquenti. Eccetto nel delitto ddfotìefa Maeftà, douc non fi debbo 
tartare alcuna legittima. 


n jt 


A CHI S’APPLICANO U BINI CONFISCATI, 
& altre punitioni. Cap. 40. 


E Ancóra ftatufto, che in ciafcadun delitto douc ingeriflc, ouer in> 
gerir porcile pena di fangue„erte pene, Si beni , li quali fi pùblicano. 
Si ic confidano , Si le condennationi 8’applicano , Si sn'ntichdaiio crtere 
applicati alla camera dclli Signoridclle tre Leghe . Saluo il Statuto de fin- 
cendiarrj pollo nclli Criminali al numero. 67. 


A CHI S’ APPLICANO LE CONDENNATIONI,' 

ouer pene pccuniarie. Cap. 4 u 


E Ancora ftatuito , che tutte le condennationi, ouerpene pccuniarie 
fopra delle quali hon èaltrimente prouifto, a chi fi debbano appli- 
care, s’applicano, 8 i s'intendano applicate per la terza parte alla Came- 
ra de Signori, ouer à POfficio di quel Giudice , che farà tal condcnnatio- 
ne, Si per Palrre due parti alFVniuerlìta di Valtellina. 


CHE LI HOMICIDIARI D’ANIMO DELIBERATO, 
Si li fodomitti non fi portano liberare. Cap, 4:. 

. ‘ M EAnco 
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f 1 Anco ftatu irò , chr niuno il quale feientemente, dotatamente , co 
Jjy animo deliberato ( come vulgarmcnte fi fuol dire , cafo penfico ) 
fari alcuno homicidio in Valtellina , ouer ancora fuori di Valtellina, 
nella perfona però d’alcuno che fia di Valtellina, ouer commetterà che lì 
fàccia, ouorprcftcrà agiato, oaufilio.&queftolarà chiaramente prona- 
to , Si dimoftrato . Et ancora che niuno il quale farà conuinto , ouero ha' 
nera confcflato , ncIFauenire di haucrc comincilo il Ipurcifsimo delitto di 
fodomia, polla cfserc liberato per alcun Giudice di Valtellina , anco* 
ra che hauefle fuprema potcftà, neper alcun Giudice delegato de li Si' 
gnori delle tre Leghe, ne ancora per cfsi Signori nella Dieta publica, 
dalli detti delitti, ouero alcuno di loro . Ne fc gli polla concedere ,-ne fin' 
pctrar vaglia alcun faluocondutto, oltre di otto giorni. Et s’alcuno inv 
putato de limili delitti nell auenire come innocente fi libcrafte, fc doppo 
qualunque voltali dimoftrarà giuridicamente, che fia reo d* efsi delitti, 
tal Ga punito fecondo la difpofitionc de li Statuti, non ofiante qualunque 
libcrationc. Statuendo più olere, clic qualunque libcratione. Si (àluicóe 
dutti , Si referitti che faranno fatti , impetrati, ouer cortccfa» conira il pr«, • 
finte Statuto doppo la confirmationc di prefenti Statuti, ancora nella 
Dieta generale lìano del tutto di niun valore . Et tutte le cofepredctte per 
profontionc legale. Si di ragione, G prefum^no fi&icie, fimulatc, fubret' 
ticic, obrctticie, ancora che fi conccdefleno per moto proprio. Si per 
afloluta potcftà , Si ancora con dcrogatione de prefinti Statuti , ouero 
checon qualunque altra claufula derogatoria foftepo corroborati . 

OVALMENTE S’ALCVNO RITROVA ALCVNA 

perfona di notte nella cafa , ouero nclFhoito , ouero Sic. polla 
quella pcrcotcrc fenza pena alcua. Gap. 43 


E Ancora ftàtuito , che s’afcuna perfona farà ritrouata di notte in ca- 
fa , ouer nella corte, clauftro, ouero nelfhorto, qual Ga contiguo à la 
cala, ouer alla corte d’alcuno. Si li farà fatta alcuna offefà tanto nella ro- 
ba , quanto nella perfona , coG però che non figui homicidio, ouer mutiL 
lationc d’alcun membro. Si che colui che haucrà fitto tal offelà fia pa- 
trone, ouer conduttore , ouer altrimcntcpoflefipre , o h abitatore di quel 
luogo, nel quale taPoffefo farà ftato ritrouato,- ouer almeno defa fami' 
glia del detto patrone, o del cond ultore, oaltrirocntercal poflcftorc, o_ 
babitatoredi quef luogo, elio che offende Ga fenz’ alcuna pena , Si per 
cióiionfiacondannatoneinrobba,neinlaperfona. Ma fi per tal offe' 
fa morte, ouer amifsione d’ alcun membro feguiflè il prefinte Statuto 
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non gioui niente à colui che ha offefo . Eccetto in calo , di coloro che fo* 
no rurouati con la lorella «moglie > figliola , ouero maire , li quali le lolle* 
v ro ammazzati, alThora lì ferui ladilpolìtione ddt Statuto pollo n dii cri* 
minali al numero. 37. 

MAiny' Af/ I -H I ! a 1 IIU 

CHE Q,VELLO CHE OFFENDE, OVERO 

ammazza alcuno che fia bandito di morte , fiafenza 
alcuna pena . Cap. 44, 

E Ancofìatuito, che s> alcuna offcla lari fatta nella perfbna d» alcun 
bandico de maleficio , perii qual doucrcbbe cilcr punito nella tolta, 
óucr perder lavila, chetale cheoftènde, ouero ammazza odo bandito, 
fiafenza alcuna pena, ne perciò patifea alcun danno. Etcontra di lui per 
alcun modo non fi proceda, & nelle predette cole fi admetta, &fiarice* 
uuta ladifienfsionc da dafchuno , & per qualunque perlona che vorà dtf* 
fender quello. . 

,t , DELLE PENE DI Q.VELLI CHE TOGL 1 ENO 
per forza li banditi. Cap. 47, 

E Ancora fornito , che s>afcuno torà per forza alcun bandito, di tal 
bando per il qual doucrcbbe perder la vita , ouero alcun membro, 
il qual fi menade, ouero condure fivolefle nelle forze d’afcun Giudice , 
fiacondcnnato, & punito per quel Giudice, della medema pena, nella 
quale farebbe condannato, ouero punito efiò bandito. Eccetto le per (o* 
•yr, de padri «madri, marito, moglie, figliolo, 8 i {rateili , li quali fe cometa 
tarano tal colè, fiano punito manco ad arbitrio del Giudice , fecondo 
la qualità del delitto. 

C DELLE PENE DE LI COMMVNI DOVE 
habitano li banditi. Cap. 46. 

E Anco fornito, che s’alcun bandito dalla Vniuerlìtà di Valtellina j 
de tal bando per il qual doucrebbc perder la vita, habitarapertre 
giorni pubicamente in alcuna Communirà , ouero luogo di Valtellina, 
che tal Communita , ouero luogo , ouero habitante in quel luogo, che tal 
cofà (anno, fiano condcnnati perii Giudice fuo, in lire cento di terzoli. Et 
fc farà bandito di tal bando, per il qual debba perdere alcun mébro, fiano 
condannati in lirccinquan wdi terzoli, fe non confignarano quello, ouer 
• • M • a notifica* 
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notificammo £ POffìcio . Ma fc tali banditi cometedeno alcun maleficio, 
ouero danno , al tempo , che habitano nel detto Commune , che cflo Có» 
mune finalmente pili oltre ad arbitrio del Giudice Ha punito . 

DELLE PENE DE QVELLI CHE DANO DA MANGIARE, 
ouer da bere, ouer agiuto ad alcun bandito. Cap. 47. 

E Ancora ftatuito , che nclFauenire niuna perfona, la qual habitinel 
Territorio di Valtellina, ardifea, neprefuraa feientementedidare 
da mangiare , ouer da bere , ouer altrimente agiuto , o auxilio , a barv 
diti de maleficio , per il qual debbano perdere la vita, afsafsini , roba* 
tori, ouero ladri famofi, fono pena à colui che contrafarà, de lire cen* 
co di tersoli per cadauna volta. 

DELLE PENE DE QVELLI CHE TENGANO 

banditi, & ladroni famofi. Cap. 48. 


E Ancora ftatuito, che niuna perfona tenga in cala fua, ouer adirata, 
alcuna perfona bandita di melefido, perii quale debba perder la vi* 
ta , ouer alcuno publico , 8 c fatnofo ladrone. Et s’alcuno contrafarà , fé 
nella cala propria il renerà, fia punito in lire ducento di tersoli , & fe ti» 
cala a ff itata , ouer conceda per gratia lenza predo , paghi lire cento di ter* 
«oli. Et fc farà bandito di maleficio per altre cagioni, pachi lire vinticin* 
quedi tersoli per cadauna volta. Et le predette cofe non Rabbino luogo 
quando tal bandito fofie tollerato in alcun luogo di Valtellina per il Giu* 
dice, ouero che hauefic faluocondutto dal Giudice. Et colerato s’ interi* 
da, fe di ciò apparerà efpredamente, ouero fc farà Rato in alcun luogo 
pubicamente per quinded giorni . 


DELLA PENA DE QVELLI CHE TRATTANO , O VERO 

che alcun’ altra cofa fanno , contra del Rato delle tre Leghe , 

& delfvniuerfita di Valtellina. Cap. 49. 


E Ancora ftatuito, che niuna perfona della Vniuerfità di Valtellina 
di qualunque ftato , & condittionc fia, ardifea , ouer prefumma con 
detti , ouero fatti , con opera , ouero cofiglio , ouero fcrittura , di trattare, 
ouero di fare , o di far fare confpiratione, ouero congiuratone , o tratta* 
to alcuno publicamcnte, ouero ocultamentc contrade Fhonorc.&dcl 
bene, & pacifico Rato, del dominio dcll’Eccclfc tre Leghe Rheti, S>C 
, . Signor» 
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Signori di Valtellina , oucro contra del Stato di ella Valtellina Et s’afcu» 
no hauerà ardire di contrafarc , fìaftrafììnato viuoalla coda d’un Caual» 
lo per e luoghi publici lopra di vn’afle , legatele mani per infino al luooo 
di Giuffieia . Et doppo in contanente prima per mezzo. Se doppo ira 
quattro parte fia diuilo , le quali para à maertramento degl’altri , (lano la» 
feiateappicate nel publico fpcttaeulo . Et li fuoi beni fiano publicati. Se 
incorporati alla Camera de Signori . 


E Ancora ftatuito, chcciafchunfodomita fia col foco abrufriato , tal» 
mente che mora . Etfodomira s’intenda d’eflò fatto, & ragione, n5 


t j* Ancora ftatuito, che li paricidi, cio'è quelli che ammazzano , o fa-' 
> ranno artimazzare Padri, o Madri , torte limembri , fiano poiti nel» 
la rotta , & ancora coli vhif ; fe far fi potrà , tefeiuti nella detta rotta, fiano 
cleuati in alto , 8i cofi inalbali fiano perpetuamente' lafciati nel luogo 
publico, &^marulcfto. Ma s’cl fratello il fratello , oucr laforclla, o per il 
contrario , & la moglie il marito , o per il contrano , fricntcmertte , & do» 
lofamente am mazzarano, fiano ftrafììnari alla coda d’vn Cauallo , & fiali 
tagliata là teftàj Ma la dobna la quale ammàzzarà premeditatamente il 
fuo figliolo, oucro figliola, oucro darà opera con effetto che la detta Tua 
creatura mora, fìa abrufeiata col fuoco. Ilmcdemofc darà opera de di» 
{perdere la creatimi già animata, 8( formata ad immagine delfhuomo, 
oucro che ancora non fia animata. Ma in tutti li fopraferitri cali per ri» 
fpecto al fedo feminilcy fìa ferito al Giudice di comutar la qualità de la 
morte, manco crudele ad arbitrio di dio Giudice. Ma s’cl padre ammaz» 
sarà il Figliolo, oucr la figliola, fia punito fecondo la qualità del fatto, CC 
del delitto ad arbitrio dd Giudice. 


CHE NIVNO SIA PVNITO DE PENA DI 

morte, douc morte non fìafeguita, eccetto 
in certi cafi , Cap. j 2 . 


DELLA PENA DEL SODOMITA*. Cap. 


folamcnte colui che haueràà-far col mafehio , ma ancora qudlo che haue» 
rààfare con animai bruto , oucro con alcuna dona contra dcla natura . ; : 


DELLA PENA DE QVELLI CHE AMMAZZANO 



Padri jò Madri, o fia te Hi, o moglie , & figlioli. Cap. fu 


ìli 


uosa 
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t * Ancora ftatuito, che niuna perfona fi polla, ne fi debba punire di 
■' pena di morte, per alcu maleficio, oucjp delitto comefio,fe per quel. 
Io non é (eguita la morte, & del qual maleficio s’ingerirrebbe pena di 
morte , Se confifca tione de beni , doue morte feguita folle , ma fia punito 
ad arbitrio, del Giudice, perinfino alla terza parte defuoi beni, & della 
mutilationed'vn membro , confiderata la qualità del fatto, & della pcrfo- 
na. Et quello s’intenda dclli delitti comelsi d’alcuno in perlona d’tnv-» 
altro. Ne quello Statuto pregiudichi al Statuto che parla de Paborfo, if 
quale non é ancóra animato.. Statuendo àncora che s’ alcuno afpctta. 
rà alcuna perfona in qualunque luogo, con animo deliberato d’ammas. 
zarlo, & contrari lai pcrlbna baueràciratò» & quella ferita hauerà, att» 
cora che nonfi-gui morte . Ancora s’haucràdifcaricato alcun feoppiò, 
benché tal ptrlona non hauefte toccato, & ciò fia prouato , fia punito ad 
arbitrio dei Giudice, o di morte., o altruneme come àquello apparerà, 
confiderata la qualità della perfona, & del delitto, 

OWAXXAMMA 3HD IJJHVÒ 30 AM33 A IJ3Q 
.«>, ..CELLA PENA De QDASS.ASSINI „u . 

de firada. Cap. 53, 

L 'jimfirsfimrnt . Lilfaun à oh A n r .n il * rb .ofiuisfì nt t 

T7 An<f ^ftatuito, file li Aliafsini dp Itrade, ò chefannoafiafsinam 
IZf alcuno, p,vuo,opiu,rotcilimcmbri,&ancofav>ui a fefarfipotrà, 

fclluti nell^fOfa * fiano eleuau in aere , 8 i iui drizzar, morano . iui morti 

perpetualo) ente ad altrui efcpipU) fiano Wcia ti, Salilo* beni publicatiafi 
applicano alla Camera dfili §igpprf. 


ti.,.: 
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DELLA PENA DE QyEL.Lt CHE DANNO ., 

1: . . r.:-),; veleno, & che fanno malefici}, Cap. 54, <>:;} 

■ . 

E Anco flatuito , che quelli li quali mahoiolarnentedaco veleno ,oue> 
ro fanno maleficio, fiano abrufdati co’l fuoco, Sflilorbcni fiano 
publicati alla Camera de Signori. Et il medemmo s’intenda de quelli che 
tal cofa maliciofamentc fanno fare , oucr comméttano che fi facia. 

DELLA PENA DE LADRI, ET DE 
famofi ladroni. Cap. 33, 

) 

E Ancora flatuito , che i ladri , &li famofi ladroni, fiano appicati alle 
forche per la gola , cofi che Pubico morsilo , & li fuoi beni fiano pu. 
bbcati alla Camera dclli Signori, 

f v:- - •* Tà . DELLI 




A 

far J_a 




I 


CRIMINALI 

DELLI FVRTI, ET DELLE LOR REME. Cap. y*. 


E T è ancora fhtuico, cfie s’ alcuno farà alcun furto da foldi dieci di 
tersoli incJufiuamente, per infino àfoldi vinti di tersoli indufiua» 
mente, fia pena per vno quattro. Se il ladro fiapoflo alla berlina. Ma da 
foldivintidi tersoli per infino a folcii cento di tersoli indufiuamcntc, da 
pena lire vinticinque di tersoli, & oltre di quelto lìa ir u fiato il ladro. 
Ma da foldi cento di tersoli, per infino à lire vinticinque di tersoli indù» 
linamente, fia fruttato il ladro , & li fia tagliata vivorrecchia. Ma da lire 
vinticinque per infino à lire cinquantaditersoli inclufiuamente,fiafru» 
Itato il ladro, & più oltre gli fiacauato vn’occhio. Et da lire cinquanta 
di tersoli in fu, fiaappicato perla gola talmente che mora. Ma per il fé* 
condo furto, li quali furti vniti inficine afeendano alla fontina comedi 
fopra, inciafchunodellilbprafcritticafi, fiano duplicate dafeadune delle 
fopraferitte pene pecuniarie, & più oltre, reflano ferme le pene corpo» 
rali , dò e nclli cali fopraferitti . Ma per il terso furto , li quali furti primo , 
fecondo , Se terso coadunati infieme , afeendano alla fomma de lire vinti» 
cinque di terzoli , 8e dalla dcttaibmma in fu , fia appicato per la gola ut» 
•imente che mora , Se da li ingiù , per infino alle quantità fopraferitte , tutti 
coadunati fingolarmente reperendo , fiano triplicatele pene pecuniarie, 
a Se non dimeno rimangano ferme le pene corporali . Et s» alcuno farà 
più de tre furti, li quali cangienti infieme afeendano alla fomma de lire 
, diece di tersoli , fia appiccato per la gola talmente che mora , Ma le dette 

‘ ” * pene corporali non habbino luogo nel menore de fedeci anni , ma le pene 
pecuniaric fi , mentre che habbino anni quatorded. Et in tutti li fopra» 
icritti cali, fiano .reftituiri efsi berli robbati , ouer la lor eflimatione , Se an» 
. cora di fotto de la detta età , fiano tenuti alla reflitutione della colà rob» 
' tata , Se il Padre fia tenuto per il figliolo , il qual habita con lui . Et tanti 
‘ duanti faranno li ladri, ciafchun di loro fia punito nel tutto , nel modo. , 8C 
vforma comedi fopra. Se la moltiplicatione delle pedone non mutilepe» 
ne fopraferitte . Ma non s'intenda furto , s’hauerà hauuto principio, 
ouer origine d’alcun contratto , Se ciò fìanoto al Giudice, Se in ogni cafi» 
fi faccia la reflitutione , Se fia condannato à tal rcflitucione, à colui che 
<ha patito il danno. Se s’ad’alcuna perfona farà fiuto furto de più colè in 
vna volta, & alcuna de quelle talcofcrubbate, fc ritroui in cafà d’alcu» 
no, & fi proui elio hauer rubbato alcuna de quelle co ferubba te, & in 
quel cafo fc prcfitìna elfo hauer rubbato, ancora tutte quelle altre cofe. 
Se s’habbi come s’haueflc rubbato tutte Talare, 
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DELLE PENE DE QVELLI CHE ‘ 

robbano per forza. Cap. 57. 

E Ancora fornito, che s» alcuno in alcuno Territorio di Valtellina, 
robberà per forza, oltre il valore, Si quantità difoldiccnto di ter> 
20 i , ouer da li in fu nelle rtrade , oucro in altri luoghi , Si peruencri nelle 
forze del Giudice fia appicato, talmente che mora. Ma fé non venera 
nelle forze del Giudice, (ìa bandito de tal malefìcio , del qual bando non 
porta riufeireper alcun tempo. Mafe dopo il bando venera nelle forze 
dtlFOflicio, fiajappicato come se hauerte confortato tal maleficio. Si fe 
robbarà per forza da (oidi cento di tersoli in giu, perinfìno àfoldi vinti 
detersoli, glifia tagliata via vnamane. Si le dafoldi vinti di tersoli in 
giù robbarà come di fopra, fia fr urtato , Si il prefente Statuto ancora 
habbi luogo in qualunque perfona delia detta Valtellina , la quale haue» 
ràrobbato ad’alcuna pedona fuori del Territorio d’erta Valle, &inrut» 

Ci li fopraferitti cafi,fia tenuto il depredatore à reftituire quattro volte tan» 
to del valore d’eflè coferobbate, à colui che ha offelo . Ma s’alcuna per» 
fona hauerà tentato di far alcuno delli detti delitti , Si fi proui, benché 
non fia feguito F effetto, fia punito ad arbitrio del Giudice. Ma s’alcuno* 
con riletto hauera fatto alcuna delle predette cofe, porta il Giudice mu» 
tare, &agrauare la qualità de la pena, hauendo tèmpre rifpetto à Patto», 
Si Fintentionedi quello che robba, quando evidentemente confti non 
erter reftato per tal depredatore , maeflereftata in lui la mera malignità di 
robbare , oucro che tal robaria fia grande , o fia piccola , oucro nulla, 

'• 4 

S’ALCVNO PIGLIERÀ ALCVN LADRO, SIA 
tenuto di confignarlo, Cap. * 8 . 

E Ancora fornito, die s’alcuno piglierà alcun ladro , ouer ladrone 
fia tenuto à confignar quello al Giudice di quella Giurifdittione,neI» 
la quale farà foto pigliato , Si s’alcuno il lartarà andare fpontaneamenee 
fenza licenza del fopraferitto Giudice, fia punito in lire cinquanta de 
cerzoli , 8i riafchuno il porta acculare , de la qual pena la terza parte fia de 
F accufatore, 8i Fai tre due pam de F Officio di erto Giudice , Si de fvniuer» 
(irà di erta Giurifdittionc. 

liì "x tSicddtnalojaliiiipsbftUojI. Minr.i «.»:♦, ut/iq !i y. .or» 

DELLA PENA DE QVELLI, CHE HANNO 
t noticia de fiuti, Cap. 59. 
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t ' Ancora ftatuito, che s’ alcuno laprrà , ouero haucrà nottcia che 
> alcun’altra pcrfona babbi commeilb qualche furco,fìa tenuto di ma- 
nifcftar tal cofa al fuo Giudice , fubito , Si quanto più pretto potrà andare 
dal Giudice, doppochehaucrà hauti to tal notitia, lotto pena de lire cin- 
quanta di tersoli , le quali s’habbino applicare alla camera Dominicale. 

DELLE PENE DE QVELLI CHE RICEVANO I LADRI, 

ladroni , ouero depredatori infamati ,& li furti. Cap. tfo, 

fif r.i »! f nnofìii*)! *r f 'icnHii clliii ■ * [ f.ij, n \ 

E Ancora ftatuito , cheniuno, il quale habiti in Valtellina, ardifea ne 
prefumma d’alloggiare, tenere, ouero riceuere in cafa, ne in altra 
luogo alcun ladro , o ladrone , ouero depredatore publico,o priuato ,in- 
famato d’alcun furto, ouero robaria, ne riceuere, ne promettere che A 
portano in cafa fua alcune coferobbate, ne tolte per forza . Ne ancora 
debba dar da bere , ne da mangiare ad alcun delli detti , ne predarli alcun* 
agi'uto lenza liccntia del Giudice . Et chi fetentemente , 8i malitiofamente 
contrafarà gli fìa tagliatala tetta, & li Tuoi beni (ìano publicati alla camera 
Dominicale, fefarà famofo ladrone, ouero robbatore dittrade, & ha* 
ueràriceuuto, ouero tenuto, ohauuto in cafa fuali fuoi fpogli comedi 
fopra . Ma (e farà altrimente ladro, & ladrone non famofo , fìa punico 
quello che eflo rieeue, ouer tiene, qualunque volta in libre vinticinque 
di tersoli. Et fe darà ad alcun di loro ancóra nella ftradapublica da man- 
giare , ouero da bere , fìa punito dafchuna volta in lire vintidnque di ter- 
soli per ciafchuno famofo ladrone,^ per dafchu no robatore di ftrada, & 
' per cialchun’altro ladro in lire dieci di tersoli. Ma s’ alcuno riceuerà ap- 
pretto di fe , ouero in cafa fua , o in fuo gouemo alcun furto commetto, da 
.non famofo ladrone, fapendo quella tal cofa èfler furto ,ettò tale fìa (ru- 
tilato , & più oltre , fìa condannato nel giufto valore del furto , la qual pe- 
na s’applichi alla camera de Signori. Saluo che’l Giudice habbi poflanza, 
& arbitrio fecondo la dualità della perfètta, & condittione del fatto di 
Omnuire , & tuore via le dette pene , ?» 

DELLE PENE DELLI COMMVNI* NELLI 

quali fe faranno robbarie, Cap. 6u ' 

E Ancora ftatuito, che fe nelhauenire di giorno * 8c per infine alfa pri- 
ma hora della notte incfufìuamente,in alcuna Giuh'fdittione di Vai- 
tellina, nella ftrada , ouero appretto alla ftrada , farà fatta alcuna robbari*. 
o alcun fpoglio , ouero prefa , & colui , al qual fi fari tal violenti» in quelf- 
uìi - jnftantc. 
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infiantc, o doppo, ouero dinanzi haucrà chiamato agiuto , talmente che 
alcuna perfona della Coni munita doue fi facefic tal cridore , potefic vdire, 
& non gli fu fi e preftato agiuto dalli huomini , di quel Comune , alFhora , 
& in quel calo , cfsi huomini fìano tenuti alla refiitutione , Si fatisfattionc 
di quelle cofc, che fono tolte al detto offrici , datta però daefiò offefo fè- 
gurtà fe’l malfattore di quel delitto fra fei meli, dal giorno che fatta efia 
robbaria per alcun modo , peruenerà nelle forse d’alcun Giudice di Val- 
tellina , ouero altrouc in tutto il dominio delle Leghe , di refiituire ad efia 
communitàció che per quella farà dato al detto onefo. Et quello, quan- 
do tal malfattore non fofie di quella Communiti , la quale hauefie fatto il 
detto pagamento come di fopra. Ma fefufic di quella Communita non 
gligioui ad efià communiti il prelènte ftatuto, ma folamente habbi la det- 
ta Communiti ragione contra del malfatore per il danno,chc haueri pati- 
to per il fuo delitto . Ma fe tal robbaria, fpoglio , ouero rapina fofie fat- 
ta, che colui che c offèfò non habbi chiamato , ouero fc hauefie chiamato 
agiuto niuno hauefie vdito, ouero hauefie potuto vdire, in quel cafo efià 
Communità, nel qual lari cómeflo il delitto fràdieci giorni profsimi , che 
feguitano fia tenuta à notificare alti offrii vno, o piu che fiano, tali malcfat- 
tori , oucr la maggior parte de quelli per nome , & cognome , & li luoghi 
doue fono. E fatto quello, & dò confando fofEcicntemcntc al Giudi- 
ce, efia Communiti non fia grauata, ne agra uare G polla ad alcuna re fli tu- 
rione delle cofcrobbate. Eccetto fcli malfatori foflèro di quella Com mu- 
niti , in quel cafo il prefente Statuto non gioui alla detta communita,ma lì 
lèrui come di lopra. Se fè nel termine de dieci giorni come di fopra efià 
Communiti non notificati, & manif rifarà con vcriti tal malfattore come 
di fopra , in quel cafo la detta Communiti fia tenuta alla reftiturione di tal 
robbaria come di (opra. Datoli però per efio offefo come di fopra figur- 
tàche fc nel termine de (cimeli il malfarore capitari nelle mani d’ alcun 
Giudice come di fopra , che alFhora fi (èrui come di fopra . Il qual Statuto 
non habbi luogo nelle robbarie , ouer prefe fitte per comandamento 
del Giudice, neancora fatte per moltitudine de huomini, allaqualmol- 
titudine almeno la meti delti huomini diquefCommuneverifìmilmente 
non harebbe pofiuto refi fiere, fe fiifiè interuenuta ad tal fatto , ne an- 
cora (è gli huomini di qucl.Commune per cagion di guerra publica fot 
(èro fiati abfenti da efioCommune, neancora nellicafioccorentifopra 
d’alcun Comune , il quale confini co’l Territorio d’altri Signori , che del- 
le tre Leghe, fe tal robbarie fi facefièro oltre le calè de Fhabitatione delle 
perfone di quel Commune verfo li confini d’vn’altro dominio unto lon- 
tano dalle habiutioni, che (c ancora efio ofièfo hauefie chiamato, non 
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ballerebbe potuto cfler vdito nel luogo dclPhabitatione ; Statuendo 
più oltre, che s’alcuno di quella Communita doue tali delitti occorra che 
le cometrano (come di (opra per tutti li cali élcricto) hauclTc vdito tal 
oftefo chiamando, oucr hauefle hauuto altra Icientia di tal robbaria, &C 
a quello per il poter fuo non hauefie foccorfo , almeno quanto più prclto 
bauelle potuto , non hauelle manifellato ad altre perfone Ila punito nella 
rcleuationc de la lomma, la quale pagar lì douerebbe per ella Commu- 
jiità meno, ad arbitrio del Giudice , conlìderata la qualità del fatto , & 

della pedona. tJ 


fanno fare fcritture falle, &dc la pena de fallì teitnnoin , 

& de quelli che vfano , oucro producano 
falle fcritture . Cap. 6i. 

O'j'li! fll i lìf ' rTV * *»i!rv / ' ** fi . \ I 

Ancora ftatuito , che s’ alcuno fera , ouero fera fere alcuna carta 


falfa . Olierò atti publici fallì, ouero fallìficarà , o farà faIGficare fcieiv 
temente, &maliciofamente alcuna carta, oucro condennatione, oattc- 
fta rione, oucro detti de tefhmoni , ouero confefsioni , ouero tellimoni , 
ouero atti publici fcritti, ouCro altre fcritture in tutto, o per alcuna par- 
te di quanutàv ouero ragione la quale non eccede la fomma de lire cin- 
CJUanradetcttrali, Ga condannato per la prima volta ir» quattro volte tan- 
to, &ad dio gli fia tolto ogni fede , & in perpetuo (ìa infame. Si priuato 
delPOffido della Nodaria . Et più oltre , fia mitriate, Si per tre giorni có- 
tinoui colsi mitriato,fìa menato inpublico. Ma per la feconda folta , gli 
ila tagliata via la mano, nella quale farà più potente, & vn’ altra volta 
gli fìa tolta ogni fede, &Ga perfempre infame. Perla tersa volta fia pu- 
nito con la péna del fuoco, talmente che mora. Etfehaucrà comeflbcal 
•delitti d’alcuna cofa » ouero-ragione , la quale ecceda la fomma de lire cin- 
quanta de fercoli, lìaabrufciatocol fuoco, talmente che mora, &lifuoi 
beni s’applichino alla Camera dclli Signori. Ma s’alcuno dirà fallo te- 
ftimomo, acciò che alcuna perfonafìa condannata in criminale , Ga pu- 
nito de la m edema pena, della quale ferebbe punito quello, contra del 
quale haucrà detto falfo teftimonio fe corporalmente veneflè condanna- 
to. Et quello. quando («pena corporale non Ga menore de la incifto- 
«ìe della lingua , nel qual cafo ad dio falfo teftimonio gir Ga tagliata via la 
lingua .. Ma le pecunialmente venelTe condannato , alPhoragli Ga agliata 
via la lingua. Si mudato. Ma s’alcuno dirà felfo teftimonio, accio che 
alcuna pedona venga abfolca in cauta criminale, Gmilmcnte Ila punito 
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de la moderna pena della quale farebbe punito elfo, nel cui fàuorc hauc' 
rà detto teftimonio , (è corporalmente vene (Te condannato . Male pecu- 
nialmente, alf’hora gli fìa tagliata viala lingua . Et de la moderna pena (ìa 
punito quello, che fcientcmcntc, Si doìofamcntc prgdurà alcun fallo 
teftimonio in caufa criminale, oucro fcientcmcntc , Si malidofàmentc 
hauerà vlàto alcun teftimonio fallò. Si douc che altrimcntc non appa- 
re, oucr coniti chcalcuno fdcntemcntc, Si maliciofamcntc habbi pro- 
durrò, oucro vlato alcun fallo teftirrionio . Et colui s’intenda Iden te men- 
te , Si maliciofamcntc haucrc produtto , oucro vfato alcun falfo teftimo- 
nio , il quale doppo la publicationc d’cfsi teftimoni , cflendo interrogato 
fevuolc vfare li detri di tali teftimoni, refponderà che vuole vlàrli , però 
con tal dilpolìtionc cIk s’ altrimcntc Finganno, Si feienria prouar non 
fi può, che per fempliee rifpofta aftirmatiuadi volerli vfare, che in quel 
cafo, colui che coli haucrà produtto, Si hauerà voluto vfar, paghi tutte 
lcfpcfc della caufa alla parte aduerfà , Si piò oltre, Ila punito in lire cento 
eie tersoli . Ma li Finganno , & la fdentia fi proua , Ila punito comedi fo- 
|>ra. Et rialcbuno effondo interrogato fìa tenuto di rilpondcrc nel termi- 
ne che gli lari ordinato per il Giudice. Et le neFdetto termine non rifpoiv 
dora, s’intenda die non vuole vfàrli. Et più oltre colui che dirà fallo te» 
limonio comedi fopra , Si quello che produra, oucro vfàrà comedi fo- 
pra , Si ciafchaduno di loro nel tutto , coli però che vn fòlo pagamento d 
Éaftl, fra aftretro realmente , dcperfonalmentc J fare cnnendationc di ci'a- 
fchun danno ,di(pendio ,Si intcrefle , à colui che haucrà patito danno,di- 
fpcndio, Si intcrefle per caufa di tal teftimonio (allo. Ma qualunque di- 
rà teftimonio fallo, acciò che alcuno (ìa condannato in caula curile, gli 
fìa tagliata via lalingua, ma fc dirà teftimonio falfo , acciò che alcuno fìa 
a (folto medelìmamente gli fìa tagliata lalingua. Et della medcmapcna 
(fa punito quello, che fcientcmcntc. Si doìofamcntc produrà fallì tefti- 
moni, vno, o piu, che fiano in caule ciudi, oucro frientemente. Si malicio- 
famcntcvfara. Et colui s’intenda malidolàmcnte , Si frientemente vfàr- 
li , Si produrli , fl quale che doppo la publicationc d’efsi teftimoni, effon- 
do interrogato , (è vuole vfare i ditti d’cfsi teftimoni , o vno o piu che fìa- 
no, refponderà che li vuole vfare, fe Finganno, Si la feienria fi prouerà 
come di (òtto . Et in quel cafo perdi la caufa , Si le fpefe tanto , ma non fìa 
• punito corporalmente , fènonfìprouarà, oucro che habbi làputo, oche 
flainteruenuro ad efla fallita , ouero inganno, ma lìa punito come detto 
di fopra , Ma fcl fi potrà prouarc , fìa punito come di fopra , facendo di- 
ft in rione , che Finganno , Si la fdentia ancoraltrimente prouar fi debba , 
«he per fcmp'icc rifpofta aftirmariua, de voler vfare. Et ciafchuuo 
• . . ; interrogato. 
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interrogato , ila tenuto di rifondere, nel termine che li (ari ftatuito per 
ilGiudice. Etfenel detto terminenon rifponderà, s’intcndache nò vuol 
vfere. Et piu oItre,quello che dirà falfo teftimonio come di fopra, & quel» 
lo che produci , oucro vfarà come di fopra , & ciafchun de loro nel tutto, 
coli però che vn fol pagamento badi. Et lìa tenutto alla cmendatione 
di ciafchuno danno, Ipcte, & interelfe, à colui che hauerà patito danno, di 
fpendio, oucro interelTè pcrcaufa di tal teftimonio felfo, & de la mede- 
ma pena fia punito ciafchuno, che follecitarà , ouero darà opera, ouero 
conliglio, che alcuno dica felfo teftimonio . Ma le alcuno produrà alcuna 
carta fella, ouero atti giudiciarrj fallì , o confelsione, o tondànatione felfe, 
ouero publiche (critture felle in tutto , o in alcuna parte , & quelle , o alca* 
na di loro vferà Icientemente, 8c maliciofemente , fia condannato in quat» 
tro volte tanto di quello che lì contiene nel detto inftrumento felfo, oucr 
carta, o (ìaferittura come di fopra, de la qual pena la mettà s’applichi à 
quello del cui pregiudia’o principalmente (ì trattain clìacaufa, & l’altra 
mettà alla Camera delti Signori, & PVniucrfità di quella Giurifdittione. 
Et quello s'intenda feientemente, & maliciofemente hauere vfeto,& prò» 
dutto, il quale doppo la produttione d’cfto inftrumento, ouer foratura, 
interrogato fc volc vferc quelli, refponderà che vuole vferli, coli però 
fe doppo tal rifpofta , fi proui Finganno , & la feienria come di fotto . Et 
in quel cafo (blamente perdi lacaufe, &lefpefe, ma non fia punito cor» 

poralmente , (e non fi prouari che habbi fapurn , Olierò fia interUCnUtO 
à tal fallirà, ouero inganno. Ma fe fi potrà prouare che elio habbi fepu» 
to, ouero che fia fnteruenuttoà tal falliti, ouero inganno, fia punito co» 
medi (opra è detto, de quelli che faentementc , & maliciofemente prò» 
ducano felli teftimoni , dcftinguendocome di fopra, che efio inganno, 
& fdentia s’habbi da prouare contra de tali , ancora per altro che per lem» 
plicc rifpofta affìrmariua di voler vfere. Et ciafchuno interrogato fiate» 
nuto di rifponderc nel termine che li ferà ftatuito per d Giudice . Et fc in 
quel termine non rifponderà, s’habbi per quello, che non voi vferli. If 
detto termine di rispondere in ogni difpofitione del prefente Statuto.non 
fia menore de tre giorni, nelli quali almeno Fvldmo giorno fia giuridico . 

. 

* DELLE PROVE SOPRA DELLE 

fcritture felle. Cap. 

€j in ' rps « iuOiJfcaK '; * c /mo t Ei)nw « vrnoin 5 * 1 J 

I * Ancora ftatuito, die (è alcuno voti redarguire di felfo alcun 1 in» 
1/ finimento publico , ouero atri giudidarij , ouero alcun’altra carta, 
ouero fcrittura, alfhora giurato che haucrà, che le predette cofc non 
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dimanda per inganno, neper alcuna caufa di calumnia, ma perche ero 
de poter prouarc , fi pollano fequeltrare tali inanimenti, ouero atti , ouc- 
ro altre feritturedi fopra apprefio del Giudice de la caula per infino chc’l 
Giudicio, &le proue pene! anno. Ma non prouando efio, fenza alcun 
fallo foggiacela , & fia condannato, & condannato s’intenda da Fifiefià 
ragione, & fubito, in tutte le fpefe del detto litiggio fatte per caufa di quel* 
lo, ancora in lire cento de terzoli, delle quali la metà fia applicata alla 
parte acculata, & Falera metà all’ Officio di quella Giurildiuionc. Et (e 
taliiniìrumcnti, ouero altre fcritture non faranno apprefio del Nodaro, 
ma faranno da quello releuatc per colui , che le ha produttc , alFhora, 
tal producentc à pernione della parte aduerla che dimanda, & vuole 
redarguire quelle de falfo come di fopra , lì polla aftrengere con tutti 
li rimedi} di ragione per FOfiicio ad clìbire, & produrre quelle, altrimen* 
te non pofia vlàr elle fcritture nella cauta, ne gli pollano giouarc incoia 
alcuna. Statuendo piu oltre, checiafchuna volta che alcuno voraredar^ 
guiredi falfo alcuno infirumento , ouero alcun’ altra forte de fcritture, 
fatte, ouer rogate per alcun Nodaro, il quale ancora viua, della Giurifi 
dimonc di Valtellina, alFhora dinanzi che procicdadc fallirà contra di 
colui che produce tal inftrumento, fiatcnutto d’intimare, & notificare 
tal colà ad elfo Nodaro, ouero alla caia (ua. Et tal inumatone fi faccia 
in fcritto con autentica rclatione del leruidore . Et quello acciò fel Noda- 
ro vorà difenderle di tal falliti, pnfiànò fare. Rr habbi efib Nodaro 
vno termine di otto giorni correnti à relponder à tal inumatione . Et 
fia tenuto il detto Nodaro di qualunque luogo fia, fcvorà difenderli, 
di tore fopra di fe , 8i far tal cauta dinanzi à quel Giudice , douc era in co> 
minciatalalitecomcdi (opra. Et fel Nodaro non vorà comparere, non* 
dimeno fi procieda contra del producente come di fopra. 

DELLA PENA ET DEL MODO DI QyELLO 

che giura falfo in alcuna caulà. Cap. 04 . • * 

non,* , j ■ oiiiinjj/. • 1 ?fiiisrs)2 f . 1 

Ì j* Ancora ftatu ito, che. S’ alcuno haucrà fatto giuramento in lattò 
✓ proprio in alcuna cofagiudiciaria, o dinanzi al Giudice ordinario 
ouero manzi alcun arbitre, Si arbitratore , o (blamente arbitre, ouero 
dinanzialcuno Commifiario, o confidente dal qual Giuramento ne fia 
feguito dcclarationc, lentent/a, ouero ordinationc, il qual giuramento 
doppo fe proui eflcr falfo , ouero non edere verò in tutto , ouero in alci*, 
na parte , fia condannato, St punito per il Giudice in tutte le (pefe, 8i nella 
quantica ouero diana tione di quello , del quale fi ritrouarà il giuramento 
, ' edere 


CRIMINALI Ij)t 

cflcrcfalfo, oucrnon elTcre vero , la qual e ftimatione applicare fi debba 
alla p aree mprcgiudicio della quale elio giuramento principalmente farà 
fatto. Et piti oltre , nella obfcifìonc della lingua. Et fe colui che dice il giu* 
ramento fallo, oucro non edere vero, elìendo reo (ara flato condannato 
nelFaetione pedonale , non lì a vditoinelTacaufa, nella quale diceilgiu" 
ramento edere falfo, & non edere vero, (e prima non hauerà deponuto 
tutto quello, del quale farà dato condannato. Mafe farà ftato con dan* 
nato in actionc reale , non fia vdito quello die dice il giuramento fallo , o 
non vero, come di fopra, deprima tal colà non farà fequeltrata per com* 
mandamento del Giudice 

DELLA PENA DI QVELLO CHE FA , O CHE FA 

fare alcuna falla rdauone. Cap. 6j. * 

Ih* Ancora ftatuito , che colui à petitione del quale lari fatta alcuni 
fa Ifa rela rione, le farà dato ritrouatocolpeuole, &do!ofoà farfare 
tal relatione fa Ifa , fia condannato per il fuo Giudice nella abfcifionc della 
lingua. Et à quel feruidore, il quale con inganno hauerà fatto tal rela* 
«ione falla , gli fia ragliata via la lingua , & fia infame in perpetuo , ma li fa-* 
rà alcuna cofadi poco ó minimq momento , alfhorà fe Aia à f arbitrio 
del Giudice . 

DELLE PENE DI QVELLO, CHE FA, OVERO, 
che fi fare, o che tonde moneta, & di quello che 
Ipcnde moneta falfa. Cap, 66, 

E Ancora ftatuito , che s’alcuno hauerà fatto, ouero fatto fare alcuni 
moneta falla, tanto lòtto la forma defbro, quanto dePargento , fia 
abrufeiato col fuoco , Se li beni fuoi fìano publicati alla Camera de Signor 
ri. Et s’alcuno fdentcmentc fpenderà, ouero farà portare moneta falla 
da ioidi cento di tersoli in fu per infìnoà lire vinti detersoli fia condan* 
nato in lire cento de tersoli. Et le da lire vinti infuperinfino i lire cin* 
quanta de tersoli , fia condannato in lire dnqueeen co de tcrzoli . Le qual 
penefe nonpagarà, ouero non potrà pagare, gli fia tagliato via la mano 
piu potente. Et fe da lire dnquanta de terzoli in fu fcicntementc fpea» 
dcrà , o portarà , o farà portare falla moneta come di fopra, Ga abrufeiato, 
talmente che mora , li beni fuoi fìano publicati alle Camera delli Si* 
gnori . Et in tutti li fopraferitti cafi Ga tenuto alla emendatione di colui 
die ha patito il danno. Et fé colui che fpcnde, ouero porta moneta (alla 
, , com? 4 
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come difopra, rcitarà tal delitto in qualunque lomma fìa abrufeiato col 
fuoco, talmente che mora, &gfi fuoi beni lìanopublicati alla Camera de 
Signori. Et s’alcunocomprarà, oucrcolarironfalicr) demonete, gli Ila 
tagliata via vna mano. Eccetto fé tal compratore infra ttc giorni nocihca- 
rà tal compra al fuo Giudice . Et le rcirerara tal delitto non notificando 
come di fopra, lìa abrufeiato col fuoco . Et fe ignorantamente alcuno 
fp e ridarà , oucroportarà, ofpcndcrc, o portare farà moneta falfacomc 
di lopra, non fìa tenuto ad alcuna pena, ma folamcnte fìa tenuto alla 
emendatione de colui , che ha patito il danno. Ma s’alcuno tondara, oue f 
ro con acqua forte , onero con altro artificio fminuirà alcuna moneta tan» 
co d’oro quanto d’argento, alfhora gli fìa tagliata la mano più potente, 

# DELLA PENA DE GL» INCENDIARI 

de le cale. Cap. *7. 

• i'; .... ii oiiìwc} /. iufoa vb , oiitmfl uowA r~j* J 

^ ncora ftstuito, clic gPincendiari, li quali maliciofàmente metta- 
■D ranno alcuno incendio in alcuna cala habitata , o non habitata, fìa* 
no abrufeiati col fuoco, talmente che niorano, Se li beni fuoi primo fot' 
toggiaccino alla reditutioneià colui che ha patito il danno. Sé per il fuo 
giuramento . Et da quello inlu fìano pubi icari alla camera de Signori. 
Saluo la ragione de creditori. Se la legittima de gPafcendcn(i, Se dcfeeiv, 
denti . Et quello fel danno afeende oltre la lomma de lire cento de terzol», 
Se da quello in giu , fìa frullato per luoghi publici , 8i paghi quel dpnno 
à colui che haucrà patito per il fuo giuramento come di fopra . Et lìa 
ancora punito nella terza parte de redimanone di quel danno , il qual 
dar fì debba all’acculàtore. Ne ancora che frullato fìa , riefea di prigione 
per infino, che non hauerà redimito, & pagato come difopra. Ma lem 
alcuno delli detti inccndrj s’abrufciaflc qualche humana creatura. Fin. 
cendiario in ogni calo lìa abrufeiato col fuoco , Se li beni fuoi fiano publi- 
cati, delli quali la metà le ne dia alPoffcfo, & f altra meta alla Camera delli 
Signori, & alPVniucrfità di Valtellina. 

i DELLE PENE DE QVELLI CHE TAGLIANO LE 
o Viti , Se gt’arbori fruttiferi. Se che dano altri 

danni, oucro guadi. Cap. 68. 


É Ancora damiro, chcniuno ardifea per diretto, ne per indiretto , di 
tagliare, o di far tagliare alcune viri, oucro arbori fructuolì, ne d i da- 
re , ne di far dare alcuno altro guado in qudlc . Et s’alcuno conrrafarà lìa- 
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punito per ciafcfiuna pianta di vite in lire quattro de tcrsofi.le qua! i fi deb 
bario dare per la meta all’accufatore, & l’altra metà all’ofticio di quella 
Giuri fJittione. Et più oltre, fia tenuto all’ emendadone del danno ne’I 
doppio . Ma fe farà Inatto fatto danno nclli arbori fruttuofi , fia punito in 
lire vinti de terzoli.lc quali s’habbino à dare come di lopra , fel danno farà 
da (oidi cento di tersoli in giù. Et fe (ara da foldi cento di terzolt in fu , lìa 
duplicata la pena. Et fia tenuto ancora alla emendatone del danno nel 
doppio . Et fi creda à colui che hauerà patito in danno col fuo giurameli' 
to della perfona di quello, che doucrà haucr dattocal danno, con vna 
tcflimonio degno di fede. Il qual Statuto non habbi luogo contra del 
malfarò liueltario, che via con buona fede. 


DELLE PENE DE GL’INCENDIARI 
delle melloni. Cap. 69 . 


E Ancora ftatuito , che s’ateuno con inganno mettarà fuoco in alcun 
muggio di biada , fieno , ouero d’altre melloni raccòlte , oucr altri' 
niente nelle melloni che non fono raccolte, lia condannato all’emenda' 
tione del danno nel doppio, à colui che ha patito elio danno , & gli fia ta* 
gliata vna mano, la quale fia piu potente, la qual mano polla redimere 
pagando lire ducento de tersoli, & meno ad arbitrio del Giudice , confi' 
dcrata la qualità del fatto, &dellc perfone. Et fe séza malitia hauerà mefi 
fo tal fuoco fia condannato (blamente alfemcndatione del danno . 


DELLE PENE DE QyELLI CHE METTANO FVOCO 
nelli Bofchi nel Territorio di Valtellina. Cap. 70. 


I * Ancora ftatuito, che niuno ardifea per diretto, ne per indiretto, mali' 
> tiofamente, ouero per ignorantiacraflà, di mettere, odi far metter 
fuoco nelli bofchi, li quali fono nelTerritorio di Valtellina in qualunque 
Commune. Et s’alcuno contrafarà fia condannato alFemendatione del 
danno nel doppio aliaCommunità , oucr ad altra perfona priuata che ha- 
uerà patito il danno,&f piu oltre gli fia tagliata via vna mano,la quale però 
polla redimere, pagando lire cento de tersoli. Etciafcuno dclpopulo 
della detta Comunità douc occorra , che fi tratta del danno di ella CòmU' 
nità, polla accufare, &agerc contra di tal malfattore. Etle predette cofe 
habbino luogo* , fe non farà altrimente prouilto, ouero remillo per li det' 
li Communi, douc occorra che fe tratti del danno d’alcuna Comuni nicà. 
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DELLA PENA DI QVELLO , CHE FA VIOLENTIA AD 

alcuna perfona nella fua podcfsione . Cap. 7 ** 

L’ Ancora datuito, che s’alcuna perfona. Communirii, ouero vniucrfi» 
xly tà di qualunque (tato , Si condittione (Ta , nclPaurnire lènza liccmia, 
& a incoriti del Giudice , fpogherà alcuna particolar perfona , collcggio , 
ouero vniuerluà,dcIpodcdbd’alcun bene immobile, il quale verameiue 
fi polleria in quel tempo d’alcuno perfeftefìo, ouero per alrriàfuono»» 
me, & della qual podcfsione li frutti fono dati foliti d’edere goduti per 
lui, ouero ad elio fpcttaua , Si pertineua la facultà di poter godere tal 
frutti , 8i il quale veramente lì po tea dire polfelfore, ouero molcllarà , in» 
quietarà, o turbara in eda podèfsionc, ouero quella occuperà , ouero f po» 
gliarà de raljiodefsione , ouero per altro modo i quello de pofsefsior.e 
violentia , o per qualunque altra via cometterà, ouero farà comcttere per 
alcun de predetti modi, che quello, ouero quelli che le predette cofe, o 
alcune de loro coraetteranno, ouero faranno fare , Gano puniti, Si conda» 
nari in lire cinquanta de tersoli , o Gano vno , ouero più , tanti quanti fa» 
ranno per ciafchunodiloro, 6i meno fecondo la qualità del fatto , Cedei 
delitto ad arbicriodel Giudice. Et non dimeno fìatcnuto, colui che ha 
offefo di redimir la polìèfsione fpogliata , ouero occupata alPoffefo , 8i 
celiare da tal turbatione, ouero occupatione, fatta prima fede al Giudi» 
ccperlcggittimc prouedi tal violentia . Et ancora debbe redimire alFof» 
fcfo li danni. Si le fpefe , le quali per caufa della detta violentia haueràpa» 
tiro . De le qual fpéfc fc dia al giuramento delF offefo per infino alla quan» 
tità de lire vinticinque de tersoli, fenz’ alcuna taflationc. Ma da quella 
fomma in fu, fatta la taffationc. Il quale giuramento fìa tenuto , Si deb» 
ba fare dinanzi alla fentcntia. Et quello che è detto della violentia della 
podcfsione, che non è vacante come di fopra, habbi luogo ancora nella 
podcfsione vacante d’alcuna colà immobile. Et in ciafcadano delli prc» 
detti cali habbino ancora luogo le conditutiom, &le ragioni che tratta»» 
no deviolentie, &lclorpenc. Et s’intendano beni immobililibenicor» 
porali, li qualli toccare, Si palpare fi podono, come terre, cafe, serbi.prt» 
ri, bolchi, vigne, monti. Si piani . Et dalle predette cofe , n5 fi polla appel» 
lare . Ma Pimroito , 8i podcfsione pigliata per colui che ha oftefo , Si eia» 
fchuna colà che farà fatta per lui,fia cada. Si rotta, & di nifi vafore.fe Fide!» 
fo ofFcnfore farà condannato come di fopra. Et nel medemo modo , fi 
facciano procelsi condcnnationi. Si punitioni, contro de quelli che fa» 
ranno , ouero faranno fare violentia , occupatione, ouero turbationc ad 
alcunq nel podedo, ouero quafi podcflo d’alcuna ragione di feruitùdi 
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firada, odi acque Jutto.o di alcun’altraferuitù. Ma fé fattore non prò- 
uarà ia fua incelinone , fia condannato nelle fpefe , danni , &C mtcrelsi , del- 
le qual fpcle per infino alla quantità de lire vinticinque de terzoli , le (tia 
al giuramento di colui che é incolpato lenza alcuna ralla none. Et da li 
in lu.fìcrcdafimilmcnteal giuramento di colui che cincolpato, fatta pri- 
ma la tafiatione . Il qual giuramento fia tenuto di fare dinanzi alla fentert-' 
tia come di fopra-T: t il medemo s'intenda de quelli, chegfi danno agiuto, 
ofauorc nel tal atto. E nelle predette cofe G proceda fommanamencc, 
& de plano . 


DELLA PENA DEL LAVORATORE DELLA TERRA, 

Malfarò, oucro conduttore, ouero fittaolo,che rtCeue inuefiiture 
d’alcuno lenza la volunca del primo patrone. Cap. 7z. 


«•£* Ancora ftatuito * che fcl lauoratore della terra , ouero maffaro, 
ouero fittaoio, pardario, ouero malfarò liuellario d’alcuno , riccue- 
•ti inueftitura, ouero locatione, ouero conduttione d' alcuna perfona 
feria a la wilumi dii pi (mu luv«torc,oucr.o di quello che hà dattO à liucllo, 
o conceflo , ancora che fia compito il termine della prima locatione , in* 
ucftttura, ouero liucllo, ouero concefsione , dinanzi che habbirefiituita 
lapoflefsione al primo patrone, dal quale hahauuto, ouerricognofciu- 
to quella. Eccetto fcl primo patrone dal quale ha recognofciuto tal co* 
•fa affittata folle fiato vintò per fententia, la quale folle pallata in giudica- 
lo , che tal maiìaro , & come di (òpra fia punito in lire cento de terzoli , SC 
perdala fila ragione v laqyal hauca in quella tal cofa affittata. Et quello, 
che la feconda volta concede fapendo della prima locatione , o muffii- 
tura, ouero condurione, ouero vendita, fia condannato in tanraltro. Et 
tii poflcfiionc non giotffiad alcuno de quelli che Contraheno la feconda 
volta, ne pregiudichi al primo, cheinuefiifie, oucro affitta. Nevaglia, 
oucro tenga per elfa ragione» ne ancora alcuna concefsione formata con 
qualunque parollc. 


DELLA PENA DE QVELLI, CHE VENDANO VNA 

medema cofa à diuerlc perfone lènza notifìcationc de primi 
contratti (opra della medema colà . Cap. 73. 


E Ancora fiatuito , che nelfauenirc niuna perfona ardifea, ne prefu- 
ma di far alcuno infirumcnto di vendita cefsionc, oucro d’altre alic- 
nationi ad alcuna perfona de qualche bene immobile, ouero d’alcuna 
m ■ * « N a ragiona 
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ragione , o anione della quale , & (opra della quale , o in tutto , o in parte 
tal venditore, cedente, ouero allenatore, dinanzi hauefle fatto in ferino 
alcun' altro inftrumento, ouero alcun'altra forte di contratto, con alcu- 
n'altra perfona , (eà tal compratore, ouero cefsionario, ouero acquieto* 
re non notificai^, & manifèftarà la qualità del contratto, il quale prima 
Sopra de la medema colà hauerà fatto con altre perforar. Et qucfto lotto 
pena del valore di tal contratto, il quale coti lènza manifestare il primo, 
hauerà tatto, la qual pena applicare fi debba per la quarta parte al con* 
trahente, al quale manifcitarc fi douea, per la quarta parte alla Camera 
de fi Signori , 8 i la quarta parte alfvniuerfità di quella Giurifditrionc , S C 
P aiira quarta parte alPaccufcore tante volte , che occorrerà , che dò fi tac- 
cia . Et in calò chr! detto venditore , cedente , ouero allenatore , non po- 
tette pagare , fia punito corporalmente ad arbitrio del Giudice confidera- 
ta la qualità de la cofa, & della perfona, eccetto però, che di morte, & mu- 
tila none de membri , & non di meno talua fia la ragione del compratore» 
cefsionario , ouer acquisitore come di (opra , Se tutte quefte colè s’inten- 
dano remanendo fermo , & aggiorno il Suturo, il quale perla dcllamcde- 
ma colà, polto nelli Cimili aJ n u m» r o tKrcuitq » • 

CHE NON SI PAGHI ALCVNA MERCEDE 

alli maro fieri. Cap. 74. 

vo / io'.. nonnrnyi r| ',’fcup I»b art ■.ri .q ortiitq br tuli ,/j . !,! r 

Ancora (tattico, che nfuno maroflèro babbi, ne poflìi hauere at- 
S-y cuna mercede unto dal compratore , quanto dal venditore . Eccet- 
to fc Spontaneamente di voluttà de tutti duoi , o d’ vna delle parti gU 
tara datta. 

y.1 oul-’jfUil fi l olirti tiiLrioyjLTì Gi^uo< 3 no{]uLao^oi>uo e M^i 

DELLA PENA DI QVELLO CHE DICE INGTVRIA AD 

alcun priuato in giudido, o fuori dì Giudirio, o al Giudice» 
ouero ad altra publica perfona» Cap. 7;. 

E Ancora Statuito , che muno debba mentire alcuno in giudido, • 
fuori di giudido , o dirli paròle ingiuriofe . Et s* alcuno contrafari 
fia punito in lire rinquanu de terzoli , fc in Giudkio , dò è dinanzi à qua- 
lunque Giudice di Valtellina, (è fuori di Giudido in lire quattro de ter- 
soli, & meno ad arbitrio del Giudice. Et le predette colè non habbino 
luogo (et padre al figliolo, ouero il marito alla moglie, ouer il maeftro 
aldifcepolo, ouero il patrone al tameglio , ouero il (rateilo alfaltro fra- 
tello, chehabbiu inficine, oucroil barba al nipote, ouero il Suocero, o 
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h Suocera al genero , alcune delle predette colè dirà fuori di gfudicio» 
Ma s’alcuno dira, oucro farà le predette cofecontra del Giudice, (ìa pu- 
rito in tre volte tanto piu. Et fecontra d'altra perfora della iua famiglia, 
oucro centra d’altra publica perlona , fia punico del doppio piu , 

DELLA PENA DE QVELLI , CHE FANNO INSVLTO 

contra del Giudice, o di priuata perfona. Cap. 76. 

E Ancora ftacuito, che ninno debba far infulto contra d’alcuna per/ 
fona publica , oucro priuata alla cafa , oucro altrouc , ne fare infulto 
pcrrobare, onero per pigliarealcuna perfona, ne alcuna cofa, ne altri*' 
mente fare infulto con ferita, oucro perjufsione. Et s’aJcuno farà, &i fa- 
rà infulto contro del Giudice, fia punito nella robba, o nella perfona.con- 
federatala qualità del fatto, & di colui che infulta. Et fe contra d’alcuno 
Officiale d’erto Giudice nclPatto , quando eflercirtè Pofficio fuo, fìa punir- 
lo in lire duccnto de tersoti , & meno ad arbitrio del Giudice, confìde* 
rata la qualità del fatto, & delle perfone. Ma fe farà infulto fenza pcrcuk 

fiorir , oucro ferir» conn-a Jialcuno con armi alla rafa della (ua habltatio- 

ne, fìa punico in lire duccnto de terzoli fe farà di notte, ma (e farà di 

S iorno in lire cento de terzoli, & meno ad arbitrio del Giudice. Ma fe 
iràinfulco fenz’armi alla cafadelPhabiutione, fìa condannato nella ter- 
za parte della detta pena fìngularmente refferendo , Ma fe fata infulto 
in altro luogo che alla cala , fe farà con armi , 8c fenza percufsione , oucro 
ferita, fe farà di notte, fìa punito in lire vinticinque de terzoli, ma fe farà 
di giorno iti lire dodecf de terzoli. Et fe le predette cofc fi faranno ffà 
priuato , & priuato nella cala dclPoffido , oucro in altro luogo della ra- 
gione, fìa punito in lire vinticinque de terzol i. Ella cafa delPhabicatione 
s’intenda, o propria, o tolta à fitto, oucro concerta per grafia fenza prccio 
alcuno, & in tutte . Ef ciafchuna delle predette cofe comprcfe nel preferi- 
te Statuto, il Giudice habbi arbitrio di moderare, o condannare in menar 
fomma, & con fiderà ta la qualità del fatto, di la condiuionc delle perfonc. 


-a 


DALLA PENA DI QVELLO , CHE FERISSE, 

ouero batte alcuna perfona. Cap. 77. 

E Ancora ftatuito , che niuno debba feriré , oucro batcre, con arme,o 
seza arme alcuna perlona, & s’alcuno cótrafarà, fé pcrcoterà,ouer fe 
rira,& fe có armi,&: fe reulcirà fangue,fìa punito in lire cinquina de tersoli 
per cadauna ferita, & fe no nutrirà sàguc in lire vinticinque de terzoli. Ma 
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(è farà fatto battitura lenza arme, oucro fcarpinerà alcuno , o buttarà in 
terra, fia punito in lire diece de tersoli. Sahio s’alcuna delle predette co» 
fein cafa dclPofficio, ouero in alcun’altro luogo diragione.oueroalrro» 
ue in prefentia del Giudice , che allPhora , & in quel cafo fia punito nel 
doppio di quella fornirla , nella quale farebbe punito , fe tal cofa hauefie 
fatto in altro luogo. Mafe per alcun deili predetti delitti hauefie caua* 
tovn’occhio ad alcuno, ouero tagliato ilnafo, ouero tagliato via alcun 
membro, p debilitato, fia punito in lireducentodetcrzoli, le quali, fe 
fraquinded giorni dal giorno della condannatone, non pagliara inda» 
nari numerati, gli fia tagliato via vno membro limile a! membro cana- 
to fuori , tagliato via , ouero debilitato talmente , che fi fcpari dal corpo. 
Male farà fatta alcuna percufsiqne ad alcuno nella faccia per la qual per» 
cufsioncgli babbi à parere, ouero da recare cicatrice, alPhora fia punito 
nel doppio di quella quantità , nella quatte douerebbe efier punito, fe non 
rellafie, ouero apparefiecomedifopra. Aggiongendo, che douc non 
fulle tolto via alcun membro, ma Pofficio del membro , fia punito in lire 
cento di terzoli , 8( quello oltre te fpefè , & danni di colui che è off elò 
alle qual fpefè, & danni fia iwut® cflo A f fopr* di ciò fi co» 

gnofea fommariamente in tutti ti foprafcrltri cafì . Statuendo ancora, 
che li te (limoni, & ciò che è agitato, & la fententia fatta nella caufa criml» 
naie, ocompofitione fatta per la confefsioiic, prouino pienamente con» 
tra di colui, che ha offelò, con tra del qual fi procieda à danni , & fpefe 
per Portelo. ' 

DELLA PENA DE LA DONNA D1SHONESTA, LA 

quale habita appo fia con alcun prete, o pedona confecrata, 
ouero con qualunque altra pèrfona ftcolare. Cap. 78 . 

f’ Ancora fiaruico, che alcuna donna di vita dishonefta , non ardi- 
li fcha , ne prefittila di (fare , oucro faabitare in cala delFhabitationc dv 
alcun prete, o thalcun’altro rcligiofo, ouero perfona facrata ^ ouer in al- 
tra cala apporta , ouer pennone di loro , o alcuno di loro, 8C s’alcuna con» 
trafarà , fia condannata , & punita per ciafchuna volta in lire cinquanta de 
tersoli, le quali fe non pagherà infra dicci giorni, dal giorno della condii» 
nat ione , Ila f rullata per la terra , doue il Giudice habiterà , con vna coro» 
na di papero in certa . Et fia difcacciata dal luogo nel quale habiterà , 8 t 
le predette cofc s’intendano de preti. Se derehgiofì, che 1 tanno , & che 
tengano alcuna donna dishonerta come di (òpra, conduplicatione della 
pena per ciaichun atto di fòrnicadone, & ancora quanto iìa alle predette 
? Vi cole. 
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cole, quella s’intenda efler donna di dishoneila vita , la quale per li prc> 
detti rcligiofi, o alcuno de loro e cognolduta carnalmente, oucr che in 
quel luogo lìa Hata, ouer habbi habitato come di fopraà polla, onero 
a pctitione de quelli, ledi ciò l'ara pubiica voce, &fama, &ilmcdcmo s» 
intenda de ciafchun’altraperfona laica di qualunque condii none lìa, che 
tenga alcuna concubina à polla , 

DELLE PENE DI COL VI CHE RAPISSE, Et CHE 

Cap. 


coonofcc carnalmente alcuna donna. 


79 » 


I J* Ancora (lanuto, che ciafchuno il quale rapirà , & carnalmente co- 
s gnolcerà, o vero che violentamente cognofcerà carnalmente, oue- 
ro che {blamente rapirà, benché carnalmente non habbia cognofciuta 
alcuna femina di vitahonella, lìa punito nella tella, talmente che mora. 
Ma quello , che fi làra sforzato di rapirla , o veramente di cognofccrla 
Violentamente, benché non fialeguito l’effetto , lìa punito in lircduccm 
to de tcrzoli. Ma colui che carnalmente cognofcerà la donna maritata 
con fi IO volere, Ho punico In lire cento de tersoli. Et quello, cllCCOmCt- 
tarà llupro con la donna vergine, oucro vidua, onero maritata difua 
voluntà, fiapunitoinlirecentodctcrzoli. Et ciò s’intenda fuori del leg- 
girtimo matrimonio . Ma la donna mancata quale patirà efler cognofciu- 
ta carnalmente d’alcun’adultero , lìa punita de fimi! pena. Et quello che 
ìcognofccrà carnalmente alcuna monaca, fiano punito nel doppio, reffe- 
Eerìdofi alla donna vergine : Ma quello che farà mediatore , oucro media- 
trice , o roffianpt, ouer ro diana , che ficometta alcuno de predetti delitti, 
nelli quali non s’ingcrifca pena difangue, fia punito in lire cinquanta de 
tcrzoli. Et fe non farà loffi'cfentedi pagare lìa frullato in publico. Salui 
pcroladifpofìtionc del Statuto, che di lotto feguita , il quale parla delta 
pena delfincello pollo al numero si. 

DELLA PENA DI QVELLO CHE PIGLIA DVE 

moglie, & per il contrario. Cap. So; 

E Ancora (latuito, ches’alcuno eflèndo di legittima età , & hauendò 
legittima moglie, pigliarà vn’altra moglie, Phomo di tal forte, li 
Icicntcmente, 8c malitiofamente pigliarà la feconda donna , viuendo 
ancora la prima, fia punito della pena della teda, talmente che Pani- 
ma fi lèpari dal corpo, Umilmente la donna, le viuendo il primo ma- 
rito fcienramcntc , c malitiolàmcnte pigliarà altro marito , fia fommerfa. 
1 . * N 4 nell’acqua 
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nclFacqua , talmente che l’anima Tua dal corpo fi fcpari . Et la lor heredita 
olrrc le fpclc legittime, le defferifea à quelli, che fucccdano lenza teli a- 
mento.. Si quello fc non farà fatto il diuortio del primo matrimonio. 


E 




DELLA PENA DE L’INCESTO. Cap. su 

Ancora fiaruito, che s’ alcuno nclfaucnirc fcientemcntchaueraco/ 
— pula carnale con la figlia , oucro abiadega , oucrcvcon li altri dcfccii- 
denti, o con la madre, ol'aua, fi materna, quanto paterna, oucro con la 
nuora , con la figliallrà , fuocera , Torcila , cugnata, madregna, ameda ma< 
terna , ouero paterna , oucro ncuoda del fratello , oucro della Torcia , Tv* 
no. Si Fa' I tro tanto la Temina, quanto il maTchio, lìa punito di morte.il ma* 
fcliio della retta, ma la femina fia Tommcrla nell’acqua . Ma li lor beni non 
fiano publicati , ma fiano defieriti à quelli , che Tuccedano fenza teftamen- 
to , fecondo la diTpofitionc dclli prclcnti Statuti . Ma s’alcuno fcicntcmc/ 
tchauera copula carnale con alcun’affine, oucro alcun’agnata , o cognac 
ta, per infino al terzo grado indù Imamente, il quale fi habbi da compu/ 
tare fecondo la ragione canonica , Fvno , Si Faltro come di Topra, fia punì' 
to di pena de lirctrcccnto detergi, le quali fi habbino d’applicare alla 
Camera Dominicalc,li quali danari, fc quello che farà condannato nel ter/ 
mine de quindcci giorni, dipoi cfiàcondannationc non pagara, ouero 
non potrà pagharc, alfhora fia punito nella perfona ad arbitrio del Giu/ 
dice, fuori però della priuationc della vita. Ma s’alcuno hauera a fare 
con alcun’altra perfonaagnata, ouero cognata, oltre al detto grado terzo 
per infino al quarto indufiuamentc, il quale s’habbi da cóumerarc come 
di Topra , Si con la quale e vetato per la ragion canonica haucre matrimo/ 
nio.tutti doi come di Topra fiano punitici pena de lire duccnto de terzoli, 
le quali Te come di Topra, non pagaranno, oucro non potranno pagare, 
fiano puniti nella perfona fuori però della mortc,& niutilatione de mem/ 
bri . Et le predette cofc non habbino luogo in alcun delli predetti cali, ne! 
mcnore d’anni federi. Ma fiapuniro piu piaccuolmcntc ad arbitrio del 
Giudice, confiderà» la qualità del fatto. Si delle perfone. 

DELLA PENA DE QyELLI, CHE TOGLIANO , O VERO 

che fanno fugire li prigionieri, oucro quelli che fon pigliati. Si de 
quelli che impcdifcano che fi pigliano. Cap. 82. 

Ancora ftatuito, che ciafchuno nclFaucnirc toglierà , ouero farà 
t, tore,&: harà ardire di torc, o d* far torcale WPO pregionieroul quid 

fia pigliato 
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fia pigliato , ouero detenuto per comandamento , oùcro per automa del 
Giudice , al quale appartiene, & cialchuno che hauerà facto fuggir alcuno 
tal prigioniero , ouer detenuto , fia punito della medema pena della qua- 
le lì punirebbe,o punire fi donerebbe elio prigioniero . Eccetto le periti- 
ne de padri., madri , forclle, figliolo, marito, òi moglie, le qual pedone, 
(e in fimil cole contrafaranno, Gano punite più piaccuolmente ad arbi- 
trio del Giudice, confidcrata la qualità del fatto, del delitto, & delle pec- 
ione. Et s’alcuHO impedirà che alcuna porfòna non fia pigliata come di 
{opra, fia punito della medema pena, & meno ancora ad arbitrio del 
Giudice, riguardando come di fopra, 8c reperendo ciafdiuna cofa , à 


DELLA PENA DI QVELLO, CHE FA INVALAMENTO 


de huomini armati, &C della pena de quelli che vano 
à tal inuitamcnto . Cap. 83. 

t* Ancora ftatuito , cheniunodebbafaralcunoinuitamento, nccon- 
Jtl gwgwioMi' rl> htmmini armati, ne alcuno debba andare con armi 
ancora ad altruiinuitamento per offendere alcuna perfona, ne in laper- 
fona , ne in la robba . Et (e contrafarà , fé farà inuitamcnto, & hauerà con- 
gregato huomini, fia punito in lire ducente de terzoli , & meno ad arbi- 
trio del Giudice , confidcrata la qualità delle pcrlone , &i del fatto . Et cia- 
fchuno , il quale Cara inuitato , che andari à tal inuitamcnto fia punito in lo 
re ducano detersoli, 8 c meno ad’arbitrio come di fopra. 


DELLA PENA DI QVELLI, CHE VENDANO, O 


E Ancora ftatuito » che niuno debba pigliare , o far pigliare con le reti 
ouero con altro artifido , alcuni colombi , ne debba vendere , o far 
vendere alcuni colombi, che volano, viui, ouero moni , fe in alcuno 
dclli predetti cafì farà contrafatto , fia punito colui che contrafarà, per aa- 
fchaduno colombo pigliato, in lire cinquanta de tcrzoli. Et non di meno 
fi polla lecitamente , à colui che piglia tali colombi , robbare efsi colombi 
rete, & altri inftrumenti atti ad efiàcaptura, Sementano di colui, che li 
robba. Et la detta pena fia delfaccufatore per lametà, & l’altra metà delf 
Officio della Giurifdittione. De le qual colè tutte fi creda al detto accula- 
c ore col giuramento , confidcrata la qualità delle perfone ad arbitrio del 
Giudice. Aggiùngendo, che ciafchy no polla con rete , & altro artificio 


qualunque cofa, delle perfone come di fopra. 



pigliano colombi che volano, viui, ouero morti. Cap. 84. 



pigliare 
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pigliare delti colombi netti Tuoi beni feminati, onero nelli beni colei: rati 
per lui quelFanno , ancora a nome d’altri. 

DELLA SEGVRANZA DE NON OFFENDERE, 

Se della pena di colui che rompe quella , & quando 
fc dica e fiere e lì iuta . Cap. Sy. 

E Anco flatuito, che s’alcuno haucrà giurato la morte ad alcuna per/ 
fona , oucr altrimcntc minacciato d’ offender alcuno nella robba, 
oucr nella perfona, oalrrimente s’alleghi fofpcreo d’offendere per alcu/ 
k no col fuo giuramento, che’l Giudice tanto per il fuo officio , fede ciò a!/ 
^^cuna cofa ^udentemente fufpicafle, quanto adinflantiadicolui, che ft 
* lamenta , poflà , Se debba , quello che haucrà minacciato, onero altrimen/ 
te fc hauerà fofpetto come di fbpra, alìrcngerc con peni. Se mulete, & 
ancora per pcrfonal dctcntione , à dar fegurtà fofficicntcmentc di non 
offendere come di fopra. Et quello s’ intenda effer fofficientc fegurtà, 
che potrà obligarfe leggitimamcntc almeno per lire trecento de tersoli. 
Et s’alcuno , data ella fcgurtà,oucro dimandata.hrnrhr data. con/ 

«rafai à , offendendo con paroile ingiuriofe , ouero in alcuna cofà, la quale 
non ecceda il valore de (oidi vinti de tcrzoli, fìa punito in lire cinquaru 
ta de tersoli , oltre il danno de quella cofa, nella quale fi farà Foffefa. Ma 
lei farà contrafatto da foldi vinti de terzoli in fu , ouero s’cntrarà in cafa 
delPaduerfario contradei voler fuo, ouero per alcun modo, lenza però 
percufsione,rompcffe tal feguranza , alFhora Oa punito in maggior pena 
pccuniaria ad’arbitrio del Giudice. Ma fel percolerà la perfona, verlb 
della quale c datta effa feguranza fenS’armi, ouero con armi, non inter* 
uencndoli rottura, ouero ferita alcuna. Ha punito in lire cinquecento de 
tersoli, le quali lì debbano applicare alla camera dominicale. Et più o|/ 
tre , da Pifteffa ragione, fenza fatto alcun del Giudice, diuenti infame . Et 
quello fe farà fofficientc da pagare. Se fc non farà lofficientcdi pagare , 
oltre la pena dell’infamia. Ha punito nella perfona ad arbitrio del Giudice! 
Ma fc con armi percolerà, interuenendoli alcuna cffùlìonc di fangue, 
ouero rotura d’alcun membro, alFhora fìa punito della pena della tefta, 
fcPoffcfo non more, mafèmorificpertalpercoffa, olPhora tal malfatto/ 
re , rotti li membri, fìa pofto in ruota, & li beni Puoi fìano publicati alla ca/ 
mera de Signori, come fi contiene nelli altri Statuti li quali parlano delli 
h lomicidi. Et tutte quelle cofchabbino luogo , rellando ancora ferme 
f Itrepenc, delle quali nelli altri Suturi in ciafchun delli predetti cali. Et 
ella feguranza s’dlcndanonfolamentcperlui, ma per tutti gPaltri Puoi 

attinenti 


attinenti, 8 é amici in qualunque luogo. Et s’alcuna ofFefa (ìfaccileper 
alcuno delti detti attinenti , ouero amici, che quello folamcnte lìa puni- 
to , il quale farà , oucrofarà fare tal oftefà , ouero confentirà a colui che of- 
fende, purché habbino hauuto noticia di tal feguranza, data di non of- 
fendere, Sé purché frauCrefi polla, Sé lìa (bficiciuc di pagare quantoalli 
beni , Sé alla pena pccuniaria , fé non , per li beni lìa punita la fegurtà come 
di fopra . Et tal feguranza s'intenda eflere eftinta di poi che faranno paf 
fati duoi anni dal giorno , che farà (lata data , ouero per pace cfprcfia,oue- 
ro tacita. Et tacita pace s'intenda, fé amicabilmcnte Fvnocon Palerò fia- 
teranno conuerfato mangiando infiemo , e bcuendo , dormendo , one- 
ro in cafade Fvno, & -Palerò conuerfando . Ma la conferuationc fatta 
nella publica hoftaria, non grani cofa alcuna , (è non fi proua che altre 
Volrc e (si habbino conuerfato inficine. Ne alcuno fiareleuato di dar tal 
feguranza , ancora per la giuratoria cautiane , fe prima non farà fiato 
Inpregione per duoi giorni continoui , Sé più. Sé meno ad arbitrio del 
Giudice, confidcrata la qualità del fatto , 8 é della perfona . 

• L.l(-i, ...... i < i . - I 

DELI iOPHiwb ni? niMANDARR. ET DI PRESTAR IL 
frid in rifia , -Sé della prua di quello, che non dimanda. Sé 
di quello che noi da. Cap. fi <5. 

E Ancora ftatuito , checiafthuncxhf ritroua alcuni riffanri con paro- 
le , ouero con fato , che hanno armi, pofià , Sé debba fubito diman- 
dare à quelli ridanti , la fede , ouero '(-chefe dimanda in todefco , frid )1a 
qual colà s*irttendà di noU offender , Se fi prefta per il porgere , & toc- 
care di mano acoliti chel dimftda , ouero pofià , 8 é debba altrimente chia- 
mare fnd,l«efsirifràiititafrrienteChec<ffoilqualchiama, fìa tanto appref 
fo aHi detti rifiàrrti che comodamente tochi li detti riflanti , ouero che 
quelli rifiatiti pòfsino 'comodamente vdire colui che chiama il frid , Sé 
C he quello il qual chiama «montica li ridanti. Sé dimandi efsinfiamiche 
diano il detto Irid per ■Shoccare della mano . Et fubito h detti ridanti fi»' 
rio tenuti diquierarfì, Sé chotndirc a tal requifirione , oaclamationc. E* 
«'alcuno non obedirà , onero hauerà dato eflo frid , Sé doppo contrafarà, 
lìa punito di feguranza rotta (èccmdo la limitarione , Sé dicchiaratione del 
Statuto profetalo precedente . Stepidii ,checolì haueran datto il frid, ol- 
tre quel frid, fe pollano nondimeno far aftrfngere Pvno, Se Paltro perii 
Giudice à dar fegtìrutóa fecondo il tenore dddetto precedente Statuto. 
Etfc colui, cheritroua alcuni ridanti comedi fopra, non domandarla 
fede,Sc il frid come di fopra, fra punito iti lire cinqu.ua di terzoli. Sé meno 
ad arbitrio delGiuditt, confidcrauiaqualua del fono, $É della perfona. 
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del canevaro IL OVALE si debba depvtare 

in qualunque Giuriidittione per rifcuodcrc le condcnna- 
ti'oni, - &: del fuo ialario. Cap. $ 7 . 

f j* Ancora ffatuito, clie in qualunque GiurifdittionedePvniuerfiti di 
^ Valtellina per el concilio d’efla vniuerfità, fi deputti ,&f deputare lì 
debba ciafchun’anno vno Caneuaro, il quale habbi facultà, 8i potefità 
di Icuodere tutte, & qualunque condennationi pecuniaric, che apparten- 
gano alla detta vniuerfità, delle quali efio Caneuaro (otto il debbilo del 
giuramento il quale fi debba preftare per lui nel tempo del principio del 
fuo officio, debba rendere ragione alti Confuti, oucro Dcccani di eia* 
fchuna Giurifdittione . Et fia tenuto de icuodere quelle fenza rcmifsione, 
da qualunque perfona fiotto pena di pagare del fuo proprio. Et fia tenuto 
il Giudice (otto le pene delle quali nelli altri Statuti, di predare al detto 
Caneuaro ogni agiuto , & fauore , acciò che quelle icuodere polla. Et tal 
Caneuaro habbi per il fuo falario duoi ioidi di tcrzoli per ciafchuna lira 
di quella condcnnationc che hauerà rifcuofla. 

DELLA PENA DI C1ASCHVN’ OFFICIALE CHE SI 

deputaràper gli huomini di Valtellina , che cornette alcun 
. delitto nel (uo officio . Cap. 66. 

E Ancora ffatuito, che dafchun* Officiale di Valtellina il quale harrì 
comedo fraude , inganno, ouer furto delle cole delPvniuerfità d’efla 
Vali c,ou ero Vniuerfità di qualunque Communita d’efla V allc,ouer d’al- 
tre priuate periòne, ouero hauerà eftorto qualche cole indebitamente 
per forza per caufa del fuo officio d’alcuna perfona , ouero Communicà 
ouer barra riceuuto, oaltrimente hauerà comeflo inganno, ouero frau* 
•de nel fuo officio , ouero hauerà fatto fare , fia condannato in quattro tan- 
to piu , quale dar fi debba à quella peribna , Comunità , ouero vniuerfità, 
dalla quale hauerà eftorto,o hauuto, o altriméte hauerà occupato. E t piti 
oltre fia condannato in lire cinquanta de terzoli.Ec fia remeflò da Pofficio, 
& ciafchuno il poflà accufare,& habbi la meta della condannatione.Ec of- 
ficiale s’intéda edere ciafchuno deputato per gli huomini di Valtellina all* 
negocrj, ouero facende delPvniuerfità di Valtdlina,o d’alcuna Comunità» 
o fquadra.o d’altra vniuerfità, o capitulo, colleggio,ouero cógregatione. 

DELLA PENA DI CtVELLO, CHE CORROMPE GL» 

Officiali , & della p ena di quello chi è corrotto. Cap. 89. 

E An- 
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f ' Ancora ftatuito, cheniuno debba corrompere, ofar corrompere 
alcuno dclli Off iriali , delli quali nel precedete Statuto, oucro alcun 4 
altro della famiglia, ouero della corredi ciafchun Giudice, ouero Gonfia 
gliero.oComilIario nella Valtellina, ouero nel fuo Territorio, neJarli, 
oucro prometterli, o remetterli, ne farli dare, promettere , ne rimettere 
cola alcuna, aedo che cornetta, ouero chefaccia comcttere quello, che 
fare non fi debbe , oucro che ommetta, o faccia ommeteere quello , che fa- 
re lì debba, Ets’alcuno contrafarà, ouero hauerà fatto fare, tanto colui 
che corrompe, quanto colui chcfa corrompere. Si quello che è corrot* 
to, fìa punito in lire cento di tersoli per ciafchaduno di loro, Si ciafchadu* 
na volta , Si meno ad arbitrio di colui, al qual fpettarà, confederata la qua* 
lira della pedona , &: del latto . Et non dimeno fìano tenuti alla reffitutio* 
ne del danno, nel doppio à colui che hauerà patito il danno . Et tutte que* 
fte cole oltre le pene limitate dalla ragione, 

DE QVELLI CHE CORROMPANO LI GIVDICI, ET 
del Giudice corrotto, & della lor pena, Cap. 90, 

£ Ancora ftatufto , che niuna pedona di Valtellina per dirette , ne per 
indirette , tanto per lui, quanroperalm,neànoinefuo,ouerd’àIrri 
ardifcadicorrompere, ne di far corrompere alcun Giudice, Comiflario 
fpeciale,ou erogenerale, per farli far alcuna fententia, oucro alcun’altra 
cofa la qualiìa pedegu ita, (otto pena de Fiorini cento da reno, d’edere 
applicati alla Camera Dominicale. Et nelle medeme pene incorano gli 
Giudici, ouero Comidari corrotti . Et non dimeno la fententia bitta per 
caufà di tal corruptione per la ragione iftefla fìa nulla . Et P vno , Si filtro 
ù corrompente , & il corrotto , nano tentiti nel tutto alla reffitutione del 
danno nel doppio à colui che hauerà patito il danno , cofì che vno fol pa* 
gamento baffi . Et tutte quelle cofc oltre le pene limitate per li Statuti. Et 
fi pofTa cauar la verità di quello negodo per qualunque modo , ancora 
per giuramento del Procuratore delle parti , Si de riafchun’altra fommiG 
fa perfona. Et quefto Statuto habbi luogo ancora in dafehadunocon* 
fultore, il quale confulti fopra della fententia diffinitiua . 

DELLA PENA DE BOARI * LI QyALI NON 
vanno dinanzi adii carri, &boui. Cap. 

E Ancora (fatuito, che tutti li bouarì che menano boui, ouero ca- 
ualli, con carro, carreta, oucro braccio, doppo che entrarano in 

alcuna 
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alcuna terra andando, oucro ritornando, non debbano Rare, onero 
federe fopri d’elio carro, ma debbano andare manzi alti boui, onero 
caualli. Et quello che contrafarà fia punito in foldi dicci de terzoli 
per cadauna volta. Et Tubilo lì polla fare l’efecuuone, ad inftantia del 
Giudice, ouero del Deccano di quella terra. 

... DELL’ ARBITRIO DEL GIVDICE DI PVNIRE LI 

delinquenti fuori,dell’ordmc. Cap.pi. 

•90n ip Jj eMn^lOTTO’) ’ • • '‘f'OI 103 

E Ancora ftatuito , che di ciafchun delitto la pena del quale non è 
comprcfa nclli Statuti, ouer’ ordine di Valtellina , ciafchuno dc- 
linqucntc (la punito fuori de l’ordine ad arbitrio del Giudice , fecon- 
do il modo del delitto , & la qualità delle perfone , che hanno comedo 
tal delitto , 8c de quelle perfone nelle quali è flato comedo tal delitto 
fecondo le pene limitate dalle leggi . 

DELLA PENA DE Q.VELLI 

che rompcno la paco . Prp «<; 

lavi VT fin CflM'ì Jli. ' UjmVmVM •nyiil . i k > . . • £*YO “ìfì/ • r | 

E Ancora ftatuito , che fe d’ateuno delitto farà fatto pace, & gli lari 
pofto pena, ouero mendancia, ouero compofìtione , quello che 
romperà tal pace paghi e dà pena. Se le predette cofe non faranno fat- 
te contra d’ alcuno bandito de malefìcio, ouero per cauli di malefìcio» 
doue gli fìa ingionta pena capitale. 

rmi-iiori ... . nono*. 10 O <muo : J 

< DELLA PENA DI QVELLI CHE VIETANO, CHE 

fì facciano pegni, & robbarie. :Cap. 04 . 

Ancora ftatuito, che «'alcuni pegni , oum robbarie , fi fàccfléro per 
vigore d’alcuna parola data in ferino di pignorare, ouero di rob- 
bare per forza, faranno vietati per alcuna perfona, che tal perfona che 
vieta incorra nella pena delire tre de terzoli per il primo veto, ma peri! 
fecondo veto, fìa punito colui che vieta fenz’ armi in lire cinque de ter- 
zoli , & fe con armi hauerà vietato in lire otto de terzoli . Ma fet farà fatta 
alcuna percufsione, ouero inibito che alPhora fìa punito il delinquente 
ancora oltre la depa pena , fecondo li Statuti , che fanno mentione de per- 
cufsione,feritc,& intuiti cétra de tal perione. Ma (è li Cernitori ouer sbirri, 
ofamcgli , li quali Tarano andati per far tal robbarie,oucr pegni/a ran flati 
rinchiufim alcuna cala, ouer cortile per alcuno che vieta, che fe gli faccia 
fc. la detta 
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fa detta robboria fìa punito colui che vieta, & che ferra, in lire diece de ter-* 
zoli, fenoli gli farà interuenuta giuda cauia. Et niuno fi polla punire di 
veto, fe di ciò non farà datra querella alFoUicio per il feruidore, al qual 
feruidore fe gli creda . Eteflo feruidore Ila tenuto fubito , doppo che li fa- 
rà vetato di notificare, & di dare ql veto alfofficio fotto pena del doppio. 

IN CHE MODO FAR SI DEBBANO LE DESCR1TTION1 

delti beni , & della iiquidationc della creditti che fi 
ha da fare in quelli beni . Gap. 

E Anco fhtuito , che li beni, li quali per alcun delitto vengono pu- 
blicati , fe deferiuano in prefenria del Deccano , ouero Con fu le oue- 
ro altri huotnini da bene del detto luogo , & fi confegnano appreflo dv 
vna fofificicnte fegurtà. Et che»l GiudicepolTaaftrengere il depofitario 
con tutti gli rìmedrj di ragione ad accettar elfo depolìto, il qual depofi- 
tario feoblighi,& s'intenda efierobligato di conferuare, reltituire, oue- 
re confignare quelli beni al Giudice , & ad altri , li quali gli haueranno in- 
tei effe, perla qual delcnttione non li faccia prcgiudiao alcuno, tanto 
nella ragione del dominio, quanto nel portello del detto imputato, fe 
non doppo che farà feguico la condennatione, & la confifcatione de be- 
ni. Et piu oltre fìa tenuto il Giudice,feguitacrtacondennationc, &con- 
fifcationc , di fare infra lei giorni , le aride nel luogo della ragione , & nella 
vicinanzadi quella terra, doue eflo imputato habitarc folca, in quello 
modo ciò è, checiafchuno de Pvno , 8c de Paltro fello , il quale fi preten- 
de crtere creditore di tal condennato, ouero di haucre alcuna ragione 
nelli beni (afeian per erto, & veramente aprefi, fìa tenuto , & debba infra 
doi meli correnti , li quali s'habbino da numerare dal giorno , che è fat- 
ta erta crida, comparerc dinanzi al Giudice , & produre in ferino, &ha- 
aiere,prouato per ogni forte di proue ogni cofa, & tutto quello, & la ra- 
gione che fi pretende dihauere contra il detto condannato , ouero nelli 
beni di erto condannato. Et quello fe farà nella Giurifclittione di Valtelli- 
na . Ma fe farà fuori del T crritorio di Valtellina , fìa tenuto , & debba in- 
fra il fpacio de quattro meli correnti , li quali C habbino da numerare dal 
giorno dcHa fopraferitta crida, a far tal compariuone,& proua delle pre- 
dette cofe , il qual termine de quattro meli , habbi luogo ancora nelli pu- 
pilli, furio!!, mcntecapu, prodighi, & altri che hanno bifogno di umore, 
ouero di curatore, che vengano per lùccefsione, o per perlona d’altri, & 
nelle vidue, 8c nelle donne che pretendano hauerc ragione donale, che 
fono nella Giunfdituonc.Ma fe tal gfonc Girano abscti dalla Giurifdituoc 

il termine 
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Q ter m ine dell» loro com pancione , &T prone (ìa , de fei meli correo ti. Ec 
s’ alcuno Tara (lato, & Tara debitore di tal condennato per qualunque 
caufa, ouero per cagione d’ alcuna quàtità de danari , ouero d’altra co- 
là, che confida nel pefo, numero, ouero mefura, ouero altrimentc con 
carta , ouero lenza carta puramente , à certo determ inaio giorno, o inceri 
to ouero fotto condittione , ouero habbi hauuto , & habbi , ouero habbi 
tenuto , & podeduto , habbi, & podeda , ouero quali habbi , & pofle^ 
da alcuna proprietà, ouero alcuna colà di tal condannato à fitto pa pe/ 
tuo, ouero à tempo, ouero altrimentc, ouero alcun’altra cola dclli beni 
mobili, ouero che da fé defsi lì muouano, o deli beni immobili, oal- 
cuni frutti, & redditi del detto condannato, fia tenuto, & debba frail 
fpacio di vno mefe , & mezzo, prófsimo che ha da ventre, dal giorno deb 
la predetta crida , di non ficarc tal colà dinanzi al detto Giudice in ferino 
tnprefentia ancora di vno deputato per Pvniuerfità d’vna Giurifdictio- j r 
ne , del qual di fopra ( doue che fi tratta deffinterede d’alcuna Giurifdit- * 
rione d’efla Valle) & di dare ogni colà, & tutto quello che era tenuto 
di dare al detto condannato , & con la caufa perche , fono pena del dop- 
pio di quello che t tenuto de dare, ouero a«t valore U-efM meda ni b«ni 
immobili delli quali difopra, la qual pena fi commetta per efià ragione, 

& fatto fenza alcun procefso. Etquefto fe la detta crida farà fatta nella 
Giurifdittione, nella quale tal debitore, & come di fopra habita, ouero 
habitaua. Ma partati li detti termini de duoi, quattro , &C fei mefi , Strette- 
rendo congniamente cadauna cofaàdafchuna, non s’admcrta alcuna co* 
tradittionc , com parinone, proua, ne produtrionc di ragione contra deb 
li beni di tal condennato , per caufa, & cagione d’alcuno debito di elio 
condannato. Saluo fe verifimilmcnte appartile alGiudice, che efsi ab» 
Centi fodero dari ignoranti , alThora ancora padàri tisi termini , confide» 
rata la qualità del luogo, &:deifàtto,&dclleperfone, fi dia ad arbitrio 
di edo Giudice, fe fi debbano admenere, onon. Et doue fia declamo k 
ouero fentenriato che tali beni in tutto, ouero in parte , per ragione di do» 
minio fpettano , ouer appartengono ad alcuno de quelli, che faranno 
compartì, & haranno dimoftrato delle lor ragioni come di fopra , 8c 
chehano miglior ragione de la camera ,o delP vniuerfità , o d’altri , allicjl* 
applicare fi debbano, (è (àccia la redimitone , ouero reladationc de tali 
beni per edo Giudice in tuno , ouero in parte come farà dato dichiara- 
to fenz’ alcuna dilarione. Ma fe farà dato dichiarato il credito d’alcuni 
che comparano , ouero contradicono come di fopra , & li beni di tal con- 
dannato edèr dati, & di prefente edere obligati per vigore di elio credi- 
to, all’hora il detto Giudice da tenuto , & debba da vn mefe dal giorno^ 

che è 
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cfic c fa meda dicchiaratione, fattisfarc alli detti creditori in danari , ouc* 
ro darli in pagamento tanto dclli beni di elio condannaco,chc baltmo per 
i lor credici , li quali beni lìano llimati per li cllimatari di quella Giuritdic- 
rione, oucro per duoi altri confidenti delle parti. Aggiungendo che li crc- 
ditori lìano preferiti ancora alli Giudici che voleno confeguire le Ipcle . 

« DELLE ACQVE CHE SI HANO 

da condure, Gap, *p<>. 


•T^ Anco datuito , che a tutti , Sé ciafchuno ,li quali hano ragione , Sé fa* 
■SI* culcà di potere dcriuar acqua, tanto dalle fontane, Se fiumi, quanto 
alcrimente,gli (ìa lecito di dcriuare, Sé condure, ouero di far dcriu.irc, & 
condurc ella acqua , cauando chiufe , Sé facendo qualunque altra colà He- 
geliana , per qualunque terra , Si polTelsione di ciafchuna pcrlona , Sé per 
le viepubliche. Sé ancora priuate. Sé accefsi. Sé ancora dcradentc, oue- 
ro apprefio le vie pubhchc, pero al manco danno, 8é incomodo delle par- 
ti, talmente che libero Ga il corfo di ella acqua, pagando però primacfsi 
ched«iuoiio, conUuuiiiuia Uc.ua acqua, lune» quello terreno d’altri 
che farà occupato in efsi cauamenti , per quello che farà (rimato per duoi, 
ouero piùhuomini in tal cofe periti, che fi habbino da rileggere per le 
parti. Et quello fiperrifpetto del predo, 8é del valore diquel bene che 
farà occupato, come ancora del danno che fe li darà, il qualeelhmarc 
fi polla per infino nel doppio. Sé non più oltre . Et ciaichuno che condu- 
ce , oucr deriua tal acqua , Sé qualunque che gode della detta acqua, lia te- 
nuto , Sé debba far ponti , foratori? , Sé follati. Sé altre cofe neccflaric co- 
me fora efpcdientc, talmente che Faltrui beni. Sé pofiefsioni per ella ac- 
qua che lì ha da condure rnafsimamenrc al tempo delle pioggic , non hab- 
bino da inondare, ne fopportarc alcun danno, ne ancora le ilradc. Se 
vie pubhchc lì pollano guallarc. 

DELLE ACCLVE CHE NON SI DEBBANO ’ 

condure, ne dcriuare nelle via publiche. Gap. 97. 


Ì * Ancora llatuito, che niuno di qualunque condittione, o flato lìa, 
y oltre la forma de Statuti, debba,ne polla mandar alcun’acqua fopra, 
oucro fotto le 1 1 rade publiche , per la quale elle ilrade lì guadano , oucro 
fi faedano peggiore, ne far, ne far fare altre cole che polsino dare danno 
à elle firade, ne per le qual cofeelìè firade lì guadino, ouerdiuentano 
peggiori . Et s’alcuno contrafarà lìa punico in lire dieci di tersoli , Si 

O meno 
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meno ad arbitrio del Giudice, Confìderata la qualità del fatto , o delle 
perlìme. Et piu oltre fia affretto lenza alcun procedo alla refcttionc 
di elle firade, & à tuor via, ouero rifformare ogni opera per la quale 
elle ftradc fodero , ouero fianó fatte peggiori. Et dafeuno polla à que- 
llo agerc, ouero accufare. -o r,-. / 


ìf E 
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DELLE VIE , OVERÓ STRADE CHE SI DEBBANO 

Ipazzar, & racconciar. Cap. ps. 

Ancora flatnito , che tutti * &dafchuna perfona di qualunque flato 
— • condittionc, ò preheminentia da, & altrimcnte priutlleggiata, la 
quale habbi, ouero tenga cafc, terre, ouero beni apprcllo di qualunque 
via, ilrada nel T crritorio di V alteliina, debba p la ratta delli beni,fpaz- 
zare, racóciare, ouero ridare, fpaszate. Se accoriate, ouero rifatte, mil- 
tenere le dette vie, Sfflrade, talmente che per quelle comodamente pad 
fare fìpofla, fenza impedimento d’acque, ouero de prede, ouero d’ai- 
cun’al tra colà , (otto pena de foldi vinri di terzoli per ciafchuna volta . Et 
le in alcuno luogo di cflà Valtellina u lai <uuiu «pp. «ilo dalle quali 

non gli fiano poflcfsioni, ouero li fiano ponti (òpra d» alcuni Rumi, 
ouero Torrenti , che tutti quelli che habitanoin elio Communc, fiano te- 
nuti per la ratta dellor e (limo alla reffettione, aptatione, & manti ten rione 
d’efsi ponti,& flrade.fotto la pena predetta. Et tali ponti s’intendano tut- 
ti li ponti ncccdanj, & confueti , & quali congniamente mantenire fi pof» 
fono, & non dimeno aftrengerefi polTeno à reffare , acconciare , & ref- 
farc cfsi ponti , & firade . Et quello Statuto non habbi luogo nelle firade, 
ouero vie , ouer ponti , che redàre fi debbano per Pvniuerlìta di V al telli- 
na, ouero per parte di quella, oltre il Commune nel quale fono limati det- 
ti ponti , & firade .Nel qual cafo lì rifierba à ciafchun la fua ragione. 

DELLI FOSSATI, CHE FAR SI DEBBANO PER 
quelli che hanno le rerrc appretto le vie. Cap. j»p. 

Ì * Ancora llamito, chemtti, & ciafchuno di qualunque dato, debba 
v mantenere, & far follati opportuni appreflo le lìrade madre nel 
Tcrritoriodi Valtellina (coli però che per li detti follati non fi diminui- 
ta la larghezza delle drade) accio che elsi follati riceuano le acque de 
quelle ilrade, le quali altrimentcnónfipoflonoeuacuare. Etqucdofot- 
to la pena, la quale fi contiene nel Statuto precedente. 
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CHE LE STRADE SI REDVCANO 

all’antico modo. Cap. 100, 


E Ancora ftatuito , che tutte le ftrade , Si vie publiche , follati 
delle ftrade, Si vie publiche, lì reducano alPantico modo, & Ra- 
to da qualunque perfone lìano occupate. Et ciafchuno che delle pre- 
dette cofe in alcuna parte , ne occupalle lìa conftretto incontanente di 
fpazzar quelle fotto pena de lire diece de terzoli , Si non dimeno lìa 
conftretto di fpazzare come di fopra. Saluo fe incontrario hauelle al- 
cuna dilpenfatione, ouero concclsionc da quello, o fìa da quelli à qua- 
li fpetta tal concclsione, ouero difpenfatione. 


CHE COLVI , IL QVALE E' DEPVTATO ALL’OFHCIO 
delle ftrade non polla foftituire alcun’altro. Cap. tot. 


f * A ncoraftatuito, che nlun deputato all’officio delle ftrade per qua- 
lunque Giudice , non pofsa foftituire altra perfona nel luogo (uo,& 
s’alciio fata Idltituito,che muno tia obligato di prelìarli alcuna obediétia. 


CHE COLVI, IL QyALE E DEPVTATO ALL’OFFICIO 
delle ftrade non polla foftituire alcun’altro. Cap. 102. 


E Anco ftatuito, che niuno il qual elTerciflc Pofficio delle ftrade, non 
polla per alcun modo intrometterli de alcuni accefsi, vie, ne ftrade 
del Territorio di Valtellina, li non delle ftrade maftre, ouero regale Et 
le ftrade maftre «'intendano quelle, perle quali lì va per il longo per tut- 
ta Valtellina , tanto di qua , quanto di la d’Adda, Si per li quali lì va da vn 
Communeall’altroconboui, &brocci, li quali piti (ìfrequètano. Ma de 
tutte le altre ftrade lìa tenuto il Deccano.ouero il Confulc di ciafchun Co- 
mune, nel T erritorio del fuo Comune, di curare. Si prouedere, che lìano 
acconciate, fpazzare. Si redatte. Ternata la forma de Statuti.il qual Decca- 
110 fe farà negligente, lìa punito in lire cinque de tersoli , per ciafchaduno 
luogo di elle ftrade non ìpazzato , acconciato , ouero rilatto . Et ciò s’in- 
tenda ancora pcrrifpetto delle ftrade. Si ponti, allareflettione de quali 
è tenuto quello eoe. Et in cafo che vertilla alcuna controuerfia fra colui 
che clTcrcille Foffirio delle ftrade , 8 i alcuna perfona , ouero alcun Com- 
muue, ilGiudice di quella Giurifdittione lìa cognitore di ella cótroucrlìa. 
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DELLA PENA DI QVELtOi CHE OCCVLTA , OVERO 

occupa, o reticn li beni, ragioni. Si altre cofc , che fpctrano alla 
Camera, o à perfone, oucro luoghi pi} , oucro ad 
alcuna vniuerfìtà. Cap. 103. 

E Anco fraruito, che ciafchuna per/ona la quale habita, oucro habi- 
tarà nelPvniucrfijta di Valtellina , la quale s’alcunc terrrc, fitti, ragie- 
ili, oucro altre cofc clic fpcttano, o che hanno lpcttato,o ncll’aiie nire (pct- 
tarano, o Tarano obligatc alla Camera de Signori delle tre Leghe, onero 
vniuerfìtà di Valcellina.o d’alcun Communc , o vniuerlìtà, oucro colleg - 
gio, ocapirulo, oucro congrcgationc, oucro ad alcuno luogo Pio, oà 
perfone pie, fiano Rate occultate, ouer altrimenti ritenute. Si occupate 
maliciofamcnte, &; fraudolentcmentc, fia tenuta di manifeRarc, &pu- 
blicarc , Si legittimamente notificare tal cofe à quelli che li hano , ouero 
haucrannohauuto intcreflc, fra diccc giorni, doppo che n’haucràhauu- 
tofcientiafottopcnadelirccinquantadeterzoli. Ma quella perfona che 
fcicmcmcnte occupa, & detiene, ouero riticne.ouerochc nelFaucnircoc 
cuparà, detonerà, oucro riticnerà dclli predetti beni, ouero cofe , fia tcnu- 
to d’ mterlallare oucro dare, o ha rcitituire quelli a colui u A quali fipet- 
tano, o fpetarano, oucro appertienerano, infra il fpacio d’vnmefè. Si. 
fe infra il detto mefe non hauerà interlaflato , ouer dato , o fatisfato fia c 5 - 
dannato oltre le dette cofe, nella pena del valore de quelli beni , ouer qua- 
nta, la quale fi debbe dare, o intcrlafiare , Si ancora à reffare tutte le 
fpefe danni , Si interefsi , à quelli che tali danni , Si intercfsi hanno patito , 
oucro patiranno. Et che la penadi eflo valore come di fopra, s’applichi 
per la tersa parte all’officio del Giudice, Si per Pai tra tersa parte alFvni- 
uerfità di quella Giurifdittionc, &ralura terza alFaccufàtore. Et fopra de 
tutte le premifiè, &fingolarcofc, fi proceda fommariamente, femplice- 
mente, & de plano fenzaftrepito» &1 figura di Giudicio, confideratala 
fola verità del fatto. 

CHE NELLI DELITTI, NE LI Q.VALI NON S>INGERJSSE 

pena difangue.fepiuperfoncd’vnamedema famiglia faranno 
imputate, il padre di famiglia, ouero il patrone della 
cala, polla comparere per quelle , Si 
dcficndcrle. Cap. 104. 

: èJntlìU r, • 'jrj %no\TJ'l cmnts f. ' awTV;5n* 

E Ancora ftatuùp , che fé piu perfbnffdi vna medema famiglia , le qua- 
li habitano inficine faranno imputate, oucro inquifite di alcuno 
defitto j doue non s’ingerifca pena di (àngue, il patrone della cafa, ouero 
c il padre 
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il padre difamiglia di efsi imputati, polla comparcrcpcr quelli, Si Rare 
ingiudicio, & detfendcrli lenza altro mandato, data pero la legurtàlc- 
condo la difpofitione de gl’ altri Statuti. 

CHE NELLI DELITTI, ET IN ALTRE COSE, 
nelle quali non e prouiito per li Statuti, fi lenii la 
ragion comune. Cap. toy. 

L* Ancora ftatuito , clic in tutti , Si de rutti , Si cialchaduni delitti, male* 
J fìcq , &! ciafchadun’al t re colè, caufc, ncgocrjy&f calicanto ciuili.quà- 

to Criminali, nelli quali non e prouifto fpccialmcntc perii Statuti dclf- 
vniuerfità di Vitellina, fi ferui la ragion connine. 

DELL» AVTTORITA' DEL GIVDICE DI COMMVTARE 

la qualità della morte d’alcuna perfona, che fia 
condannata alla morte . Cap. to6. 

E Ancora liatuito , checialchun Giudice nella Valtellina , doppo fatta 
la fcntcntia per lui (opra della morte d’alcuno delinquente, che fi 
debba condure alla morte, fecondo la qualità della perfona, &dcldelit- 
to , polla , Si vaglia , tanto per pr leghi d’altrui , quanto per proprio arbi- 
trio, commutare quella fortedi mortein altra qualità di morte piu pia- 
ccuolc , ma non per il contrario , Si quello non oliarne il tenore della Ten- 
tenna fatta per lui della qualità della morte, nelli Statuti che difpongano 
della qualità della morte per alcun delitto. 

DELLA MERCEDE DELLI NODARI, OVERO CAN- 

cellieri delfofticio del Signor Capitaneo di Valtellina, Si dell» 
Comiffari.&d’altn Officiali di Valtellina. Cap. 107. 

ton Mi) f »‘i • iiXVt '■ • 

Ancora ilatuito, cheliNodari, oucrofcriuanti, oucro Cancellieri 
dell’ officio del Capitaneato di Valtellina, Si Gouernaroredi cfi'é 
Valle , Si di qualunque Comtfsarq , li quali nell’auenire fi mandarano per 
li Signori nella V altcllina , non habbino , ne debbano haucre per il lor la- 
lario , oucro prctio » Si mercede dcil’infrafcrirte fcritturc , atri, & proccf- 
fì , Si fentctic. Si gratie.che nelbaucnirc occorrerà cheli facciano. Si s’agi- 
tano, fenon come di fotto, fono le pene infraferitee , cioè. Et prima per 
le denuncio, le quali lì porgano per neccfsità dell’officio fecondo la di- 
(pofitione de Statuti, Ioidi otto di tersoli, oucro che vna perfona, oucro 
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che piu fìano denonciatein vna volta. Pervna accufationc, oucro que- 
reli! non habbino cofa alcuna. Per ciafchuna rifpofta, ou e ro comparino- 
ne , Se fegurra dcll’ìnquifìti, habbino (oidi fedccidi tersoli. Ha che lì fac- 
cia per vna perfona , Ha per piu, pur che fi faccia in vna, mediana ferii' 
tura. Pcrciafchuna cancellationcdiciafchun bando, habbino da ciafcadii' 
no bandito foldi quattro de tcrzoli. Et ciafchaduno Comune, capitulo, 
vniuerfità. Si vicinanza, oucro piu perfoned’vna medema famiglia, s»' 
intendano , Se lì reputano per vii bandito folo . Per ciafcliaduna cautione 
di non offendere confcgurti, ouero co! giuramento, habbino foldi oc-* 
to di tcrzoli da ciafchaduna delle parti. Ma fenza figurrà, ouero giurami' 
to , ciò é , quando lì da vn (emplice frid nelle mani delFofticio, & fe fcriuc 
per il Cancelliere, habbino foldi quattro di tcrzoli da ciafchaduna delle 
parti. Per le fcritture d’indicq datti à requifìtione della parte, habbino 
ioidi otto di terzoli per ciafchaduno foglio, nel quale fi contengono due 
pagine, le quali fiano de vinti lince per ciafchaduna pagina, & de otto 
dittione per ciafchaduna linea. Per altre fcritture del procedo datre, Se 
ricchiedutccomr di fopra, habbino foldi fei de terzoli per cadami foglio 
come di (opra. Per elempi, oucro copte U<vfu«tuiK|ue coti pruduti! dai' 
ti , Se ricchicduti come di (opra , habbino foldi fei de terzoli, per ciafchun 
foglio comedi fopra. Per telìimoni efaminati in deffenffìone habbino 
(oidi (cdeci de terzoli per ciafchunoteftimonio, douc checfsi teftimoni 
fi efaminano nella terra del reggimento delPofticio,ma doue fi cfaminafTc' 
roaltroue. Se ncccflario fia che aJtroue fi efaminano, habbino per ciafcha' 
duna giornata lire cinque de tcrzoli, oltra le fpefe cibarie . Per bimbreuia' 
ture delle fentcntieab(blutorie, ouero condcnnatorie, & di qualunque 
altre fcritture, oucro procefsi nelli quali fi tratta de pene pecuniarie, il 
Cancelliere non habbi cofa alcuna. Saluo quando fi fanno li efamini per cl 
fi delitti, ouero imputatone, nelli quali non s’ingeriflc pena di fangue , 
nel qual cafo , & all’hora habbi, & debba hauere lire trentadue de terzol» 
per ciafcaduno efamine, che far fi debbe ogni fei mefi fecondo la difpo' 
fitionc de altri Statuti. Et le dette lire trentadue de terzoli li habbiaeffo 
Cancelliere dalla Communita di quella Ciiurifdittione fra quindeci giorni 
doppo fatto l’efamine. Salua però la mercede dell* detti Cancellieri de 
quelli cali, li quali perii Giudice fe decideranno in altro tempo, che per 
l’efaminede fei mefi comedi fopra, fecondo la forma de Statuti. Per la 
mercede de l’imbreuiature delle (cntentie condcnnatorie d’alcun delti' 
to , doue ne fegua pena di fangue , Si del Procedo formato , Se non darro 
alla parte, habbi il Cancelliere lire trentadue de terzoli. Per la mercede 
delle fententie adolutoric d’alcun delitto, dal qual ingerirebbe pena di 

ùnguc, , 
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(angue non habbi co fa alcuna delfimbreuiature. Saluofc fidefìenoli at- 
ti, all’ hora habbi fecondo la difpofitionc di quello Statuto , Per li procef- 
fi , che fi debbano cftraherc in publica forma di qualunque delitto, onero 
imputationc, à requifìtione della parte , habbi (oidi feidc tersoli per eia- 
fcadun foglio comedifopra. Ma per la mercede della fentencia condcn- 
natorie, ouero aifolutoria di riafehaduno delitto, ouero imputationc, do- 
ue che folamente s’ ingerifea pena pecuniaria, datta in publica formai 
rcquifitionc della pane , che vuole hauerla , habbi Ioidi otto di tersoli per 
ciafcaduno foglio, che contiene come di fopra. Et nella detta fententia 
non fegli pongano, fe non cole neccfiàrie della forma, &foiìantia di of- 
fa fententia . Et il medetno s’intenda delle liberationi fatte per gratia fc li- 
sa prctio . Per le fentcntic tanto condennatorie quanto afiolutoric fat- 
te , o per compofitione , o per grada d’alcun delitto, doue fe ingcrilca pe- 
na difangue, Adatte fuori à pendone della parte, habbi il Cancelliere li- 
re diccc de tersoli per cadauna fententia, &meno ad arbitrio del Giudi- 
ce, fecondo la qualità della colà, & della perfona . Et fe li detti fcriuand, 
ouero Cancellieri , ouero alcuno-di loro , faranno , ó comcttcrano alcuna 
delle predette mie ennrra di r]iiel ehe b detto, fiano puniti in lire vinti- 
cinque detersili per cadauna volta, le quali applicare fi debbano perla 
tersa parte alla Camera de Signori, per Fai tra terza parte alFvniucifità di 
quella Giurifdittrone, & perfaltfa tersa alfaccufatorc,al quale fi creda col 
giuramento. Etpiu oltre, fianoconftrctti aflareftitutionedi quel tanto 
piu , che hatieranno hauutò inficine coldoppio di quello . Et quello che 
i detto di (opra del falariò , & mercede de Cancellieri , non habbi luogo 
rielli Càcellieri d’altre Giurifdittione di Valtellina , ma in quelle fi feruino 
le confuctudini , Si prouifkmi loro , fatte ouero che fi faranno , & per il 
l'or Giudice faramiò approbatc. Coli {aerò che efie prouifìoni che fi faran- 
no non eccedano la limitationC del Cancelliere del Capitaneo. 


DEL SALARIO DEL SIGNOR VICARIO DI 

Valtellina per le fenterftie condcnatorie , efamini, 8c 
altre còfe come di (òtto. Cap. tos. 


E Anco (bruito , chel V icario del Capitaneato di Valtellina , non hab- 
bi, nedebba hauereper il fuo fatano , & mercede, delle cofcinfra- 
fcrittc, piu di quello che qui di lotto è limitato, ciò c, per Fcfamine cheti 
bada fare ogni fei meli fecondo la difpofitione de Statuti nella Giurifdit- 
tionc del Signor Capitaneo, habbi lire trentaduc de tersoli, &T effe lire 
trentaduedt tersoli, lehabbiaildctto Vicario dalle Communirik di ella 

Giunfdittione , 
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Giurifdittione, infralì fpacio de qui'nded giorni doppo fatto Feflamine. 
Salua però la mercede del detto Vicario per quelli cali , che per luioc- 
corcràchc fi decidano in altro tempo , che nelPefamine de fei meli come « 
difopra, fecondo la forma de Statuti. Ma fcl'detto Vicario faràandato 
in vn’alcra Giurifdittionc della detta Valtellina per fareildetto elàmine, 
habbi lire lette di tcrzoli ,. per cialchaduno giorno che (ara abfciue dal fuo 
domicilio per tal caulà, &i quello oltre le fpefe cibarie , le quali habbi 
dai Podcrtà di quella Giurildittione, li quali danari pagare fi debbano per 
ciafchun giorno come è detto di fopra per la Tua Giùrildictione. Ma per le 
fcntenric condennatorie , ouero afloluiorie , nelle quali non ingerifea pe- 
na di lingue, non habbi niente piu di quello che è difponuto di fopra per 
fare Felatiime. Saluo in quei cali, che per lui lì decideranno in altro tem- 
po, chea! tempo de gfeiaminidcfeimeiì, all’hora habbi la fua mercede 
fecondo la qualità del fatto , & de la perfona. Ma per le fententie condetv 
natorie dclh delitti , dalli quali ne fegua pena di (angue , & per Finftruttipr 
ne del procefso , habbi il detto V icario lire trentadue de tcrzoli per cadu* 
na fentcntia inficine col fuo procedo , • 

CHE NIVJNO DEBBA QVALIARE. Cap. ioj»; 

I '‘--1 

E Ancora ftatuito, che alcuna perfona di qualunque grado, o dato, 
ouero condittionc (ìa , non ardifea , ne à cauallo ne à piedi con fpara- 
uicro , o alcuna forte de rete, di cacciare, ouero far cacciare nelli campi fc* 
minati, doue fono pernice, ouer quaglie, contrala voluntàdi colui che 
tiene, o pofsiede li detti campi. Et quello (òtto pena de lire cinquanta 
de tcrzoli per cadauna volta, le quali applicar lì debbano per la metà alla 
Camera Dominicale, & per faltra metà à colui che hauerà patito il danno, 
non ottante alcuni priuillcggi in contrario» t 

I CI QD ! 7 ’ V* ’ LG'SA J3Q 

FINE DE LI STATVT1 

Criminali di Valtellina. 
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A Bfcntium citandorum forma. c*f> '■ cap 44. 

Abfenti exlegmmacauianoncurritinftantt'a. cap. 62. 

Abfcntesforenfes.aliàs reperti in IurifHi&ione in aliquo debù 
tores,vel pofsidcnres in eà aliqua bona pofiunt citari loco Riir^ 
ghcrae.quem locum Iudcxeligerepoteft,ad queciraripofsint. cap. 
Abicntati cuin fàmilia à lurifdnfhone Valliftellinx.m qua habitat 

re folebant, quomodo citandi. cap. 4 ~_ 

Abfenti, quodliceat.&LpofsitftipuIari. cap. 

AccelTusafsignandusterris. cap. 

Acceflus non acquiritur per terras sy luatas . cap. 256, 

A<ftor contra conrumarem flippre,vtfiai liquidatio per Iudiccm 

cum caufx cognitione. cap. 13, 

Aìdificans fuper muro communi cap. -<* 3 « 

Aldi ficatum fuper alieno fundo recinetur a Domino prò damnis, 

• &Lfru<fbbus. cap. 224. 

Aluci riuorurh ita purgandi, ne aqua fluere impediatur. cap. 254. 

Alegationes faluae funt vfque ad fententiam, cap. ro. 

Antifa<fb's reftitutio , &_quibus cafibus. cap. ko. 

Animalium de fecfiuoforum redhibitio. cap. 2 73. 

Appclari interloquutoria non poteft, nifi fpe&et ad deffinitio' 

nem cau cap. 125» 

Appellans non poteft cogl ad incohandam Caafam appellationis 

infra dies fex. .1 . • cap. 69. 

Appellans, qua; obferuare debeat in profèquendo appellatiòné. cap. 92. 
Appellano, quando dicitur deferta . cap. 100. 

Appellar! non licei fuper fenrcntiadamnorum,& q uando liccat. cap. 249. 
Appelfatio prima quamdiu duret, £v_quamdiu fecunda. cap. 
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Appellationis difpofitiones non habeantur locus in ijs caufis que 
fune inappellabiles . — cap. 104 
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A ppcllationis Tudices.quomodo iurcnt . cap. 

Appcllans furare debet , Itcm fide iubere; cap. $-• 

Appcllans non debet plus petcre, quain in principali petit. cap. %z. 

Appcllationis profequudo, quomodo fiat. In qua, omnia prcv 

du<fla in prima caufa, edam produca intelliguntur. cap.»;.&T 94. 

Appellanti fex dies cócedutur ad coadcquàdas fuas probationcs. cap. 93. 

Appcllationis Iudiccs,fì fucrint difeordes, quomodo fuccurratur. cap. 90. 

Appellano fecunda, quoinodo fiat. cap. 

Appcllationis inilantia duorum menfium. cap. 99. 

Arbitramentorum ficndorum forma. cap. 5:. 

Corani Arbirraroribus qfdcm a(ftus agitantur, qui folent coram 
Judice ordinario,^.' cundcm eftcctum fortiuntur,qucm folent 
fetuentùra Iudicc ordinario proba te prop ter appcllauoncm. cap. 

Arborcs pcndentes fupcr teftis. Si prcdqs. cap.zj7. 

Arborum deuaftado notificanda. -cap.zyo. 

Auus, Pater prò Filio , feu Abiatico gercntibusncgotia fua 

quomodo tcncamur. , cap. 140. 
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Bona dcrobari prohibiw , 

Bona ( Rimanda , & L recuperanda ♦ 
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Bona communia non alienanda, nec obliganda. 
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Bona aliena reftituantur. 

Bonorum cefsio infamis . 
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C Aducitas Empfiitcutarum,quomodo profequenda.' 

Camparrjs Iiceat beftias damnum dantes capere. 
Campari) damnum dantes acculare tcnentur. 


Cancellarmi, nec alia perlona curialis , nec alius Notarius , 
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ciufdem caufx in ca procurare potefl » 

^Tapinila, qux admittanrur, &_dc eorum copia»' 

Capitancus debct habere Vicarium, 

Carte alieno nomine facftx » 

Carccris cxpenlx fiant expen. creditorum culti referuationc 
Carcerati, quomodo (e obligare pofsint. 

Carccratis lus fìat edam diebus feriatis. 

Carcerati a creditoribus, quomodo alcndi. 

Carccratus non poteftconteftari. 
Caufpnftantiaclapfajudexeamdefertam pronundaretenetur. cap. 03» 
Cali fa - inlìantia, quandiu durcc. 

Cauia Vili luramcntum a (fiori , ve! reo deferatur. 

Caule Vilcs , qux fint ». 

Caularum, vltra libras 100. tert. deridendarum forma . 

Caufx concernentes perpetuum prxiudiciù. vel obligationem 
rcgulanter, prout caufx vltra fibras 100. tert. cap 

Caufx bbrarum centum tertialorum indufiuè durant 2 o. die. 

bus, Cldccidantur fine itrepicu, nec ab eis appellari Iiceat: 

. Rcuifio (amen fiat intra decem dies poft (ciucnttam» cap. fi 7.' 
Cedenntim candcm rem duobus, qux pocna. cap. 200. 

Celsio Iuris non fiat, nifi cena forma feruata» cap. t fio. 

Cefsionetn luramenti forma . cap. 179» 

Celsio litis concertar* proh&ctur» cap. ut» 

Ccfsio bonorum infamis. . cap. 232» 

Citatio fieri debe: perfonx» vel domui iVcf cap. 

Citandi, quomodo , qui cum familia à patria receflerunk cap. 42. 

Citatio,fcu rcquiftrio,quxcontinere tlcbet,& quem tcrminum. cap. 57. 
Clouicpin vias publicas. : cap. 252* 

Claufulx generalcs inmftrumentisnon ponendp» cap. 20.' 

Clerici patrocinar! non pofTunt. cap. 33. 

Comparcntes alieno nomine mandata producane cap. 30, 

Communiutes Camparios habeant.* cap. 244» 

Communitas tenetur confèruare indettine# eos, qui ob ipGus 
Communis debitum capti funt. cap. 24^' 

Communi* bona non alienanda, nec obliganda» cap.ip<g. 

Comnumantiarum quxftionum decidendi modus» cap. 54, 
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Commilsio taxationis cxpcnfarum per Iudiccm fieri debet , & 

de làlario taxatoris. cap. ics. 

Commifsio queftionum inter coniumfhs perfonas. cap. 51. n 

Commiflarii Iudices, &_£orum luramentum. cap. 51. V 

Confidentes, qui dari non pofiunt. cap. 63, 

Confidentes, &_honi viri , qui eligi prohibentur. cap. jg. 

ConduAor denunciare debet ante menfcm Domino . cap. iu^__ 

Compromifsibiles caufar. cap. 51. 

Còdcnationes faefte inter partes valeàt cria absétibus Iudicibus. cap. lo o. 
Compr.omiisio durante non currat tempus Inftantiae. 

Confules eligendi. 

Confules Iuftitiae magis idonei eligantur. 

Confulum formam luramentiabcisprcftandi» 

Confules Communitatis, feu Decani. 

Condcmnatio delatio deccm dierum conceditur. 

Conteftatio liris non exigicur à carceratis. 

Conteftata lis quando intclligatur ♦ <1 u 

Conclufio caufae poft fex dies. 

Contumaces non audicndi, nifi refarciris expenfis. 

Copia mandati dari debet parti petenti expenfis produccntis. cap. 30 ! 
Copia Sindicatus, tutelar, &_Gurae expenfis petentis. cap. 30.' 

Capia fcripturarum decerni debet petenti , ac parti iuranti id 
non facerc calumnia etiamfìaliter produiflac fuerunt. cap. 

Copia expenfis pctentium cxhibentur. . r cap. 

Confìfio fapientis committendi caufàm terminus dierum 
poft condufionem cauta?. cap, 

Confultoris luramentum , & de l'pfo inftrumentum J cap. 

Confultort debent caulam expedire intra io. dies. cap, 

Confilium fapientis excluditur, fi partes coramludice allcgaue^ 

runt poft condufionem in cauta. cap. 86.’ 

Confilium debetprpfentariintraquatuordies poftaedirionem. cap. 85. 

Confilium fapientis ludex iequi dftet, &LintelIigaturipfoIure 

fa età publicatio , licei ludex non pronunciauerit. cap. 85, 

f onfilia , &_Bcntentiac debent efle dara fub parna & c. cap. ioi* 

Contradus inter Laicum afeendentem, &Clericum defeenderu 

tem nulli funt. ’ cap. 19 9. 

Credila pctendi minoribus nuHum currat tempus. cap. 163. 

Ci editorum exigendorum luterà: non impctrentur, cap. 164. 

De curatoubus . cap. ■ 

Damna 
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D Amna per bcftias data. cap.2’48. 

Damila illata per communia , &Jiomines, &eorum 

refedio pcrCommunefacienda. cap.247. 

Damnifìcantes quouifmodo, quomodo puniendi, cap.248. 

Dcbicores conucnicndi ante fideiuflores. cap. 1 6u 

Debitores, quo ordine vrgendi funt in executorìbus » cap.229. 

Debitoresà creditori bus, quomodo carcerandi.alendi etc,cap.ajy& leq. 
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Decimx non petuntur clapfo certo termino. 

Dccimarum cognitio in ludices Vafliftcllinx. 

Decanus eligendus» &Lde eius poteftate. 

Decreta Dominicalia contra Statuta non feruanda. 

Dics termini non computenlrin termino. 

Dilatio dccem dierum condcmnato dànda. 

Diu.fio mallariorum , 8 c rufticorum fruduum. 

Dominium prxfumaturapud pofsidentes. 

Dominus, quisin Indie io nominami. 

Domus Communes, fiuc diuifx, quomodo reparandx. 

Dominus, bona locata reuocari volcns, denunuec. 

Donatio nulla intcr Virum, 8 c Vxorera. ; 

Donationis cartf fiat, nifi coram ludices 
Do natio non probatur per teftes. 

Donadonum folemniras. oui.. <•;. - 

Dos alienari non poteft confante Matrimonio» 

Dotis repetitio . ; fiji : • j';i 

Dotis folutio in bonis mariti, vel Soceri data. 

Dos cum antifadoacquiriturpcr Vxorem fuperfbtem Marito, cap. 149 
Dos non confticuitur poti annum, nifi coram Iudicc, vciCoiv 

•' fule Iuftidaèi/.j ai r> , r.ri sv. cap,t4J. 

Dotalcs frudus non repetendi 

Dotandx filiae à fratribus infra u innum, aliter admittuntur 
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cap. i to. 
cap.147. 


ad pordonem bonorum. 


B 


• T7 Cclefìx bona non alienanda . 

Xv Ecclcfìar bona non auferenda pofsidentì Vigintiquio* 

que annos. 

. Ecclclìafiico fub foro,nemo conueniendus. 
jf-ltimàtorum eiedio , &leorum officium, 

Aftunatorum bonorum recuperano , 
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Etas legitima, qux fit. cap. nt<. 

. Etas legitima tcftandi. cap. i 9 i. 

Edificare volens teneturfiddubcre, rjdenouo opere demoliciv 

do denuntiatum fuerit. cap.2<S9. 

Edificanti fupcr fuo non eft necefie quicquam extra relinquerc. cap. 262. 
Edificanti fuper muro Communi, quid faciendum fit. cap. 26 j. 

Edificare polle vltra pedem aliprandi vicini. cap.264. 

Edificatum fupcr alieno fundo retinecur a Domino prò damnis , 

ÒL frutfribus. cap.224; 

Emancipationes fìant coram ludice. cap. 176. 

E manripari non pofsit minor decem, 8 c odio annis. cap. 178* 

Emancipano datur certa por rio. cap. 177. 

Emancipano , & Spoliatio per teftes probatur. cap.i7<S. 

Emcns rem cum onere cogipoteft ad folurionem ipfìus oneris . cap. 212. 
Emphitcuta ad cadudtatcm, quomodo fic profequendus. cap. ansi 
Excquutionum con tra debitore* forma. cap. 229. 

Expcn6rum taxatio iuxta Vi<ftor«amfaciendau cap. io?. 

Expenfarum taxatio, quomodo fiat. cap. 108. 

Expoliatio coram ludic<v ..jb w. ... cap. 172. 

Exceptiones (alux vfque in fin em liti?, & ea fperifìcanda. cap. 78. 
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T7 Amulus mitri non poteft a ludice ót poffefsionem contri 
X 1 debitorem , vt expenfis grauctur,fàluo &c. cap. io. 

Ferig mcniìum , dL Vuidemiarum. , , . . cap. 12*. • 

.Feftiui dies, quibus rogati non poteft, . cap. 124- 

■Feneftrarum feruitus rcmòuenda . L. / ,h'nc -fi < cap. 261, 

Ficta peti non poflùnt à tribù» annis (òpra. cap. 207. 

Fitfra cum padbcvluendi foluentur leptem prò cent. &T quomodo. cap. 217. 
Fiéturo exigi polle ab emente cum onere fitfii, 8 C de patito capq gt2. , 
Iuendi non preferipto. . .. cap.22d. ( 

Fidciu(Tortb«tì fine obligttta bona debitorum. . cap. 157. 

Fidriuflor, lì non rcleuetur, quam atfiionembabrt. cap. 162. 

Fidciufiorcs non moleftentur ante conucntos debitores: lecus,fi 


fit ]urifdi<ftionis diuerfitas. 


r i 


menni 


FideiulTor de riouo opere demoliendo. jt . „t • . 
.Filium farmi. non polle obligari. 

Fdium,cum quis negat, quomodo puniendus, 
Filius cum Patre obligatus tenctur. r 
Filius gerens negoria Patris, vel Aui^eosobligat. 
i-: O 


cap.i 6i. 
cap. 2 68. 
«P.127. 

cap. 6 *. 
cap. t 4 t. 

cap. i 4 o. 
Forenfium 




% 
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Forenfìum citandorum forma, cum abfunt, cap. 44. 

Forenfes, qui fune, Si quomodo audiendi. cap. 45, Si 46, 

Forenfes habitare non poflunt.nifi fideiubcant. cap. 48, 

Forai lì non darur parabula pignorationis Sic. nifi elenio ha' 

bitaculo , Si preiìita fìdeiufsione. ca P- 47 » 

Follata ficnda . cap.254, 

Fruchis per Mafiarios non amoueantur fine Domini Iicenu'a. cap. 115. 


Fines mulicrum. 


cap. i)9. 


G Rafia nunquam preferibitur, Si vnius dici ccnfetur per' 

pctua in liuellis fub pa<fìo redimcndi. cap.aitf, 

Gratias ad tempus notare vetatur Nocarius, led dumtaxat 
perpetuas, .vi cap. 

„H KSldl! STllv ,thjl 

Hxrcdi duae partes reieruandae. cap. i8f» 

Hxres continucc in pofléfsione defuncti. cap- * 34 » 

Hxredttacem adiri non polle cum Inuentarq beneficio» cap. |8j. 
Hxreditas a maiori accepta non repudiatur, cap.to4. 

Harrcditas, fi fuerit inquefìionc. . cap. t 82 » 

Haeredi, quantum tempus concedatur ad deliberandum , an 
. velie haerediratem adiri eam. cap. 6f. 

Honorantia, leu laudemium Dominprum in fublli turione 
. Maflariorum liucllariorum. ; » cap. 10 j» 

Hofpites rea hofpiubus rcirituere ^tenenttuv r cap.243. 

I Mbreuiaturae Notarioifum rtu>miorum,apud quos remanere 

debent. Ja *,i. ’ 

Jmmundi, nihil extra domum eijcicndum , 

1 Ingrefsi rieb gi P n c rt. ni ixbt> sndubbB sadi&up àìsbiBQ V. 

btftrumcntofum merces» 

Inftrumenta de nouo reperta producenda. 

Jnftrumentorum claululae generales omittendae» 

.Inftrumentis extra<ftis per Notarium laudatum fuper imbre, , 
uiaturis mortui, vel ablentis, vel fiufb inhabilis , credatur, 
duinmodo fint fignati , Si fublcripri per duos Cófules lu ftitig. cap. ad. 
Inftrumcntum.cuius cdi<fbo rece<ftari non potei!, quomodo 

pluribus partibus aliquando extrahi pofsic cap. 22. 

. Inftrumenta exhibcan tur cum anno , Indizione , die , Si meni! , 

loco , nominibus teftium , contrahcnuuiq , Si Notarq. cap. 2 7» 
. lnftrumeiv 


cap. 24. 
cap. xfi. 
cap.xs>j, 
cap. 281; 
cap. 80. 
cap. 20. 


«4 
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"V 


Inftrumentorum producendorum, qux extra Iurifdi&ionem 

fune terminus cum luramcnro. cap. 74* 

Interlocutorie fentcntioc non datur appellano, nifi rcfpiciat touus 

caufac deffinitionem . ca P' ,2ir ’ 

Interlocutoricc fuccumbens foluas expenfas . ca P- 

Interlocutorix cognitio non committicur Confultori, nifi in 

cafum dubij, & infra u. dies debet expediri. cap. 124» 

In interlocutoria, qui fuccubueritfimplum expenlàrum foluet 
nulla edam facta earum monitione, cap.126. 

Intcftatus, quis dicatur. cap. ipo. 

Interrogationcs fiendx. ca P‘ 

Inftantia non currit pendente luramenti quxftione. ca P’ 

Inftantia non currit pendente c5promifsionc. ca P- 

Inftantix caufà, vltra hbras ccntum tert. quandiu duret. cap. 
Infamia cauix lapià, fiuè ordinationc, fìuè fummx fit, Iudex 
deber, ad infan tiam Rei, eam defertam pronunciare, & aiflo-» 
rem in expenfis condemnare. cap. 

Infamia cauix appcllationis. . ca P 

Inftantix cadenti rune temporis, quo tìfufa nonpoteft diffiniri, 

v.g. in ferrjs, quomodo fuccurratur,& ahud tepus fubrogetur. cap. tfu 


uo, 
60 . 
58. 


63. 

59. 


cap. zip» 
cap. ■*•» "00 
cap. 202. 


cap.275. 




Inueftiturx à duobus Dominis non redpiendar. 

Inueftiturx noue per MaiTarios recipicnde, & quomodo. 

Inueftiturx recipiendx per eos qui fucccdunt. 

Judices , & eorum Miniftri nihil prfter confa tu tum à Stat. 
falarium accipiant. 

Iudex poteft per fé lolus caulàm decidere, fi partes coram eo 
•' allcgauerìnt poft condufionem in cauta nulla precedente 
<• protefatione. ,M 1 cap, 

Iudex , & Officialis quilibet fideiubere debet in ingreflu, & 

acceptationeOfficijiuxtaformamCapitulorum D.D. N.N. cap. 4» 
Iudex expenfarum taxationem committere tenctur , 8c de fidano 

taxarionis . a P- 10 *« 

Iudiccs,& afleftores debét afcédere tribunal qualibet die Iuridica. cap. 7. 
lura, omni die non prohibita, reddantur . cap. 130. 

•luramentum Offidalium formae 3. «P* 

Iuramcnta prfftanda per Iudices appellatioms.’ cap. pi, 

■luramentum debet effe in fa<fto proprio. ca P- 12 °» 

Iuramcnta defferenda per partem parti, & quomodo. cap. izo. 
luramentum non deferì contra tenorem Inftrumentorum iu^ 


•AiU.llti 


ratorum 


a ■: 
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ratorum vcl tranfadionem ibidem. cap. hsl. 

Iuramentum in Vilibus caniìs adori, ve! reo defertur , cap. m. 

lursmcnta Renda in conftitutionibus cefsionum. cap.t7p. 

Iuramentum in lupplemcntum probationis non datur à libris 

100. tert. fupra. cap. 122* 

Iuramentum Calumnix prxftandum. cap. 67 . 

Iuramentum per ludtces commifsarios prxftandum . cap. £1. 

Iuramentum fupcr tcftibus cxaminandis extra lurildidionem. cap. 


Iuramentum Conlultoris. 


cap. S-^. 


L Atrinx, feu cloacx in vias publicas non emittendx. 
Laudario Notariorum . 


Laudemium Dominorum infubftitutioneEmphiteutarum. 
Legitima debeuda, quomodo ftatuit. 

Lctamen in vrjs pubhcis nontenendum . 

Libri exhibcndi funt cum quis cis credere offert. 

Libcrari nemo pofsit nifi folutis expenfis per alios pafsis , ne* 

. que valcai fafuus comludus vltra dics a. 

Libcllus qux debeat continere nempe ludtcem partes quanti 
tatem , rcs, rationes, &L pctitionis caufas. 

Littcrx impetrando non funt prò creditis exigendis 
Littcrc Dominicales infra menix producantur. 

Littcrx Dominicales jarohibitx. 

-Litigiofa non alicnanda. 

Liuclli Confors conforti vendat, . r v , _ 

Liuclli gratiabilcs. . 

Liucllo non priuatur ob rctentionem fidorum niG dentur . 
Locatio a nouo fucceftore infrangi non poteft. 

Locator denunciare debet ante menfem condudori. . 
Locator bonorum vel liudlorum per Mailanum non eft que. 


cap. 271. 
cap 17. 
cap.ioj. 
cap. n 9. 
cap. 177» 
cap. Kj. 


cap. 49.- 


ftio mouenda Domino. 

Luminis ieruitus. . 

Luminis feruirutis in prciudirium xdificari non poteft. 

M 

M Afculinatio fxmin. pronun. 

. Mandati copia expenfis producentis danda, 
Mariti confitente* fe vergere ad inopiam . 

Maritus Vxorcm dotare non poteft anno efapfo. 
Maritus moleftari non poteft in vfufrudibus Vxoris 


# A 

•I 

é 




.il 

i * 


I» 

U 


R 



Man tu s vxorcm inPtituere , nec ca legare poteft. £!£• »?>• 

Maior Vigilici anni* non poteft rcilitui aduerfus acccptatani 

hcrreditatem. cap. «94. 

Mafculi defccndcntcs, quomodo pnrfrrcntur firminis. cap. 1S3. 

Mafiarius non poteft vendere, ncc dcfìftcre a liucllo inpreim 

ditiuin Domini. . cap. 2o3. 

Manarius,rcm locatam volcns relinqucrc,dcnunc!ct. cap. 211. 

Mallàrq , qui fi eia per dcccnnium prffticerint cis bona refpucre 
non pofiunt , nifi ca per cohcrcntias demonftrent. cap. 2ts. 

Mafiario pofiefsionè Dominus auferre nó poteft intra locationc.cap.20p 
Mafiarrj partiarrj non amoueanc frutftus fine liccntiaDomini. cap. 219. 
‘Mafiarij nouas inueftituras à Dominis nouis accipiant . caj$.2o2. 

Mafiarius fucccdens nouas Inueftituras redpiat. cap. 205. 

Mafiarij , quomodo vendere. Si alienare pofiunt. cap. 20?. 

Mafiarius eandem rem à duobus Dominis non conduca t. ca ' .2ip. 
Mafiarius bona Iiuellaria per menfunun, & finis, & coheren/ 

tias debet confignarc Domino fingulis Decennns ita pofceri._c2p.20tS. 
Mafiarius no poteri referre queftione Domino,mfi reUxet b ^ni, cap . 21 2. 
Mafiarqbona liuellanjs cohf renda prarfumunt ex liuello.rufi Id _ 

cusconftct. cap. 214. 

Mafiarrj non cijcinir ob re tenta fì<fta,nifi dentur; cap. 116. 

Mercator diebus debitor non impeditur ciuilicer , ncc pedo- 

naliter ob debita ciuilia . . cap. 23;. 

Merces Inftrumentorum. cap. 281. 

De Melioramcntis, vide Statutum . . cap. 224. 

Minoribus creditis petendis nullum currat tempus. cap. 163» 

Medculofa: obligadones nullf. --Vr cap.itStS. 

Minorum reorum caufas, quomodo atftor profequatur. cap. 50. 
Minor gnnis 20, qui non obligare &c. nec te pofsint» . capi 137» 
Mifius ad vendendum fiat ad certum tempus. cap'. 32. 

Minori,aduerfus luramcntù Tua parte delatùjio daturrcftiturio.cap. 120. 

cap . J4- 
cap. uS. 
cap . 1 91. 
cap. 192. 
cap.269, 
cap.149. 


Modus definicndi quarftiones Communantiarum 
Modus, & forma tcnenda prò Notarrjs circa fcripturas. 
Morruus.quisprffumitur. _ . . 

Mortuus prefumptus non admittitur ad fucccfeionem. 
Murorum refctftio. 

Mulier,quc marito fuprauixerit»Dotem cu antefatto lucra tur. 
Mulicr.abfquc parcntum, feu aliorum attinenrium confenfu, 
fc obligare non poteft 


cap. 139^ 


Mulicrum 
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Mulicrum contraiftus, qui valeant, maxime finis. cap. tj 2 i 

Mulicr non pnrferturalijs crcditoribus anteccfioribus. c ''r ' 4 i‘ 
Mu ber non potei* dotem alienare confante matrimonio . c j£- i 4 f 2 
Mulieri , cui teftimata , & in folutum data fìnt bona Mann, 
vel Soccri prò Dote crcditoris ipforum poilunt oticrre eo- 
rum pretium xftiniatum {patio dcccnnrj* _ , , ca P ,1 ~ 47 

Mulicr cooi potei* recpcrc in folutionem Dotis bona mariti, 

& offerrc debitum crcditoribus . _ _ cap.148. 

Mulier fupcrrtes marito dotécxigerc potcft,d 5 taxatpoi*annu. cap. 14^ 

N 

N Ominatus fiué proteftatus pofsidere tenerur fideiubere. cap. 1,8. 

Ncminatus in Dominum in ludirio . » ca P' u7 * 

Nominatlonem.fi quis reoepcrit alium, nominare non po sit. cap. >I 2 i 
Notarius in fubfcriprione Inftnimentorum fignum ponat. cap. 

Notarius fuperimbreuiamrislnftrumentoru defuncti laudatus. cap. -li* 

Notarius, nec Cancellarius caufae procurare non pois»* cap.- 
Notarn merecs inftrumcntorum . 

Notarius, quem wodu* tenere debet rirea fcripturas. cap. 1 £>» 

Notarius in fubfcriprione debet ponete fignum, nomcm, co- 

nnomcm , nomcn Patris lori &£. fub pena r - ca P- 1 ^ 

Notarla , Prcsbirer , nec Bannitus atetcct, .. cap. a?» 

Notarti mercedem inftrumentorum pari rarione exfgant, qua 
ca de re coguntur , & de arra . * ca P‘ 

Notariorum mortuorum imbreuiatur*>apiid quos remaneant. cap. Mt 
Notariorum mercedis prcicriprio. "j er 

Nouum opus in prpiudicium ftruitutis luitrinis non fiat. cap.26y. 
Noui operis nunciatio, &1 fideiufsio. ) 1 J P — j rnuiiHjJi. Qp.ié | 

Numcrus tribuni in Inftru mentis ponendorurtl * — v «P- 
Nullitati fernet cognita? ampiius non efie opponcndom. • cap. MB. 
Nundinarum tempore in ipfia nwidinis turno impedrittir et- 

uibtcr , nec pcrfoneliter , ob debitum riuile*ncc fiat execuno. cap.ajji 
Nomine alieno ftipulatio facta, proinde habetur»ac fi prciens 
_ acccptafict, cuius nomine quid tft aduni . ta P * 1 * 

O BIigare fe, qui non pofTunt. cap. 

Oblioare <c MulieMbkpie parenmm c6f«nfu,fto»i potef*. cap. 

m«u «te — funi. |g 

Obligarus filius cum Pan tcnewr. Obferuario- 
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OWcruationcm Statuti qui vrgct à Indice non molcftetur. cap. o. 
Obligatio prgfcntium Statutorum. cap.nj.&iScS. 

Operandi ius creditorum aduerfus Vxorcm, cui arflimaca,& 

in folutum data funt bona prò dote. cap. 147. 

Offerenti (tare libro alicuius libcr cxhibctur. cap. 167. 

Gfficiales durante officio fuo contra debitores Ius Cibi ipfis fa- 

ccrc non pofTunc ncque contrahcre &c. fub pena Sic. cap. 8.* 
Officio nemo fungi pofsitinCómunitatibusnifìonerafuftincàt.cap. 34. 
Onera foluantur in Communi vbi bona (ita funt. cap. 241. 

Opus in prciuditium fcruitutis luminis fieri non pofsit. cap.26y. 
Ouus fufcipielis aliquid foluendi cogi pofsit ad id foluendum . cap. 213. 

. P 

P Accm inirc , quomodo cogantur pcrludicem Communita- 

tcs. Vicini, ve! aliar perfone inter difcordes. Si pugnantcs. cap. 33. 
Parabulam tenctur ludex concedere exaiftis tribus diebus poli 
. contumaciam adiniilam. cap. 39. 

Pater, vcl Auus tenctur prò filio,vel Abiatico gerente negotia. cap. 140. 
Pater confcnticns,filiumvxurera ducere, quidfacere tcnetur. cap.142. 
Pedem aliprandum quts habeat. cap. 270^ 

Pudis aliprandi deelaratto. : - 1 cap. 271. 

Pcréptorio omifio pcrfonali antefentétià.quomodo fuccuratur. cap. 88. 
Pccna corum qui non cotifignant in Communi fua bona. Se 
. corum onera. > . ■ cap.242.' 

Pocna vendentium duobtfs eandem rem. .-.tu . cap. 200^ 

Poena negantium aliquem fuiffie filium. 1 cap. 69. 

Pocna in ìuftonum ludicul »; . Se Confultorum, cap. 127; 

Poena pacifccntium de quotis litis-.: cap. 1 tu 

Pccna debitorum n 5 reicuaritium fideiuffores , vel no foluentiu. cap. 162. 
Poena vendenjetum Sic. lura» eredita, mobilia, 8i immobiliadi- 

uerfis, vcl ajiquod debitum , vel noincn quod non fit. cap.200. 
Potila definennum pofsidere in prcgiudicium altcrius. cap. 280. 
Pocna contra damnificantcs pccudibus 
Plus petens , Si non probans nihil patitur. , t . 

Pofitiones, 8i carum refponfio. kj 
Pofleflor prefumirur Dominus. n • n - 1 ' -A y, 

Pofiefsio defuncti bortorutui, oonrinct in b scredetti . 

Poilullorius utulus per anni continui polfefsionem cum pa- 
rabula ludicis.acquiritur.xfjil nrjrn anrioi<fiim<j 
Prgsbiter , nec Bannitus Inltrumcnta conficerc poflunt . 


cap.248. 
cap. 123. 
cap. 68. 
cap. 210, 
cap. (84. 


‘di...ab!dO 


Cap. 22J. 
cap. 2j. 


Prarccpta 



li 


«9 


index 


Prxccpra pcnalia, curri grauator/a , vef non dtato comparente, 

&. o iterane, habeantur prò fimplicibus rcquiiìciombus, vcl 
citacionibus, &£ aiftor faciat pernione fcruata torma ftatucorù. cap. 40» 
Prxccptum cornminatoriumaffirmatum in contumatiam quo* 
ricscitatus comparcatparatusadfe defendedum prò Amplici 
requifitione hab. refardtis cxpcufìs, faiuo,fifa<& fuiflet pro^ 
nunciatio cù caule cognttionb,vcl pronuciatione noui operi?, cap.' 41. 
Prccfcnptio contra. Dominum non currit . cap.208. 

Prxfcripcio contra Vniueriìcarcm non airraf. cap. 164. 

Pfadctfptio mercedis Procuratorum , & Nòtariorum» cap. 28?. 
Pnefetiptio obligationum. .r;si. ; . • . 

Prapfcriptio in pactfs luendi non babet locum , . '■ ' 

ProduÀio inftrumentorum . 

Prodigi?', quomodo interdicendum. . rmn ^crj • 

Promifsio, & obligatio me tu faifla nulla cft*' mu!u!n< ' < 

Procurator non rcuocatur tacite. . .1111/10 ni'- 

Procutaror, Se Aduocatus tenemr patrocinium praefiare cuì- 
• libetpetcnti.')fi»b'pfna> Sic,’ fatuo. cap. 28.' 

Procurator ad negotia fiat ad ceTtum terminum .< •. cap. 32.' 

Procurator quilquecflcpotcftfincfarisdatfoneydummodo&c. cap. 2 9, 

Publicis in vqs nemo ftcrcus tcneat. ■ cap. 233. 

Publicas in vias nihil immùdiajriédu, nec doacgimittédc.cap. 252, & 2?j, 

' .aii:Q__ :!r.i O’iq niuaoWr :o*^T cri: '* 

O 'Varftiones contra nunores, quomodo mouendar. cap. yoi’ 
Qua?ftiones intcr coniumfias pertonas committendaf. cap. yi. 

it i 1 1 r* t- • r ri/» . . - 


cap. I6y. 
Cap. 226 '. 
cap. 240, 
capi 74.' 
cap.i 66. 
cap. 31* 


QuxftiOjfifuerit de aliqua harreditate. 

Qui prò confidcntibus dace non poflunt. 

Qui prohibcntut eligi confidente? , ÒC boni viri; 
Quis dicatur inteftatus. 

Quibus diebus Ius non redditur, nec contrabitur» 
Quac caufx diebus feftiuis cognofd pofsint. 
Quibus diebus rogari non poteft , & quibus poteft» 


Quadtio non cft per conducìorcm mouenda Domino, fuper 


cap.i82i- 
cap. 83.' 
t cap. yy.; 
1 cap. 198, 
cap. 131,' 
cap. 133/ 

cap.i34.&i3y. 


bonis locati? . 


R 


Cap. 212» 


R Atum, qui babetpro (è debet, etiam contra fe habere. 

Red hibit io , feu reftiturio animalium defc<ftuoforum; 
Rclario infra decerti die? facicnda. ’ » 

Rcligioncm ingrcfsi habeantur prò mortuis» 

S . * 


cap. 160. 

cap. 273; 
cap. 37. 
cap. 193, 
Refcripta 
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no 


Rcfcripta infra menfem prcfentarfda . 

Rcfcripca impctrari prohibita, & de rjs motu proprio . 

Refecftio communis parietis. 

Rcuocatio Procuratoris ad ncgotia, quar requirat. 

Robaria, feu pignorano non facicnda fine parabula. 

Rugig ita purgando vt aqua defluar. 

Rancieri qua: caufa* po.fsint , intra quod tempus, & quando 
petatur, quamdiu duretinftantia, & à quo ludicc. cap 

Relcuare promittens cogl potei! foluerc abeoergaquemonus 
fufcepir intcllige quo ad fùfta. :c.:nu y .1 ;;b*mrr; 
Rcnunciationes fylulierum. . r ,';,oik!i 

Rufticana diuifio. . mrool non ib ... 

.w .j S . rrrrn 

S Afarium acftimatorum . .nr : .!j i : 

Salarmm Confulum Iuftitiar , ludicum. 

Salarium ludicum tam ordin. quam delega torum. .uy 
Salarium ludicis appdlationum , & arbitrorum. ■; A V, «• 

Salarium vltra confticutum Iudicts net mìmllri accipiant. 

Salarium officialium,.& fàmukmim prò andaris. 

Salarium Notariorum prò tcftamentis , & fcntentqs. 

Salarium Notariorum prò procefsibus. rst . ' < v.m ; bv 
Salarimi, Notariorum prò teftibus examinandis, lìbiti 
Salarium Notariorum prò inftrumenris. 

Salarium Notariorum prò inftrumentis dcfun&orum . ioif: 

Salarium znrmy'moa nini asnocfhei 

Salarium pronunriationis ludici»; ii orrori cu;; !s ob mirri 
Salarium taxatoris expcnfarum (iris* 

Satifdare ncmo procurator ten.dómodo pars promiferit de rato. cap. 29. 
Seruitus Iuminis. . cap 

Seruitus conftituta per curfum tempori». cap.2(So„> 

Seruitus. temporis prefcriprione acquiritur , & admittitur . cap. 2*9. 

Seruitutes conftituta: regulantur fub eodem Statuto fub quo 

reguntur aliae feruitutes . cap. 17 zj 

Sequeftrari qui pofsunt, & qui non. . cap. 231. 

Solutio fatfla nomine alicuius ccfetur fa<fta de proprqs pecunqs. cap. 159. 
Statutorum obfer uationcm qui vrget, non moleftcturà ludicc. cap. 9. 
Statucorum obferuario. cap. 113. & 286. 

Statura loquentia de feruitudbus locum babent <tiyn in ferub 
. tutibus conftitutis, .1 o.q Jsrl icL. cap.272. 

• : Statutum 


cap. 112. 
cap. «13. 
cap. 269. 
cap. -32. 
cap.223. 
cap. 254. 


87. 


cap. 213. 
cap. 139. 
cap.220. 

cap. 39. 
cap.278. 
cap. 274. 
cap.277. 
cap. 27?. 
cap.2ò<s. 
cap.282. 
cap.279. 
cap.280. 
cap. 28?. 
cap. 2 83. 
cap.284. 
cap.203. 
cap. 108. 


cap.iSz. 

cap. iy8. 
cap. k> 3. 
cap. isa. 
cap. «8y. 
cap. iSg. 

cap. 108. 


Statutum vltimum deroget Superiori. 

Snpulaiio latita nomine alicuius aeque vafeat at fi is in cuius 
commodum fatila eli penes acceptafiet. 

Sententi a? debent else clanlsimae. 

Succcfsio tranfuerfalium vide Mcnoch. 485. fib. jv 
Succcfsioncm delcemlcntium ordo. 

Succcfsio quando afeendens obit inteftatus. 

T 

T Axatoris (àlarium. ;up : . 

Talea feu onera foluàtur in Comuni vbi bona (ita sut cap.241.S1f 242/ 

càp. 60. 
cap. ry8.' 
cap. 129. 
cap.102. 
cap. 66 . 
cap. 66 . 
cap. iSj* 
cap. i3t. 
190. 


Tempus alicuius non currat durante compromifso. 

Tecla communia feu diuerforum , quomodo rcficicnda. 

Termini dies non computantur ih termino. 

Terminiscadentibusinfcriatosfubroganturluridici fequentes. 
Terminus aétoris probandi luam intenrionem 20. dierum fiat. 
Terminus rei ad repetendum libello 6. dierum ibidem. 
Teliamenti qualitas valida, ariate teliandi legttinuu 
Teftandi aetas legitima . 

Teftatus quis dicatur . 

Telles nominentur ante forum receptionem , Ssf de copia fo- 
rum cxceptis qui foris recipiuntur. 

Telles foris recepti ibidem. 

Teliium reripicndorum modus . 

Telles 4. Ssi non vltra prò quolibet Capitulo recipiuntur» 
Teliium numerus in Inilrumentis poncndus» 

Telles ad deponcndum coguntur. » . „ 

Teliium' contumatium ibidem, pena ibidem. 

Tcllibus prò fiducia tres dies concedunfur. 


cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 

cap. 


Zi* 

Zi* 

7É± 

ZZ* 

!Z. 


cap. 73. 
cap. 73 . 
cap. -73. 
cap. 74 * 

cap. 74* 


Teliium cxaminandorum extra Iurifdiiflionem terminus. 

Teliium extra lurildicftioncm Iuramentum. ì 

T ranlìtus per alienti locum ad rcfficiendos parietes, conceditur.cap. 
Tranfumpta , quomodo fiant. cap. 23 . 

Tucores , & de ratione per eos reddem, cap. t $ 6 . 

V 

V Enditio cum pa&o tuendi . cap.22<S,’ 

yenditionum cum patflo luendi fì&a fòfui pofsunt ra* 
tione 7. prò centenario , &£ quomodo. cap.217, 

Vendentium eamdem rem diuerfis, vel quod in rcrum nat 
non fit, vel non funt , pgna. cap.200. 

Venduto 
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Vcnditio gcneralis omnium bonornm, autfpccialisprobarino 
potcft per trcs tdtes.vbicxcedac prctium lib. lo.tcrr. cap. i<;s. 
Vcnditio , Se alienano Maflàtiorum, quomodo fiat. cap.203. 

Vicartus, non admittatur,nifi fìc 1. Dotftor vcl falce liccntiatus. cap. 6 . 
Victus Vigori in expenfìs condcmnatur . cap. 104. ÒC 109. 

V tefrus non auditur, nifi folutis expenfìs, tatuo , fi appellcr, vcl 

dicat de nullitatc opportune. cap.cod. 

Vicinus edificare poceft vltra pedem aliprandum vicini. cap. 264. 
Vi<ftoriae ratam fequuntur cxpentc . cap. 105. * 

iV‘F publicx purgata: firn ab immonditrjs cohcrcmium Do>t- •• *• 

morum: vid. crimv 1; .. j> n..> v.t* i! cap. ifi. 

Viac publicae ftcfcorc non occupcntur. 1 ■ ■'''■• > u .i t . mr cap. 253. 
Vir vxorem inftituere non poceit. 1*. v.-i.v.i ;tiu. -n cap. tyi. 
Vltima voluntas per .tcftcs non probatori . oidi; . di jiit : ‘ cap. 169. 
Vlcimum Statutum valet fuperiorù ini tv mi ; : ..ieóoiq no i~;. cap.287. 
Vxor non potefimaritum inftitueré, :tf niubmiaq-.i 1 cap. i?«. 
y fufructuaria, quomodo alcnda Sic, :r. A t i ..«’«•/ . cap. tp, 

♦lii .q»> _ ^.1 .!.•■ t •"< 1 

. ìuicjÙ) stop -uà 
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INDEX RERVM, CAPITVLORVM, AXIOMATVM', 

quc contincntur in Statutis Criminalibus V alliitcllinx 
per Alpabcrum Digcfius . 


5ii 


79 - 


di» 


A Bortum procurante, qux pena. cap, 

Abfcntibus ad probandum , &Ldcduccndum creditum 
fuumterminusquatuormcnfiumdaturpoftproclamationes. cap 9 S- 
Accufans falfò tcnctur in expenfis accufati . cap. 14» 

Accufanda efle omnia delieta. cap. 

In Accufationibus, quomodo procedendum . cap. 6 . 

Acculare non politine Vxor Maritimi , ncc Filius Patrem , 

prxter de Crini, lxf. Maeft. cap. 3 2. 

Accufàtionem non probans , vel ab ea reccdens, duplo in ex' 

penfis pafsis ab acculato punitur. cap. 3 3. 

Adulter impune occiditur in ipfo a<fhi. . cap. 37. 

Adultcr Ccntum libris mnl^ramr . __ cap. 

Aftecfhis cum acftu occidendi, qux pfna. cap. 

Aogreflus.&ldeprcdatus a prxdonibus, &_clamans fi a nullo 
ex Vniuerfìtatc fucrit adiutus,di<fla Vniuerfitasremfuratam 
refh'tuat, modoaudiuifleprobetur. cap. 

Appelari à fententia Criminali, filcruatislmiandis fuerit lata, 
non licct. cap 

Arborum , &1.V itium incifores, qua pjna puniantur , cap. 

Aqueductus, quomodo fàciendi. cap. 

Aquc non fune per vias ducendx. cap. 

Arbitrium ludicis in puniendis deliclis in hoc Statuto non 
. comprchcnfis, iuxta leges communes rcgulctur . cap, 

Armatos, qui congrcgauerit ad prouocandum fingulare certa/ 
mcn.,200. lib. foluet, 

B , 

Bann iti,, nifi habita pace, non liberantur ; cap. 

Bannitis,v!tra otfìo dics,non datur faluus condu<fhis^ cap, 

Bannitus, qui prius capite eratcondcmnatus, fi capiatur, capite 
puniatur, nec pax ei iuuct. ' cap. 

Bannitus ab aliquo Iudice à tota Rhetorum IurifdùfHone in- 
tclligatur , &L fi capiatur ab aliquo Iudice,ad primum , qui 
ipfum rcicgauit, mittcndus eft , _ cap 
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19. 

I9j_ 

i&j 
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Bannitus 
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Bannims ob Capirale delicftum impune occiditur , vide Ceph. 

Confi 3 y. toni. i. cap. 44. 

Bannitus.fi ab aliquo c manibus capicntium libcrctur , hic eadcm 

pena fcriatur, qua ipfe feriretur, fecus de Matre , Fratre. cap. 4?. 

Bannttus capicalitcr.fi habitaucrit per tres dics in aliqua Comma» 
nitatc.hcc pena 100. lib. tcrc. patiatur, fi non capitalitcr, yo. fi 
quodfcclusperpatrauerit.grauiuspunietur. cap. 4 6. 

Bannito.fi quis vi(ftum, habitationem , vel auxilium dederit, too. 

Jib. puniatur, fecus, fi a ludice permictatur, vel per ty. dies 
fueric tollcratus. cap.47.Si: 48. 

Bisvendenseamdem rem punitur quanti resvalet primo vendi» 

ta , fi non eft foluendo ludicis arbitrio. cap. 73. 

Bis nubentium pena capitalis. cap. 80. 

Bifulcorum non prfeedentium plauftra in Oppidis pena. cap. 8t. 

Blasphcmanuum pena . cap. 3 6. 

Bona non funt deferibenda, nifi deli<ftum,de quo quisaccufa» 
tur,eiusmodifit , 8c confifcanda firn. cap. 

Bona acculàtorum iunt illuda enram. vel Confulibus, 

vel Decanis, vel probis Viris . cop. py. 

Bona Communium piorum & Fifa occupatores , qua pena 
mulacntur ♦ cap. 103. 

.c 

C AncclIariorum Salarium in Crim. Scripturis* cap. 107* 

CanccIIariorum Salarium prò andatis vtihbus tantum, cap. 7. 
Caneparius in quauis Communitate ad exigendas condanna» 
tioncs deputandus, vt ci per Iudiccm auxilium ferendum . cap. 97. 
Caneparius 2. folidostert. prò vnaquaque libra exaftahabebit. cap. 87. 
Capitancuspoteftvbiqueeriminalitcrprocedcre, vbiprgucniat 

in procedendo. cap. 24. 

Captus.ficripiatur c manibus Satellitum, rjfdem ppnis eripiens 
punitur.quibus ipfc pumretur.fecus in Matre.Sf cófànguineis. cap. 43. 
Carcerari nemo poteft, vbiSanguirris pena non ingeritur. cap. 2». 

Carceratus non poteft ob debita fequeftrari , ver impediri , 
fecus fi extra fic . cap. 30. 

Carccratum.fi quis è carcere, vel captura eripuerit,cadem ca» 

pti pena puniatur, fecus in Matre &c. cap. 82. 

AdCcrtamen,qui alter lacefsitlib. 200. tert. foluit toridem.fi lac» 

ccffitus vcncrit. cap. 83. 

Citatio contra criminofum fu ad domicilium prjfcnte tefte . cap. 1 3. 

T Cloacx 


INDEX. 
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Cloaca? à latcrc Viarum fodicndx,vtaqua dcfiuat. cap. 99. 

Collatcralium Salarium prò andatis 20. quarantani. cap. 7. & 8- 
Collatcralcs à fuisOfiicialibus Ipccialcm mercedcm, pnrtcr vi- 
<ftum, non debent exigerc. cap. 9^ 

Collatcralcs intcr Officialcs, in calti ncceffitaris, permutandi. cap. to. 
Communitatcs fub certa pena bannitos confignare , vel notifica» 
re debent. . cap. 46. 

Communiras, fi in publico prgiudido fuerit ncgligens, quiuis ex 

populo infurgerc potefr. cap. 70. & 2 97 * 

Communitatum Miniftri, èJDft'iciales , fi quid indebiti extor» 
fcrintinfuoofficio.quadruplo códemnantur, &_ab officio ex* 
ploduntur, Idem de omni Collegio, Capirulo &'c. cap. 88. 

Communium bonorum occuparorcs, qua pena puniuntur. cap. 1 03. 
Commune Ius feruandum in cafibus omilsis à Stat. cap. t oy. 

Columbarum venatus pretcr lib. y. prò columba, ea cft etiam 
pena , vt inftrumenta venationis polsini impune auferri, &au' 
fcrcntis fieri. cap. 84» 

Columbas tamen in fuis (àtis prfdrjc »»pimy occidere pofiunt 

omnes. , . cap. 8 4. 

Compofitio non valet in pr^iudicium illius, cui applicatur. cap. 1 3. 
Condcmnationcs citraSanguinem, &lhonorem poli (ex mcn» 

Ics faciendc. cap. 16. 

Condcmnationes Criminalcs à Communitatibus exigendx,&L 

earum cxecutio à ludice concedcnda. cap. 1 8. 

Condcmnatus Capite impune occiditur. cap. 37, 

Condcmnationcs pecuniariac prò duabus partibus Valliftelli» 

nx, &Lpro tertia Phifco applicatur. cap. 41. 

Ad Confilium vocatus, fi quis non veneri! lib. io. ter. foluit. cap. 34. 
In Confilio fi quis alterum iniurrjs affecerit, lib. 10. tcrt. pe- 
ri am fennec, fi pcrcuflcric 20. cap. 34» 

In Confilium, qui venerit non citatus, vel aliter ingrcflus,lib. 

io. tert. penam habeto. cap. 3?. 

Cófifcationes Dominicali^Camerg debétur, prfter Inccdarioru. cap. 40. 
Confultorcs corrupti floren. tao^pcrfoluent, Item Iudiccs cor- 
ruppi , SlSentcnna nulla eft. cap. 90. 

Contumax poft ladies publicato banno prò reo habeatur. cap. 7^ 
Corruptores ludicum, & corrupti, qua paena puniantur. cap, gg,' 
Creditorcs crcditum fuum deducere condemnati debent in- 
fra (ex dies poft proclamationes, fi fuerintabfentcs. tmenfes, 

». j » - ; aliter 
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aliter cadant à Iure fuo. cap. $y. 

Creditores prcfcrcncur Iudicibus prò fuis expenfis. cap. $y. 

D 

D Ecanusnco!fgcnsPontium,&l_Vi'arum puniturlib. y. ter t. cap. toi. 
Debitorcs condannati poft menfem &_jnedium propa* 
lare debent fuum debitum , aliter duplo puniàtuc. cap. 96» 
Dclùftorum genera omnia punienda. cap. i._ 

Dclufta denuncianda per Confulcm Communi. cap. f/D 

l^cfcribenda non flint bona, nifi delùftum, de quo quis acni' 

latur, eiulìnodi fit, vi ea ob illud Filco applicanda fint. cap. 21^ .. 
r)c(cr/ptio bonorum, quomodo facienda. cap. 9$. 

Deferipta bona deponéda lunt, tum Hat proclama creditoribus. cap. 1 4. 
Non. Denuntiamentum Ddufta, qua p£na puniantur. cap. y. 

E 

E Xpenfe fupcrfliif vitande ab Officialibus. cap. S.&Ls>J/_ 

Expenff faiftx prò delinquente forenfi, vel focio iplìus, 

vclpatrio, vcl impotenti foluere, quomodo foluentur. cap. it. 
Examinatio tcftium fitcoram lMirr. vel ab ìpfo delegato. cap. i_y/ 

F xmininuni genus in Statutis prohibitorrjs fub mafculo 

comprphcnditur . cap. 29. 

Familia, fìquodc Crimine fine imputata, pater familix fine ma' 

dato cum Hdciufsione comparere poteft, &Ldeftcndcre. cap. 104. 
Falfarum fcripturarum conditores , curatorcs, £ilproductorcs 
igne puniantur. . - . cap. 62. 

Falfi teftes, fìqucm condcmnant cadcm condemnatione.pcna 

puniuntur. .1 cap. 6z±_ 

Fallì teftcs.fi abfoluunt pcnam patiàtur.quam abfoluti patcretur. cap. 
Falfis teftibus vtcns,etiam fi nefdat caufamamittit,fi fdens causa, cap. Aì*L 
Falfìs teftibus , vel fcripturis vtcntes intcrpelandi,an ijsvti velini, cap. 
Falfitatis volens redargucre , quomodo procedat. cap. tj. 

Fallitati tcntans redargucre , fi fuccumbit, vlcra lib. toc, caufam 

amittit. cap. é »?. 

Falfo iuranti lingua amputetur. cap. 64, 

Falfa relatio lingug amputarione mul (ftatur.fi rcs grauis erit, 
tam a parte terni, quam procuranti . 

Falfarum monctarum tuforcs igne puniantur. 

Fenato ctiam die polle procedi. 

Fideiulfione oblata nemo incarccr etur, nifi pgna fànguinis ingc 
ratur. cap. ìq. 


cap. ej. 
cap. 6è. 
cap. 4. 

Fide' 
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Fi dciufsioncm de non offendendo , qui fregerit prò rei grauitate 
puniatur, fi percufierir.lib.yo. foluct, fi fknguinem eriuderit, 
capire pcnam luce, fi ocridcric rota fufpcndatur, &L bona 
. publicantur . cap. 8y. 

Fidciufsio de non offendendo ad parentcs confanguineos , & 

amicos cxecndicur. , cap. Sy. 

Fidciufsio irta rrienio foluitur. . * cap. 8y. 

Fi!iusnonpotcftaccufarcPatrcm,prarterinCrim. Lcf.Maieft. cap. 32. 
Forcnfium proccfius cito c\pediendi,nc Communi tates ex* 

penfis grauentur . cap. i 1. 

Forcnfis delicfti expenfx, quomodo foluentur. cap. 21. 

Fornicacorùm pfrta. . ...jr. cap. 78. 

Fratricida:, qua pena. . : cap- ?>♦ 

Frid, qui rixantibus non interpofuerit, yo. lib. puniatur . cap. 8 6, 
Frid interponitur manuum tatfhx, 8c voce ita data, vtpofsint 
• rixantcs audire . . : cap. Stf* 

Frid qufiviolaucrint eadeen pena, qua fideiufiores de non off cn^ 

•’ tlendo,vtfuprac,punianturr cap. 8 <S, 

Furibus , fi quis victum , habitatfonem, vel opera dedcrit,lib. 

•• 100. puniatur. •. .1 r cap. 47. & 48. 

Fures famofi fufpcnduntur. . . cap. yy; 

Furtorum gradus, & eorum pfnae. .:-i cap. ,ytf. 

Furti pars, fi fuerit apu.d aliqtic^efiquum efie ibidem ptffumitur. cap. y<f. 
Furtum violentum vltra lib. y. fufpcndio puniatur. cap. .57* 

Fures, fi dolbsédimittanturUpa pfn» dimittens puniatur. cap. ys. 
Pur tórum confri> nec rileuames in yo. puniantur . cap. yy >„ 

Fures,' fi quis domi rccepertt, capiatur, puniatur fi fuerit fa* 

.< mófus, fi vero non, ludicis arbitrio. cap. 60. 

Fures, fi quem f aerine agrefst, &clamantémauxilium,finemo 
audiuerit, &C difsimulaucrit, Vniuerfìtas tenetur res ablatas 
' reifitlicre . '>< •< cap. 6u’ 

Furtum factum debet, vèl ab offenfoy vel ab Vniucrfitate de* 

-t minciari ludici, & Commune, fi poft diés io. non denun* up, 
ciaucrit, tenetur rcftitaere. cap. 6u 

Fures, fi quem aggrcfsi fucriut, & comune non pofiet re filiere , 

, non tenetur ad rdlictrcionem . cap. 6u 

. .• . ì: .. irtutj €»•• • i ni:-!. . 

G Ratia iti preiudicium illius , cui pena debetur nulla eft, 

nec à ludicc concedi poteft, cap. t 8. 

> J V Homicidf 
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cap. 

cap. 

cap. 

cap. 


34 * 

<57. 

*7. 


H 

H Omicida? pena capitis, & bonorum preferiptio. cap. 37. 

Homicidx prelcripti tertiam habent bonorum partem 
defeendentes , falua edam de Iure natali legitima. cap. 37. 

Homicida animo deliberato nunqun liberari poteft, nec ci Gtluus 
conductus vlrras. diesconceditur, nec referipta edam motu 
proprio viutnt. I . . cap. 42. 

I Nceftuariorium bona non confifcantur. ' cap. Si. 

Innocens libcrandus ab expenlis, prcterquamCibarijs. cap. 14. 
Inquirendo , quomodo proccdcndum . cap. 7. 

Inquiiìtioni dics y. dantur ad refpondendum . cap. 7. 

Inquilino contra detentos, quomodo facienda, 8c tres die» 

conceduntur ad refpondendum . cap. 8. 

Inquilino de animo deliberato non datur , nifi per Vicarium 
confulatur ita eflè inquirendum . r ! ' 

Iniurrjs afiicicns in Confitto, io. lib. perfoluet. 

Incendiarti domorum, quomodo pnru'untur. 

Incifores Vitium, & arborum, vjuumnclo puniuntur. ' 

Incendiari) dolofi mafsium duplo, & manus abfcilsionc pu 
niuntur, hcc tamen manus lib.2oo.redimatur. 

Incendiari) montium cadcm pena puniuntur , 8i quiuis ex po 
pulo agere poteft. cap. 

Iniurrjs afficiens altcrum in Iudido lib. yo. foluit, li extra 4. fi 
Iudicem quadruplum . :.i. cap, 

Inftitor proxoneta, vel intercefior, vel vt dicitur (Maroflero) 
mercedem , nec ab emptore, nec venditore habeat. cap, 

Infultans contra Iudicem , vel eius Miniftros, velpriuatos,qua 
pgna puniuntur . cap, 

Interceflores fiue , vt aiunt Ruffiani , adulteri) , qua pgna . cap. 
Inceftuari) capite, fiue fubmerfione puniuntur, fi ciun agnaris 
coeant, fi cu cognatis pecuniaria pena. cap. 

ludices corrupti Ror. 100. loluent. Item Conlùltores , & eo* 
rum fententia , vel conGlium nullum fit . cap, 

ludices omnes fuos Cancellarios ,ac Notarios cogere debent 
ad Iurandum de obferuandis Statutis. cap, 

lurifdi&io vnius Iudicis ab altero non turbetur* cap. 

Iuramentum falfum lingua? abfcifsionc puniatur. cap. 

lus commune feruandum in i)s cafibus, qui à Stat. ommittum 
.. tur, tamduitttcr,quam criminalità. cap. 105. 

Legitima 


cap. 69; 


70. 


75 . 
74 * 

76. 

79 1 

81. 

90» 


24. 
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T Egirima ex bonis proferipti debetur, prgterquam in Crìm. 

J- j Lcfàc Maieftatis . * cap. 39. 

Liberatio non valer in pr£iudicium illius que ppna debetur» cap. 

M 

M Aior in Crim. cft, fi annum 16. excedat. cap. vu. 

Mafculinum in Crimin. comprghendit farmininum 
rjidem pfnis fubiacet, k cap. 19. 

Matricida:, que pena. cap. y 1. 

Maflarius, fi ab alio Inueftituram , vel Locadonem , vel Liueb 

Ium,prp terquam à Domino fuo caducus p uniturlib.ioo. cap. yz. 
Minatus offendere cooit ad fideiufsionem. cap. 8y. 

Mediatores, fìue Ruffiani adultàr) , ftupri &c^qua pgna . cap. 79. 

Monacarum Violatores. cap. 79. 

Monetar fai fa- fabricatores , igne puniuntur» cap. ic L 

Monetar tonlores manus abfdfiìone. cap. 66, 

Mortui non inquircndi , nec contra eos procedendum , nifi fìbi 
manus confciuerinr. UdiCìum fucrint confefsi, 

vel legitime conui<fti . cap. zjJ 

Morte non mul&ctur, v.bi mors non eft iecuta. cap, yz. 

Morte intcntans arbitrio Iudiris,vcl morte, vel mul<fta cafiigetur.cap. yz. 
Mors ab aliquo fub eundaperludicem,in aliud mortis genus 

commutari poteft. cap. io»?. 

Mulier impudica pcccans cum Laico, & Sacro, quomodopu. 

niatur nempe lib. yo. terrialorum. . . cap. 78, 

Muncra ab Offidalibus non acdpienda* cap. a. 

; N 

N O&e,(ì quis in fuo reperir, impune percuut, _ 

Nubentibus bis pgna capitalis. ' < 

o 

O Ccidens eum cui, ab inteftato , vel ipfe , vel Vxor, vel 
defeendentes, vel afccndentes erant fucccfiuri abharre» 
ditate excludit. Item fi prpffidt opem. cap; 31, 

Ocridens icienter, vel dolose, capite feriatur, prgterquam,fi 00 
cifus à Indice fuifiet códemnatus capite,fi in eus manus veniffet. cap. 37. 
Occidcns Vulturenum extra Iurifdi(ffiopem,cadem pfna pu» 
nitur,acfi occidiffethic,faluo tamen,G ab eo Iudicc.in cuius 
lurifdictioncoccidit.punitus fuifiet, cap. 3 S. 

Occidcntis , fìlium qux p^na . * . cap. #7 " 

Occupatores 


cap. 

cap. 


45 » 

60. 


« 
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Occupatorcs honorum Communium Fiici , vcl Vniucrfitatis 
lib. yo. tcrc. puni.itur , nifi ei.notificaucrint, & rcddìdcrnir. T 
T um (ì intcrpcllari non dcdcrint infra 'mcntem , vltrarcilF ^ i. 
tutioncm.corum valorcm criam iblucrc debcnr. cap. 1Ó3J 

Ofticialium luramentum in ingrciìii. cap. i.cumlcqucntibus. 

QHicialcs rcddcrc debene ratiòncs Camera?. càp. zfT 

Otìicialcs numera non drbenc «òpere. cap. a. L 

Qiitcialcscondcmnationemcumexpenfis non debcntmifccre. cap. 4. 
Qfiicialnimandatcfcuto cum expenfis perloluuntur. cap.y.SieO, 

Ofiiciales.quàfjarciisioncpofTuntinandatisimpendcre.debét. cap. a rei 
Ofiiriales , Notarij, Procuratores mereedem modcrari debent. cap. 12. 
Oflicialcs indiani mcrcedcm habcrc debent prò andatis ad Vi' 
carium,ad£onfulcmhabcndunfi, pfcterincaufisCiuilibus. cap. i 'jC 
Offcialcs fuisMiniftres, Vicario, Locumtenenti, Cancellano, 

Collaterali luramentum preftat»c debent. cap. if. 

Officialium Salarium. n< cap. 1% 

Offìciales ValliibjHrnx, vcl Comiraturti, il quid in Tuo officio 
iniulfé.vcl OCCtipaucrir«*,vcJ «xioiftiinr qnadrnolo punictur. cap. 88. 
buclligc de omni Capitulo , Collegio , & Congregacene . SCc. 
Offendere minatus, vcl fufpicatuS cogl poteftad idonee fideiitr 
. bendum de non offendendo, r j cap. 8?. 

/' . .ijlisqobxiio dui , 

P Acifra&orum pena. cap. 93. 

Pater familias prò familia fine mancato comparerc poteft, 
data tamen fideiufsione. "" ’ 


ri 


nai 


jì fi u ( 


cap.104. 
cap. yil 


Patricide, qua: pgna. 

Pax dicitur faefìra , fi rixantes vna comederunt, biberunt, yers 
• fati familiariter fuerunt,8f Gmul dormierunt,frcus in hofpitqs. cap. Sy» 
Pccuniaria pena prò tertia Camera:, prò rcliquis 2. partibus 

Communitati applicantur. cap. 41. 

Percuticntisi&fcrientispcncdiuerfr.proreictiamdiuerfitatci cap. *77^ 
Pena noti denuntiantium delufta. cap. y. 

Pacnc in Statuto fcripta: non augenturr cap. 27. 

Pignus dare vetantium pena . 1 cap. 94. 

Piòrum bonorum occupantcs , nifi infra menfem reddidcrint 
interpellati , vltra corurrt reftitutionem, criam valorcm ipfo' * f 

rum perfolucnd cap. 103. 

Pontes conlueti per Communitatcs , vbi flint reffidendi, 8c 
•tfcrnendi, ‘ . cap. 93- 

c; J " , Pontes 


I N D E X. 


14 * 


Pontcs quidam funt confcruandi totius Vallis Communibus 

cxpciitìs. cap. 9S» 

Polìcifionis turbata; ptrna, cap. ?t. 

Communibus cxpenfis. cap. 93. 

Ponriuiti ncghgcns Decanus puniatur lib. £^tert. cap. 102. 

Priuatus quifque in publico prciudido agcrc potcft. cap. ~o-& 97* 

Prodamadonibus publicaris crcditor habct dcduccndi termi' 
num cLdicrum , Abfentcs ^ mcnfìum , Itcm pupilli &c. cap. 
Proccllus Griminalcs in lib. Ccntum redigendi. cap 

Pi'occdendum quolibet edam feriaro die. cap. 

Procurator non admittitur, vbi pena lànguinis ingeritur , fe* 
cus in rcliquis. cap, 

ProcciTus contra forenfem expediendi dto. cap, 

Procedendum non eft contra mortuos, nifi le ipfum oedderit, 
vel ante mortem ludicialitcr fucrit confcflus dcliftum , vcl 
Icgitimé conuimftus . cap, 

Prardoncs rota fufpenduntur. cap. 

Prouocans ad ccrtamen lib. 200. foluit , orouocatus fi veneric 


li. 

4 * 


LI* 


21, 


*3* 

53 * 


cap. 

cap. 

cap, 


ad totidcn 

Proconetc, fiue al Maroflicro nulla merces, 

PunitUS ab alieno ludice, denuo è noftro non potcft. 

Pupillo , &lMinori &Tc. ad deduccndum fuum creditum 4^ 
inenfes dantur , fi abfentes 

Publico damno quiuis de populo agere poteft,vbinonfuccur- 
raturper Vniucrfitatem, cap, 


21^ 

21^ 


cap, 


V 


22 *. 


Q Viuis ex populo agere potcft, vbi agitur de publico dam* 

no, vbi non fuccurratur per Vniuerfiratcm , cap. 70, 

Quilibet agcrc potcft contra Viarum deturpariones , cap.97- & 7°* 


’ 7 > 


R lbellium pena l 

Raptores Mulierum pudicarum capite priuantur, 
Raptum intentantcs lib. 200. puniatur. 

Ruffiani, fiue intcrceflòres adulteri) , quomodo puniatur * 


cap. 4^_ 
cap. 79 - 
cap. 79» 
cap. 79* 


Salarium 


p ' I 


* 4 * 


N D E X. 
S 


C Alarium prò andaris Capitana, Vicarrj , & Cancellarli, & 

Collateralium in Capirulis Dominorum. cap.y.6.7,S» 

Salarium Canccll. prò fcript. Crim. ' cap.»o7. 

Salarium Vicari) prò cxamine. cap. io 8. 

Saluus conducius vltra odio dies non poteft a ludice concedi 

Bannitis. cap. 1 9. 

Sodomita: nunquam pofsunt libcrari, ficut homicidac animo 
deliberato. cap. 42. 

Sodomitarum pxna . cap. 50. 

Stuprator impuneocciditur. cap. 37. 


- 

. J - i . ■ 


th m 


T Empore quolibet edam feriato poteft procedi cap. 4. 

Tcftis cxammandi coram ludice, yel delegato. cap, ry. 

Teftes cogl pollunt deponere iub pena arbitraria in dclùftis. 


iàluo iure communi 
Teftibus fallìs vtentcs intcrpellandi in ijs vtf velini 
Termini dies non compucatur in termino. 
Torqucndum non effe fine Vicari) Condilo l- 
Torquendum non elle , nifi in ppna fanguinaria, . ; 
Turbatores pofleiiionis, qua pjna puniantur . 


cap. 

cap, 

cap. 

cap, 

cap. 

cap. 


16. 

«sa. 

« 4 » 

10.’ 

7 U 


V Enenum praebentes, & procurantes igne abfumuntur» cap. 54» 
V endens bis eandem rem puniatur quanti valet res pri» 
mo vendita, vel arbitrio ludicis, 

Venatus controlumi prohibitus vtiòluatur lib. jo, prò fin» 

gula vice. 

Venatus columbarum in fuis fatis conceflus, fecus extra. 

Vctantium pignus pena. 

Vicarrj. falarium prò examinc. 

Vicari) falarium prò andata. 

Violata: poflefsionis pgna. . , 

Virginum Stuprator, vel Viduf xoo. lib. puniatur.' 

Viduac lìuprator 100. lib. puniatur. 


cap. 7j, 

cap. 109; 
cap. 84. 
cap. 94. 
cap.108. 
cap. 7. 
cap. 71. 
cap. 79. 

cap. 79. 

Vitium 


INDEX. 
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Vitium , 5 l arborum inciforcs qua pena puniantur. cap. 63 . 

Via - non fune aquxductibus deformando:. cap. 97. 

Vi® (ì nullius prcdijs , vel domibus fucrinc Vicin® , per G> 

mum'catem refìcicndx. cap. 9S. 

Vi® per vicinos, fax/s , luto. Si aquis purgando, cap. 9S. 

Vix docis hinc inde cingcndx, vt aqua deriuat. cap. 99. 

Vi® in priltinumdcduccndx. cap. 100. 

Viarum prxfcs neminem fubitituit. cap. tot. 

Vi® Rcgalcs, fìuc Prxtori®, qu® plauftris, 8i eqius frequen. 

tantur. Si per quas itur. Si reditur. cap. 102, 

Viarum prxfcs regales tanrum curar . cap. 102. 

Viarum , Si pontium ncgligens Decanus libr. p. puniatur. cap. 102, 
Viarum coinrouerGp per Iudices Iurifdictionis, vbi funt vip, 

lune cognofccndp. • cap. 101. 

Vniuerfitate non prouidente publico damno quiuis de popu» 

Io agerc poteft. cap. 70, 


finis: 



CONFIRMATIO STATVTORVM. 


N O s Excelfarum rrium Ligharum oratorcs in Dieta publica in CiuiV 
tate Curiac in prf fentiarura habua congregati, AudirisComiiìarqs 
pcrnos ellectisad rcuùìonem, & reformationem Statutorum omnium 
noflrc Valliftcllinc, & pcreos cxhibiro exemplari ipfarum rcformatiO' 
mim. Auditifquc agcmtbus nomine Valliftellincdiccntibus fupcrindc 
quicquid ill/us vifus Fuit, & maximepctcnribus modum, &: rcgulà faltein 
dari, quibus Statura ipfa omnino feruentur, ÒC excqutiom mandentur , 
Habitafuperinde diligenti conlìdcratione, calia Statura fic reformata, 8 C 
ordinatale fcripta fubfcripta perdilcctumnoftrumGcorgiùTrauer' 

fum, per hasnollrasapprobamus, confirmamus, &corroboramus, in 
omnibus, &pcromnia,&T prout in ipfiscontinctur. Volentcs ipfa Sta 
tJtaficreformata.&rcuifainuiolabiliccr oblcruari, tamànolirisofficia' 
1 busnoRrisqdegatis, & Corri ifiarqs, quàm etili ànobis in publica Die^ 
tacongregatis,feu congregando, quibuscumque in contrarium facien/ 
t bus non oblf antibus. tluibus de noftrc poteftatis plenitudine, & ex 
certa animi noftrifcicntia dcrogamus. Se dcrogatum cflé volumus. In 
quorum fidem prefentes fieri iufsimus, & fìgillo ciuitaris Curia- nolìri 
omnium nomine cómunirp DatumCurig die vigefimo primo lanuarrj. 
M. D. XLVIIII. ficcphanuS Vnttius C«nc«lljriuc Curienfis 

le fubfcn'pfit figillat: figlilo Ciuicatis Curif in cera viridi. 

L ’Anno del Signore 1^49. a quindcci giorni del mefe d’Aprilc li pre- 
fenti Statuti fumo publicati nel Configlio generale di tutta Vaiteli^ 
na . nell’entrata , & accertatone dr bofficio del Mag. Signor Giouanne 
de Marmorcra,Capitanco,& Guber:di effe Valle,de la qual publicationc 
ne fu rogato Mifer Gio: Antonio Carugo Cancellano della detta Valle. 

E Go Georgius Trauers Deputatus Iperialitcr ad redigendum Statura 
Valtìftellincin ordine prpdi<ftu,iinrtareformarioné, &T cófirmatioric 
, cor u vt fupra faÀà. Atteftor,& fide facio, quod prediefta Statuta V alliftcl 
line in prefenti volumine c 5 fcripta,funt eade illa,quc vt fupra g praefattos 
Mag. DnsCómilferiosfuerùtCurig reuife,&reformata,&poftca Curie 
in Dieta publica corà Mag. Dnis Oratoribus triù Ligharum pfentata , & 
per cos cófirinata. Et q hic in pfenti volumine ex pfator. dominor. cómifi 
(ione, p me vnà cù Mag.I.v.D. Dno Iacobo Catta: collega meo funt c 5 ge. 
fia,& vtfupra rcdacfla. Que funt in Ciuilib: numero 287. & in criminalib: 
rum, 109. vltra capitula dominor.in medio ftatutor.intcr ciuilia,& crimù 
nalia polita num. 17. Etinfidcpmiflórummcfubfcripfimanu propria. 

Idem Georgius Trauers fublcripfit. 
Et ita prout fupra dico , & ateftor ego idem Iacobus Catt. I. V. D. 
In quorum fidem propria manu me fublcripfi. 
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